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AVVERTENZA 



Le novelline che pongo a luce furono raccolte da 
me e da altri per me in varie parti d'Italia dalla 
bocca del popolo. Qui sono riferite fedelmente come 
furono narrate, salvo che, per ragioni facili ad in- 
tendere, ho creduto doverle riferire tutte nella lingua 
comune, ad eccezione di poche che, come saggi, ho 
pubblicate nel loro dialetto originale. 

Rimane ancora da pubblicare un volume o forse 
due. Coll'ultimo volume darò la prefazione, le va- 
rianti, le illustrazioni comparative. 

Delle novelline contenute in questo volume quelle 
di Pisa furono raccolte da me stesso dalla bocca di 
una vecchia popolana. Con animo riconoscente pub- 
blico qui appresso i nomi delle cortesi persone a cui 
debbo le altre: 

Prof. Giuseppe Ferraro, Monferrato (Carpeneto) , 
— — — Barga (prov. di Lucca), 



— VI — 

Dott. Raffaello Bonari, Basilicata (Spinoso, 
Tito), ' 

Avv. Gherardo Nerucci, Montale (presso Pistoia), 

Prof. Antonio Gian Andrea, Jesi (provincia di 
Ancona) , 

Cav. Raffaello Nocchi, Mugello (Toscana), 

Sig. Salvatore Risicato, Catania. 

L'ultima novellina di questo volume non è pro- 
priamente italiana, ma albanese di Piana de* Greci 
in Sicilia. Mi fu comunicata tradotta dall'albanese 
dal sig. prof. Demetrio Cam arda. 



D. Compare T ti. 



Firenze, novembre 1874. 
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Il Fai^agallo. 



C'era una volta un mercante che aveva una figlia che 
era una bellezza e dì questa figlia se n* erano innamo- 
rati il re e il viceré. Il re sapeva che il mercante doveva 
partire pe' suoi affari e aspettava che fosse partito per 
parlare colla ragazza. Il viceré sapeva tutto questo e 
pensava al modo d'impedire che il re parlasse colla ra- 
gazza. Questo viceré conosceva una vecchia che era 
maga e sapeva fare gl'incan tesimi; se ne va da questa 
doana e le domanda se sapeva il segreto per cambiarsi 
in un pappagallo quando si volesse. Quella gli disse che lo 
sapeva. — ce Se tu me lo insegni, d disse luì, <r ti prometto 
che non sarai mai molestata in questo regno e ti darò 
denari quanti ne vuoi. » — La vecchia, che se lo voleva tener 
da conto, gli insegnò il segreto e appena che lo seppe si 
cambiò subito in pappagallo e se ne volò sulla finestra di 
quella ragazza. La ragazza lo vide e lo prese e si diver- 
tiva tanto a sentirlo parlare, perchè parlava proprio come 
tiQ uomo e diceva tante belle cosine. Ma un bel giorno il 
pappagallo colse il momento che la finestra era aperta 
e volò via. Il mercante si preparava a partire e la figlia 
diceva: — « babbo mio tu te na vai e mi lasci sola, almeno 
avessi il pappagallo, mi terrebbe compagnia ! :» — « Non 
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ti dar pena, y> fece il padre, e se ne trovo uno, te lo compro. t> 
E il viceré andò dalla vecchia e s'accordò con lei: — <r Io 
mi muto in pappagallo e tu portami sotto le finestre dì 
quel tal mercante e grida: chi vuol comprare un bel pappa- 
gallo? D E il mercante comprò il pappagallo per la figlia 
e partì. Così la ragazza rimase sola in casa colla gente 
di servizio e con quel pappagallo che discorreva con lei 
e le teneva compagnia. Il viceré pensava che il re ora 
sarebbe venuto e non voleva che la ragazza ci parlasse. 
Disse dunque alla ragazza: — <r Ora, per divertirti, ti rac- 
conterò una novella, ma bada di starmi bene attenta e di 
non dare udienza a nessuno, mentre te la racconto, d E 
principiò così: 

— « C'era un mercante colla moglie e una figlia, come 
saresti tu; una volta andarono via per affari e lasciarono 
la figlia sola a badare alla loro bottega di pannine. Una 
sera mentre quella ragazza andava per coricarsi s'ac- 
corge che v'era un uomo sotto al letto. Disse fra sé: se 
urlo mi ammazza, dunque è meglio starsi zitta. Si co- 
ricò come non avesse visto nulla e fece finta di addor- 
mentarsi. Quell'uomo era il capo di dodici assassini* 
Quando gli parve che la ragazza dormisse, esce di sotto 
il letto e va fuori a chiamare i compagni La ragazza si 
leva e gli va dietro pian pianino, fino all'uscio di bottega. 
Appena quello fu sortito chiude ben bene l'uscio a chia- 
vistello e lo lascia di fuori. Torna l'assassino e trova 
chiuso; tira fuori i ferri e si mette a forare l'uscio. La 
ragazza va in cucina prende una coltella e si mette die- 
tro all'uscio a veder forare. Fatta la buca, l'assassino 
mette la mano dentro per aprire; la ragazza dà un colpo 
colla coltella e gliela taglia di netto. L'assassino scappò 
via. Intanto si fa giorno e la ragazza apre la bottega, 
fa ritappare la buca da un legnaiuolo e della cosa non 
dice niente a nessuno. » 

A questo punto del racconto entra un servitore e dice 
alla signora che c'è una lettera. — e Fagli dire che la 
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porti più tardi, » fece il pappagallo, <r e stammi a sentire. :» 
— « Finché non torna mio padre non ricevo lettere, » 
disse la signora e mandò via il servitore colla lettera, e 
il pappagallo continuò: 

— a: Dunque tornarono i genitori della ragazza, e questa 
tutta contenta di non esser più sola, raccontò a loro tutto 
il fatto dell'assassino e le fecero tanti bei regali perchè 
era stata cosi coraggiosa. E la tenevano sempre in bot- 
tega, e loro vendevano e lei lavorava. Un giorno capita 
un signore a comprar tela da camicie^ e domanda alla 
ragazza se gliene voleva cucire una dozzina, e Volentieri :» 
disse la ragazza. Quando quel signore tornò a prendere 
le camicie chiamò da parte il mercante e la moglie e gli 
disse: — a: la figlia vostra è una bella ragazza e mi pare 
anche buona: mi piace tanto; me la dareste in moglie? d — 
Pareva una persona tanto di garbo quel signore; riflet- 
terono un poco e poi dissero di sì. E infatti la cosa fu 
combinata e in pochi giorni si fecero le nozze con gran 
festa, e contenti tutti. Dopo otto giorni partirono per 
andare a casa dello sposo e i vecchi li accompagnarono 
fino a un certo punto, poi li abbracciarono e se ne torna- 
rono a casa loro. Arrivati in un bosco, il marito si volta 
alla moglie e le dice: — « mi tiri questo guanto? 3> —Glielo 
tira e vede che gli mancava una mano e s'accorge che 
era appunto r assassino. Rimase un pizzico; l'assassino non 
disse nulla e arrivati ad un'osteria di campagna la lasciò 
in consegna all'oste; perchè voleva farla morire davanti 
a tutta la brigata. Quando fu andato via, lei chiama 
r oste e gli racconta tutta la cosa. L'oste scrive subito una 
lettera ai genitori che corrono a prendersela e se la por- 
tano a casa. Tornò l'assassino e andò sulle furie quando 
vide che la ragazza non c'era più; ma l'oste gli disse che 
erano venuti a prenderla a nome di lui e però aveva cre- 
duto di consegnarla. Ma torniamo alla ragazza. Questa 
aveva una zia che le voleva molto bene e le aveva re- 
galato una fantoccia, grande precisamente come lei e fatta 
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tutta come lei, che pareva il suo ritratto. E ]a teneva 
sempre in camera con sé questa fantoccia e ci si diver- 
tiva. Un giórno faceva bel tempo e i genitori vollero fare 
una campagnata; presero una caldezza, e la figlia, per 
divertimento, volle portare anche la fentoccia. Arrivati a 
un bosco scesero, lasciarono la fantoccia nella carroz2a e 
se ne andarono a passeggiare. In quel bosco c'era andato 
a caccia un re. Vede la carrozza , guarda dentro e non 
c'era altro che la fantoccia; la prende e gli parve tanto 
bella che se la portò via addirittura. La ragazza, quando 
tornarono e non trovò piiì la fantoccia, si mise a cercare 
da tutte le parti pel bosco se la trovava, e corri di qua 
corri di là, tanto andò che si perdette nel bosco. I geni- 
tori aspettarono un pezzo, la cercarono tanto, e quando 
videro che non la ritrovavano se ne tornarono a casa tutti 
afflitti. Cammina, cammina, la ragazza arrivò a una città 
e senti dire che il re di quella città aveva un figlio ma- 
Iato e non si trovava chi lo guariva. Fece passar parola 
al re che si proverebbe lei a guarirlo e il re la fece venire 
a palazzo e le fece dar una stanza. Quando venne la notte 
scende giù in giardino e nel giardino trova un bosco e 
nel bosco v'era una Casina. Sente ragionare là dentro e 
picchia. Gli aprono e vede un vecchio e una vecchia che 
avevano acceso un gran fuoco e facevano bollire una 
gran caldaia d*olio. — « che fate? » — « Per carità, 
state zitta; non ci fate la spia, d — « Ma che cos è? » 
— e: Vedete questa caldaia? quando Tolio sarà consumato 
il figlio del re sarà morto; finché non è consumato, il 
figlio del re soffrirà.!) — «E voi, poverini, sarete stracchi 
a star lì... aspettate, che vi faccio riposar un pochino. » 
E si mise alla caldaia e i vecchi si addormentarono; essa 
pian piano andava calando il fuoco e il figlio del re per 
quella notte potè riposare. A giorno se ne andò e disse 
ai vecchi che tornerebbe e porterebbe anche da farli ri- 
storare. Il re e la regina erano contenti del migliora- 
mento del figlio. La ragazza si fece dare delle paste 
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alloppiate e delle bottiglie anche alloppiate e la sera tornò 
dai vecchi e diede loro le paste e le bottiglie. Mangia* 
rono e bevettero e si addormentarono a buono. Essa mise 
fuoco da far bollire Folio per bene, prese i vecchi addor- 
mentati e li buttò nella caldaia» e subito il figlio del re 
fu guarito. Il re e la regina furono tanto contenti e vo- 
levano darglielo per marito; ma lei non lo volle perchè 
aveva da andare in giro per ritrovare la fantoccia» Da- 
naro ne ebbe quanto volle e se ne andò. ì> 

Qui il pappagallo fu interrotto. Un servitore venne ad 
annunziare alla signorina una zia; ma non era una zia, 
era una donna che veniva da parte del re. Il pappagallo 
dice : •— « Bada, non dare udienza, che ora siamo sul più 
bello. )!> E disse la ragazza: — « Che torni quando c'è 
mìo padre, che io ora non ricevo nessuno. 2> E il pappa-: 
gallo seguitò: 

— a: La ragazza ch'era partita coi quattrini arrivò in 
un'altra città e in quella città la figlia del re era amma- 
lata assai e si consumava ogni giorno di più e nessuno 
sapeva guarirla. Disse che Tavrebbe guarita lei e il re la 
fece venire e la mise nella stanza colla malata. Quando 
venne la sera si mise a girare pel palazzo; scende giù e 
trova un andito; accende un lume e va in fondo a quel- 
l'andito e trova un uscio e sentiva ragionare. Spenge il 
lume e picchia a queiruscio. — « Chi è? » — « Mi si è 
spento il lume, me raccendete per piacere ? » — C'era un 
vecchino che. aveva una fantoccia di cera, e discorreva 
con quella, e la girava sul fuoco pianin pianino, come 
dovesse stuggerla a poco per volta. — « che fate buon 
vecchio? » — « Per carità, non mi tradite; vedete questa 
fantoccia come si strugge poco a poco? così sì consuma 
la figlia del re e quando la fantoccia sarà tutta quanta 
struttala figlia del re morirà, jo — La ragazza colla scusa di 
aiutarlo e di farlo riposare procurò un po' di sollievo alla 
figlia del re. La sera appresso andò dal vecchino colle 
paste e le bottiglie alloppiate; quando lo vide addormen- 
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tato cavò fuori un coltello e l'ammazzò; poi spense il 
fuoco e la figlia del re fu guarita. Il re e la regina non 
sapevano come ricompensarla; volevano che restasse con 
loro per compagnia della figlia; ma essa voleva andare 
in giro per cercare la fantoccia. E cosi le diedera tanti 
quattrini e se ne andò. Cammina, cammina, a buio si 
ritrova in un'altra città e sente dire che il re di quella 
città era impazzato. Il giorno appresso va a palazzo e 
dice che vorrebbe vedere il re per cercare di guarirlo. E 
quel re era appunto quello che s'era presa la fantoccia; 
era impazzato perchè non trovava una donna che le so* 
migliasse, e la teneva sempre in camera con sé. Eccoti 
dunque che arriva la ragazza nella camera del re e vede 
la fantoccia e non si potè tenere e fa : — <r Oh , ecco la 
mia fantoccia! » E il re appena vede lei grida: — e Oh, 
ecco la mia sposa! » e subito guarì. E si fece uno sposa- 
lizio con tante feste, e la ragazza scrisse ai genitori che 
venissero, e vennero e vissero tutti assieme allegri e 
contenti. » 

E cosi fini la novella del pappagallo e alla ragazza le 
piacque tanto, e non volle mai udire altri che lui finché 
non tornò il padre. Tornato il padre, all'improvviso sparisce 
il pappagallo é viene a casa del mercante il viceré. Di- 
chiara al mercante che è innamorato della figlia e la 
vorrebbe sposare, ma se lui è contento, la cosa si deve 
combinare lesto, lesto. Il mercante acconsentì e il giorno 
stesso si fecero le nozze. Appena avevano sposato, viene 
un signore da parte del re a chiedere la ragazza; ma 
èra troppo tardi, e il povero re che era molto innamorato 
morì di crepacuore e la ragazza rimase al viceré che èra 
stato più furbo di lui. 

(Pisa). 
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IL 



n Pappagallo. 



Ina vota u jera in ré eh' Theiva da andè a ra uera e 
l'ha arcmandà a so mujé che fintant che chilla a steiva 
fora a'n duveiss nenta surti fora dar palase; pirchè u 
jera in atìr re eh' u r' heiva ausìja (1) e chilla 1' heiva 
pan eh' u ra rubeiss. Primma d'andè via ist re u crumpa 
in papagal e u '1 porta a so mujè e poi l' è andà via. Ist 
re che l'aureiva (2) rubò culla rigìnnha u girava tum ar 
palase. L' ha vist ina vgeta (3) eh' r' era ina strija, a i ha 
dice: — ^ mi asò osa t' hai e asun bunnha a fète uarì e fète 
parie cun culla dona che ti it' vai a sirchè, basta che 
ti ti m' daghe in argall. i» E chille : — <c mi at' dagg culi 
chi t' voi; uarda ca si 'n t' fai nent mi at' mass, d Ista 
donna a ra matin a s' vistiss ben e ra va ar palase d'ista 
rigianha e ra diss eh' ra vò parie a ra riginnha. E r'ha 
dice: a: mi asun so lalla (4) e asun avnija a anvideira 
eh' i fan ir nousse d*me fija. 2> Chirra squase squasi a j 
andava, ma ir papagal ai ha dice eh' a 'n j staga nenta 
andè eh' u i capitrà ma; — • ce eh' am' daga ment a mi, a pari 
pr' u so ben. » E u i n' ha dice tante che chirra r' ha 
dice eh' u i f a ma ra testa che pir culla matin an' j pò 
nenta andè. Ir papagal anlura u i ha dice: — a: anpaga- 
ment miat' cuintrò ina Ustoria bela tant: — Dìs che ina 
vota in re l'heiva ina fija sula, sensa né fradei né surele, 
e chirra pr' avei cheicadin dra so età da fé ir cumedie a 



(1) voluta. (2) voleva. (3) vecchietta. (4) nonna. 



s' è faja fé ina buata (1) granda cme chirra, d' ir midem 
mur (2), titt cme chirra. Dapartìtt anda eh' r' andava r'au- 
reiva ra so buata adrera e guai a chi eh' u i ra tuccava l 
U ven eh' ì feivo ina vota ina cacia e chirra asse (3) r' è 
ausija andè cun so pare ant i house, e quandi ch'i san 
stai là a j' è avni tanei nimis e i han massa so pare e 
ruba ra fiija, e i r' han partaja aluntan e poi i r* han 
lassaja andè. Chirra an savinda andà eh' r' andava r' è 
andaja a ina eurt d'ina riginnha e a.s' è bitaja a sirvi e 
r' ha fa tantu ben che so patrunnha r'aureiva pi ben a 
chirra eh' a titte ir serve eh' r' heiva danprimma. Lur 
atre anrabiaje han dice antra lur: — e ista mata r' è tropp 
favurìja; fummra an pò case cun chéiea maciaverica (4) j» — 
E i han dice: — « o belafija, ra nostra patrunnha a v' vo' 
prope ben e a v' cunfidà titt, ma a 'n v' ha aneura dice 
ina cosa che nuiatre a summa, e r' è che r' héiva in fio 
e u jè mort. jf Chirra nucentement r' ha dice a culla siura: 
— « rè vei eh' r' heiva in bel fio e u jè mort? » — Dinda pa- 
recc (5), culla siura u jè avni ma ; e u jèra pennha ra 
testa a chi eh' u i numinava so fio, ma pirchè eh' r' era 
ina dona a r' ha faja hi tè ant ina parzun suttatera; ma 
r' ha dice ai servitur che s'a 'n aureiva nenta mangè 
l'atnbsugnava eh' ra tiresso sì. Ista mata ant culla parzun 
a 'n feiva che pianse e a 'n aureiva nenta mangè, e T è 
avni noce. A meza noce ra sent a drubì ra stansia, e ra 
vegg sìnqu' homme, quatir mago e in beli zuvnott alijà, 
eh' r era ir fio du re, che fintant che lur i steivo là i '1 
sliavo e poi a trai bott (6) i '1 turnavo a lijè. Cult fio 
r ha dice a culla: — <r di da esi a me mamma eh' ra manda 
zi dudes hom cun in pà (7) d'ferr; che mi asim viv e ti 
it' purrai salvème. » — A ra m^tin i sirvitui i van a eiamè 
ista siura e a dijè che cula fija a n' aureiva nent mangè. 



(1) puppatola. (2) viso. (3) ancora. . (4Ì astuzia. (5) di- 
cendo così. (6) tre ore dopo mezzanotte. (T) palo. 
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A r' ha faja tire sì e ista mata a j' ha dice culi eh' u 
j'heiva dice culi zuvnott ant ra parzun. Chirra a r' ha 
tuma mandaja zi eun i home, e a ra meza noce ìst mago 
6 cui dudes home eun ir pà d' fer i bau fk bataja, e cui 
mago i sua stai massai, e i sua tomai sì ir fio da re e 
calla figa che ehille u r' aurei va spusèra, ma chirra a 
n' ha ausi atìr che di daei e in visti da om. ^ 

Àn mentre che ir papagal u diva ist parole u seat a 
pstidiè (1) ra porta da culla vegia ; pirehè culi zuvnott 
u i heiva dice che s'a'n fa nenta avnì culla mujè d'cuU 
re, chiUe u ra massa. Donca r' è avnija a ciamèra eh' r'an- 
deiss, eh' a n* ì feiss nenta ist tort : ma ir papagal u 
diva dlung (2): — e Staje nenta andè, staje nenta ajidè, dije 
eh' ìt' hai ma a ra testa. » E chirra a ì a fa di dai ser- 
vitur eh' a 'n pò nenta andè. Anlura ir papagal l'ha toma 
cuntinuà ra listoria: 

€ Culla mata vistija da om r' è andaja via da culi statt 
e va che ti va, r' è rivaja a ina sittà andanna ch'u jera in 
fio du re marave (3), e ansin (4) medich an manere ninnhe 
u r heiva pussì fé uarl. Chille u va e u dis ch'i '1 lasseisso 
stè ina noce eun culi marave e poi l'aureiva savi dì s' u 
i p^va uarì. A ra meza noce ist fio du re u stravniava (5) 
cme in danà e poi u s' chietava anvers a ra matin. Ista 
dona au schir r' è audaija sutta au lece e r' ha vist eh' u 
j'era in' atrapaura (6) eh' r' andava zi ant ina stansia. 
Chirra r' è andaja zi , r' a vist in curidur e anfund d' ir 
curidur in lim (7). Chirra r* è andaja là e r' ha vist ina 
vegia eh' ra feiva buje ant ina caudrinnha ir cor d'ir fio 
du re, culi eh' l'era marave ant culi lece; pirehè eh' l'heiva 
fk masè so fio. Ista dona r* ha dice che chirra asse (S) 
r* era cuntra a culi baloss (9) e che bsugnava fèle muri. E 



(1) picchiare. (2) sempre. (3) inalato. (4) nessun. 

(5) faceva straveri. (6) botola. (7) lame. (8) anch'essa. 
(9) birbante. 
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i han cumbinà d'andè ans*u lidman (1) ans'ir calè 
d' r ura (2) a fé ina mrendétta e poi fé muri ir filò da re. 
Ans' u lidmaa u leva si ir pare d' culi fio e u dis cm' era 
andaja ar marave ¥ E ir medie: — a: ben, ma aj' ha bsogn 
dui amurun (3) d' vin, in cun ra dromia (4), l'atir sensa, 
dir pan e dra cumpanà. :i> — A ra seira ra va da ista dona, 
a i ha dà da belve e poi quandi eh' r*è staja andrumija 
a i ha tajà ir col, r' ha pijà ir cor d' ir fio du re, ai l' ha 
dà da mango ar marave e T è nari. A ra matin u re so 
pare, titt cuntent e ticc alegr, V ha dice : — e aj' heiva am- 
prumeti me fio per spus a chi eh' V feiva nari, si Tera ina 
dona, e si l'era in om ra mila d'ir me statt; dunqua vui 
istarei qui e isarei patrun cme mi du statt.» — Ma ir medie 
u n' a nenta ausi steje e l'è turna andà via. :i> 

Anlura ir papagal l'ha dice a culla reginnha: — '<c i turno 
a pstichè. D Chirra r' ha manda i sirvitur a vegghe : e 
r' era culla vegia eh' r'aureiva che ra riginnba r'^deiss a 
culla festa. Ir papagal u dis: — <c an'staje nenta andè, eh' u 
t* fa muri; faje di eh' i n' t' pòi nenta andè. d E chirra csi 
r' ha fa. Culi zuvnott ani ura ù i ha dice a culla vegia : 
— e si st' atra vota i n' t* fai nenta avni culla dona, venme 
mane pi a vegghe, che mi t' taj ir coli e sta ben attenta I jd — 
Ir papagal l' ha poi continua ra Ustoria e l' ha dice che 
culi medich 1' è turna andà ant in' atra sittà e u j' era m 
fio du re austrijà e u 'n peiva nent parie. Chille Ta dice 
eh' r è medich e che Taureiva stè ina noce a sentì cma 
eh' r' andava. E V ha vist eh' a meza noce l' avni va zi da 
ra fhestra du beli dono ch'jero strije. E avnindalà i j'al- 
vavo d'an bucca ina prejetta (5) e anlura u parlava. A ra 
matin i andavo via e ji bitavo culla prejetta an bucca e 
chille u 'n parlava pi. So pare a ra matin ra dice ar me- 
dich: — «cme ch'ra va?i> e chille i ha dice eh' racminsipiava 



(1) rindomani. (2) verso sera. (3) bottiglie. (4) oppio. 
(5) pietruzza. 
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andè ben, ma che bsugnava stè ancura ina noce. A l'atra 
noce ecco i turno ir strije , ì levo ra preja e ì ra bette 
ans u lece. Culi eh' V era asutt tira, tira, u ra faja case e 
poi u r'ha piaja. Vers a ra matin, a eulVura fisa, culi strije 
i heivo da andè via e ra preja i n' r' han pi pussìa truè. 
A rà matin anlura, andanda ant ra stansia ir pare d* culi 
fio, chille u i ha dà ir bundi e Tera bela che uarì. I l'au- 
rei vo tene a ra so curt culi medich, ma chille u n'jè 
aussì stè e l' è turna andà prMr mund. i» 

Mentr eh' ir papagal u diva ist parole qui, i turno a santi 
a pstichè ra porta da culla dona vegia eh' ra pariva u 
diau (1) e r'aureiva per tico i cunt eh* r' andeiss. E ir pa- 
pagal u diva dlung: — « no, vaje nent, vaje nent. » Culla 
vegia avghinda che proppe a n' j andava nent a i a dice 
eh' a i daga dui dì soi cavej ; ma ir papagal a ra fin u 
ia dice eh' a ì deiss dui cavej d' siass (2) e chirra a i ha 
dai. Culla vegia andanda a cà r' ha anstrijà cui cavej ; e 
culi siass, anpartindse da chille , l' è andà a cà d' culi 
zuvnott e u r a massa mes, pirchè u i sautava ans ra 
testa , ans' ir man , dapartitt. R' è avnija culla vegia pir 
vegghe se ra dona r' era avnija e culi zuvnot r' ha mas- 
saja e csi re finija. Culi medich antant l'era andà ant 
in' atra sittìt anda ch'u j'èra in fio du re eh' 1' heiva ma, 
e u uardava dlung ant in armaire (3). Chirra r' è an- 
daja là e l' ha dice eh' l' era in medich e eh' l' aureiva fé 
uarì ir marave. A meza noce ist fio du re u leva sì e u 
va a drubi culi armaire. Ista fija a jera adreira a vegghe 
cma eh' ra va, e drubinda l'armaire r'a vist ra so buata 
eh' r' heiva dlung sircà dapartitt e a n' heiva mai ausi 
marièse pir chirra. Appennha eh' r* ha vist ra so buata, 
chirra r'ha dice: — « oh! ra me buata! » e ir fio du re: 
e oh! ra me spusa! d E anlura chirra a s'è svistija da om 
e a s' è spusaia cun ir fio du re, pirchè chille l'era ana- 



(1} diavolo. (2) di setaccio. (3) armadio. 



mora d* ehirra stoza vegra , pensanda che se ra buata 
r'era bela, ra patruanha ra duviva éae ancur {à bela; e 
ehirra ra sircava ra so buata, si d' no an' s' maria va nent.> 
Adinda ist parole qui , i sento pstichè ra porta e ir 
papagal u dis a coula riginnha: — <c V è so mari. > Chirra 
ra va a vegghe, e ra yegg so mari eh' u i dis: — 
4: brava ra me spusa eh' in' t' ei nent surtija da cà ! e ir 
papagal? i> — Ra va a vegghe ir papagal e u n' jera pi, u 
jera un bel zuvnott Chirra r' è armasa ambrojaja; ma so 
mari u i ha dice: — e ist V era in zuvnott che mi ajò bità 
an cà pir vegghe ra fidiltà dir dono, j» -- A n' è pi lunga a 
n' è pi streccia, chi eh' u na vò augura, ch'u j na betta (1). 

(Monferrato). 



in. 



La Barbuta. 



C'era una donna che aveva tre figlie; erano povere; 
campavano col filato e andavano a cogliere radicchio le 
ragazze un di per una. Ne facevano un paniere, lo ven- 
devano e così vivevano. Un giorno la più piccola era 
disperata perchè del radicchio non ne; trovava punto; 
ma eccoti che vede un bel prato dove ce n'era tanto -e 
era tanto bello ; va e ne coglie. Sorte fuori un mostro: 



(1] metta. 
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— <r Oin che maniera tu mi cogli cotesto radfcchio? i> — «e Lo 
faccio per campare i>. — ocBene^ eccoti questa borsa di 
quattrini, portala alla taa gente e poi toma qui i». — La 
ragazza prese i quattrini, andò a casa, e raccontò tutto alla 
mamma. La mamma quando vide i quattrini, fu tutta 
contenta e disse alla figlia che tornasse pure dal mostro. 
Il mostro la portò in fondo a uno stradone dov'era un 
bellissimo giardino e un magnifico palazzo; il piazzo 
però restava in un sotterraneo e di fuori non si vedeva. 
La fa scendere giiì nel palazzo, le fa prendere un bagno 
e la veste da regina. Nel giardino v'era un cancello e 
attorno c'erano certi bei sedili. — «:Va, dice il mostro, mettiti 
ìk a sedere su uno di que' sedili, se qualcuno ti dice 
qualcosa vieni e ridimmi tutto. » — La ragazza ubbidì. Si dà 
il caso che il re del paese andava a caccia; passa dal 
cancello, vede quella bellezza seduta là e vestita da re- 
gina e appena la vide se ne innamorò. S'accosta, la sa- 
luta, e in poche parole le dice ch'era innamorato di lei 
e che vorrebbe essere suo marito. La ragazza non disse 
ne sì, né nò : rispose che tornasse — gli darebbe una ri- 
sposta. Il re se ne andò; la ragazza andò dal mostro e 
gli raccontò la cosa. — <r Sono contento che tu lo sposi , 
disse il mostro, basta solo che prima di andarlo a spo- 
sare tu mi venga a dire addio : ma bada , non te ne 
scordare! :» La mattina appresso viene il re colla car- 
rozza; la ragazza s'era messa sul solito sedile vestita da 
regina. — « Dunque? » — dice il re. — « Sono contenta, » 
disse la ragazza. E il re, tutto allegro, la ringraziò e le 
disse se voleva salire in carrozza si andava subito a 
sposare. La ragazza montò in carrozza e in quell'ansietà 
d'andar via si scordò di dire addio al mostro. Fatto che 
ebbero un pezzo di strada, se ne rammenta: — k Ohimè, 
fece, mi sono scordata di prendere certa roba! » — Il re dà 
ordine di tornare indietro: la ragazza scende e va dal 
mostro: — cMostrinomio, abbi pazienza, me l'ero scordata.» 
~ <r Bene, fa il mostro, dunque andiamo, dammi un bado. 
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e non se ne parli più. t> — E gli diede un bacio; e tutt'a 
un tratto le viene faori una barba lunga che &ceva 
paura. La poverina si mise a piangere e si disperava : 

— ce ora come farò a andare dal re¥ » — Il mostro le diede 
un velo luDgo lungo, e si copri tutta e tornò dallo sposo. 

— <r in che maniera sei tutta così tappata ¥ > disse il re 
quando la vide. Rispose che Tera venuta una grande 
flussione agli occhi e aveva dovuto coprirsi a quel 
modo. La madre del re e tutte le signore del palazzo 
stavano aspettando ; erano curiose dì vedere questa 
grande bellezza. Ma lei arrivò col velo , e col pretesto 
della flussione sposò col velo e non si fece vedere da 
nessuno. Ma quando venne la sera e se ne stava sola 
in camera, il velo se lo levò; capita il re all'improvviso 
e vede quella gran barba; figuratevi come rimase! Non 
ne volle piii sapere; la fece prendere e la fece portare in 
una casa di campagna. Ora, il babbo e la mamma del re 
erano vecchi e volevano che il figUo prendesse moglie a 
ogni costo ; giacché quella non la voleva più , ne sce- 
gliesse un'altra. Il re aveva gittate gli occhi su due 
belle contadine che gli piacevano tanto tutte due e 
non sapeva quale scegliere. Pensa, pensa, alla fine si 
decisero di fare così. C*era nel palazzo una cagna che 
aveva partorito tre canini. Chiamano le due contadine 
e la barbuta e gliene consegnano uno per una; quella 
che alleverebbe meglio il suo canino sarebbe la sposa 
del re. La povera barbuta non sapeva da che parte ri- 
farsi; piangeva con quel canino in braccio: — « o come ho 
a fare io ad allevare questa bestiuola ? d — La sera mentre 
stava tutta afflitta alza gU occhi e si vede dinanzi il 
mostro. — « Perchè piangi? » — a: Oh, bel regalo che tu mi 
hai fattoi era meglio mi lasciassi a coglier radicchio I ]> — 
e gli disse del canino. Il mostro gli disse di gittarlo 
nel fiume e lei non voleva; ma il mostro lo piglia e lo 
butta nel fiume e poi se ne va. — a: Ora sì che per me è 
finita! ]> — disse la ragazza e rimase disperata più di prima. 
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Intanto passava il tempo e le due contadine aUevavano 
i canini e già dicevano ch*era tempo di riconsegnarli e 
fu fissato un giorno per la consegna. La barbuta so- 
spirava, che non sapeva che cosa riportare. La sera innanzi 
sd dì della consegna, mentre lei piangeva, le apparisce di 
nuovo il mostro. — « O dunque , che cosa gli riporto io 
al re ? » gli disse lei* a: Eccoti questa scatolina , fece il 
mostro, quando le altre due gli daranno il cane, tu dagli 
questa, d — La mattina appresso vanno tutte tre dal re ; le 
due contadine danno i due canini tutti pulitini e pettinati 
per benino ; la barbuta diede la scatola. Il re apre la sca* 
tola e salta fuori un canino beUino tanto, con tanti cam- 
panellini d'oro attorno al collo e in somma più bello 
cento volte di quelli delle contadine. Ma la barbuta il 
rè non la voleva. Pensa un poco, e poi le rimanda tutte 
con cento scudi e unaUbbra di lino per una: — <r chi mi fila 
meglio questo lino sarà la mia sposa.D — Tornano a casa, 
e la povera barbuta che non sapeva filar bene, altro che 
roba ordinaria, era tutta afflitta. Quando arrivava il giorno 
della consegna, la sera innanzi mentre lei si disperava 
eccoti il mostro e le dà una scatolina come Valtra volta. 
E le due contadine consegnarono il lino filato per bene; 
la barbuta diede la scatola. Il re apre la scatola e ne viene 
fuori una infinità di tela tanto fina e tanto bella che era 
una meravigUa. E la sposa era la barbuta; ma il re non 
la voleva. Diede cento scudi a ciascuna e le invitò tutte 
tre a una festa da ballo. — a: Venite, disse, e farò la mia 
scelta. » — La barbuta non sapeva con che coraggio pre- 
sentarsi al ballo, lei con quella barba La sera innanzi 
venne daccapo il mostro e la trovò che piangeva. — « Vai 
al ballo, fece il mostro, vedrai che il re ha scelto la 
sposa ; ma tu vai in un canto, levati il velo, e poi senza 
badare a nessuno salta in ballo, vai e prendi il posto 
della sposa e vedrai che la barba ti cascherà. :» — E la bar* 
buta andò al ballo tutta tappata col velo, e quando la vi- 
dero così, tutti ridevano e la burlavano. Vide che il re 
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dava la mano a una di quelle contadine e aveva scelto la 
sposa. Lei allora va in un canto, sì leva il velo, salta in 
ballo accanto al re, e prende il posto della sposa, e subito 
la barba cascò a terra e ridiventò bella come prima. 
Quando il re la vide cosi bella, gli rivenne l'amore di 
prima, non pensò più alle contadine, e se la tenne per 
moglie. E se ne stiedero e se ne godiedero, e a me 
niente mi diedero; mi diedero un confettino e lo misi 
in un buchino. 

'(Pisa). 



IV. 



La moglie trovata colla frombola. 



Una volta c'era un re che aveva tre figliuoli, che vo- 
levano pigliar moglie. Per non far torto a nessuno, lui 
disse che tirassero tre frombole, e dove andassero, là pi- 
gliassero moglie. Il maggiore tirò la sua pietra; anda- 
rono a vedere dov'era caduta, e videro ch'era caduta 
sulla casa d'una fornaia. Il secondo tirò la sua, e andò 
sulla casa d'una tessitrice. Il terzo tira la sua; e va a 
cadere dentro a un fosso dove c'era una ranocchia. I 
due altri fratelli diedero Tanello della promessa alle due 
ragazze, ma pigliarono tempo sei mesi, perchè il padre 
voleva provare le sue nuore. II. padre dunque fa dare tre 
libbre di canapa tanto alla fornaia e alla tessitrice, come 
alla ranocchia del fosso, dicendo che quella che le filerà 
meglio e più presto, starà in casa di lui. Ora di li a cin- 



- 17 — 

que sei giorm il re domanda la tela, e la fomaia Ta- 
veva filata e tessuta bene, ma la tessitrice, ch*era il 
suo mestiere, l'aveva filata che pareva seta. E i due primi 
figliuoli erano molto contenti, ma il terzo non sapeva 
nemmeno cosa dire, perchè la ranocchia gli aveva man- 
dato una noce. Gli altri ridevano, ma quando lui schiac- 
ciò la noce, videro uscir fuori una tela cosi fina che pa- 
reva tela di ragno ; e tira , tira , spiega , spiega , non 
finiva mai, ed era così lunga da coprir tutta la casa. Il 
re dice: — a: ma questa tela non finisce mai! d — e ap- 
pena dette queste parole la tela finì. Allora il re diede 
alle sue tre nuore un cane per ciascuna: — « quella che 
Io farà venire bello e grasso, sarà quella che starà in 
casa del re. d — Dopo poco tempo il re ne chiede 
conto. La fomaia che aveva pane in quantità , Taveva 
fatto ingrassare come una botte. La tessitrice l'aveva 
fatto venire un po' piìi piccino , e la ranocchia aveva 
mandato una cassetta. Il re vide i cani delle due spose; 
ma erano allevati proprio alla contadina. Invece aprendo 
la cassetta della ranocchia, ne usci fuori un bel cagno- 
lino che faceva le feste, e baciava la mano a tutti , e 
faceva le riverenze che pareva un cristiano. Allora il 
re disse: — a: i sei mesi sono passati , e la sposa più 
degna è la ranocchia. » — Al terzo figliuolo del re gli rin- 
cresceva di sposare una ranocchia, e quando andava da 
lei, e lei gli domandava dalla porta di casa — « chi è jd — 
lui sempre rispondeva: — « uno che v'ama poco » — e lei: 
•— (c se non m'ama, m'amerà. 3> — Quando fu il tempo di 
andar in chiesa per lo sposalizio, avevano tutti delle car- 
rozze a quattro cavalli, e la ranocchia aveva un carro 
fatto d' una gran foglia di fico tirato da due gatti e due 
topi che s'aiutavano cosi bene Tuno coU'altro che cor^ 
revano piìi presto de' cavalli. Ma il figliuolo del re in 
quel carro non ci poteva stare. Ora quella ranocchia , 
ch'era una fata, lo fece diventare una carrozza tutta 
d'oro, i due topi e i due g^tti quattro cavalli pieni di 
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fuoccs e lei diventò una bellissiina donna che p»are^ nm 
sole. E fecero le nozze, e stettero allegri e conteati, ma 
a me non mi diedero nulla. , 

(Monferrato). 



V. 



Granadoro. 

C'era una volta un re cfce aveva un fratello in Porto- 
gallo e aveva anche un figlio ch'era piuttosto grande; 
un giorno, discorrendo a tavola coi figlio, gli diceva quanto 
sarebbe contento lo zio di Portogallo se potesse vederlo. 
E al figlio gli venne voglia d'andare in Portogallo a 
conoscere lo zio ; pregò il padre di lasciarlo andare, e il 
padre gli diede il permesso : prese quattrini e partL Per 
istrada incontra un giovane e attaccano conversazione. 
Quelito gli domanda dove va,^ e lui glielo dice e gli^ parla 
di questo zio, che non aveva ancora veduto. Quel giovane 
gli disse : — (r ebbene, anch'io vado in Portogallo, si farà la 
strada insieme. » — E andavano chiacchierando ; ma quando 
furono- arrivati in un posto solitario, quel giovame si ferma, 
cava una pistola e gK fa: — <ic bada bene, quando «aremo 
da tuo zio, io mi presenterò come suo nipote e tu sarai 
il mio paggio; acconsenti, o t'ammazzo. » — li figlio del 
re per forza dovette acconsentire. Difatti, arrivarono, dallo 
zio e quel tale si presentò come suo nipote e gli fecero 
gran festa: il paggio' fu mandato nella staila. Uìr giorno 
il falso nipote girava pel palazzo insieme col re; scesero 
giù a vedei»e le stalle e il re gli mostrò una cavallina e 



gli dice che quieilla era. df sua moglie, m« non se nel po- 
teva servite nessuno* piercfeè era itópossibile domarla. 
Quello, che «trologfeiva sempre il modo di far morìrè-il 
véro nipote, dice al re: -*- « c'è ìì mio pag^gio ch'è famoso 
per domare i cavalli ; di certo lui la domerà. » ^— E chiamò 
il pagrgio e gli ordinò^ di domare là cavallina, che guai 
a lui se non lo faceva! Il povero paggio si ritirò rtólla 
stalla a piangere e non sapeva come fare, che nn figlio 
d'un re non era avvezzo a domare cavalli. A un tratto la 
cavallina si mette a parlare e gli dice : — a cos'hai che 
tu piangi? 3> — <t Piango perchè dev^o domarti e non so 
come fare. j> — e Stai buono, io mi lascerò domare, cerca 
di reggerti alla criniera e non aver paura. » — Quando 
venne il giorno che doveva domare la cavallina davanti , 
al re, monta a cavallo e la cavallina faceva certi salti 
che arrivava a due piani, ma lui si reggeva forte alla 
criniera e teneva fermo; alla fine la cavallina restò do^ 
mata; il re la Saliva e si lasciava guidare veramente 
bene. Ma quando volle provare a salirla il falso nepote, 
gli diede due calci che lo fece stare a letto una setti- 
mana. 

Un giorno il re ragionava col falso nepote d'un cavallo 
che si trovava in un paese vicino e lo chiamavano, quel 
cavallo, Belverde; era tanto cattivo che mangiava tutti 
e in quel paese nessuno ci poteva abitare. Appena inteso 
questo, il falso nepote chiama il paggio e gli comanda 
d'andare in quel tal paese e ammazzare il cavallo Bel- 
verde. Il re diceva: — «ma come è possibile che questo' 
ragazzo riesca a ammazzare quel cavallo? » — <xiYe<ith 
Vostra Maestà che ci riesce ; pare spaventato, ma non gli 
dia retta. » —E il paggio, ritirato nella stalla, piangeva. 
La cavallina gli parla e gli domanda perchè piange e lui 
gliela dice'. -— « Non ti dispeiSire, fece la cavallina, che ci 
penso io : dirai al re che ti facicia fare un vestimento^ 
tutto di spere e ti dia una sciabola bella tagliente ; met- 
titi it vestito di spere, prendi la sciabola, preudimi e 
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monta a cavallo e andremo dov'è il cavallo Bel verde; 
vedrai che verrà per mangiarti, ma si vedrà nelle spere 
e si fermerà a guardarsi e a dire: come son bello! e tu 
nel frattempo vagli addosso colla sciabola e tagliagli la 
testa. ì> — Fece come aveva detto la cavallina e tutto andò 
a meraviglia. Mentre il cavallo Belverde si guardava 
nelle spere, lui con una sciabolata gli spiccò la testa e 
se la portò via; quando fu arrivato alla porta della citta 
la gente gli venne incontro e lo portava in trionfo pel 
hene che aveva fatto. Il falso nepote si mordeva le lab- 
bra. Entrato che fu un poco più in confidenza col re, un 
giorno il falso nepote prese ardire a domandargli che n'era 
della zia che non la vedeva mai. — « Caro mio, gli disse il 
re, la tua zia (Granadoro si chiama) è scappata e non so in 
che parte sia; l'hanno cercata tanti e nessuno Tha saputa 
trovare, d — « Il mio paggino è tanto bravo, fece il falso 
nepote, mandiamoci lui a cercarla; di certo la troverà. j& 
Credeva così di levarselo d'attorno; e gli comandò di 
andare a cercare la regina Granadoro e di non tornare 
se non l'avesse trovata. La cavallina vide il paggio tutto 
afflitto e gli domandò la ragione. Quando la seppe, gli 
disse : — « La cosa è pericolosa, ma non ti sgomentare, 
che ci penso io: fatti dare un bastimento nuovo e provvi- 
sioni per un anno, per te e per me, e andiamo via. 3> — 
Ebbe il bastimento e le provvisioni e si misero in mare, lui 
e la cavallina, soli soli. Dopo fatto un po' di mare, sentono 
picchiare al bastimento : — ce vedi chi ò, d — dice la ca- 
vallina; era un pesce : — a: prendilo e mettilo in una stan- 
zina. » — Lo prese e lo mise in una stanzi na. Dopo un 
altro poco risente picchiare; va a vedere chi è ; era una 
rondine e anche quella la lasciò entrare e la mise in una 
fitanziua. E un po' più in là, risente picchiare; era una 
farfalla; e mise in una stanzina anche la farfalla. E vai, 
vai, alla fine toccano terra e sbarcano a pie d'un pog- 
gio, e sul poggio c'era un bel palazzo. — o: Vedi quel pa- 
lazzo? ;» dice la cavallina, a: là ci sta Granadoro, vai e pie- 
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chia e dì che vuoi Granadoro. » — Va dunque e picchia, e 
gli viene ad aprire Granadoro in persona. — « Che vo- 
lete ?3> — « Granadoro. y> — «Son io, che volete ? » — 
<r Vostro marito mi manda a prendervi. » — « Quando 
venni via da mio marito buttai Fanello in mezzo al 
mare ; a volere che torni bisogna riprendermelo. j> — 
«Ho capito» — rispose lui, e venne via. Va dalla caval- 
lina è le dice dell'anello. La cavallina chiama il pesce 
che stava nello stanzino e gli dice che dentro tre giorni 
bisogna che trovi T anello di Granadoro. Il pesce s'affonda 
nel nìare e dopo tre giorni eccolo che picchia al basti- 
mento e aveva Tanello in bocca. Il paggino prese Tanello 
e lo portò a Granadoro. — « Bene, disse Granadoro, ma non 
basta: ora ci vuole un'altra cosa; vedete quella monta- 
gna? (era una montagna ritta che neppure una formicola 
ci poteva salire) ; lassù c'è una fonte che butta una goc- 
ciola ogni due ore; eccovi questa boccettina, voglio che 
me la riportiate piena di quell'acqua, d — Il paggino prende 
la boccetta e va dalla cavallina. La 'cavallina chiama la 
rondine ch'era nello stanzino, le fa legare la boccetta 
sulla groppa è le dice' che vada là su quella montagna 
a empirla dell'acqua di quella fonte. E la rondine vola, 
vola, e arriva alla fonte e torna indietro colla boccetta 
piena. Quando il paggetto ebbe portato la boccetta piena, 
Granadoro gli disse: — <r Sta bene, ma oi^a ce n'è un'altra; 
noi sikmo tre sorelle, tutte tre eguali e vestite tutte a 
un modo, domani venite a vederci, e se riconoscete qual è 
Granadoro, allora poi vengo via per davvero. » -^ Quando 
intese dal paggetto quello che aveva detto Granadoro^ 
la cavallina prende una scatola a ci mette dentro la far- 
falla ch'era nello stanzino, e gliela dà : — oc domani vai e 
apri la scatola e guarda qual è quella su cui si posa la 
farfalla : quella è Granadoro. » — Andò difatti e quando vide 
la farfalla posarsi sopra una di quelle tre, disse franco, 
prendendola per la mano:— « Questa è Granadoro. » — « Sì 
sono io, disse Granadoro, e ora sono pronta a venire via, 



aiidiamiò pure. :^ -- ^lasciarono il palazzo e ^traroao nel 
bastimento e Granadoro fu tutta contenta quando vide 
la sua cavallina ; che le voleva tanito bene. Si misef o in 
mare e arrivarono :dal re. U re c^a tatto allegrro pel ri- 
torno della HK^lie e fece tantte carezise a quel paggino 
che glielaveva riportata ; il falso nepote era kitto arrab- 
biato, e sospettava che per istrada il paggio avesse rac- 
coBftato tutto a Granadoro. Viene V ora di tavola e Grana- 
doro dice al falso nepoto : — e dite pure al vostro paggio 
che veaiiga a tavola con noi. i> ^ «Ohibò, disse Ijw, »rà 
tutto vergognoso ; non c*è mica avvezzo a stare a tavola 
co' signori ! » — Ma Gmnadoro pregò tanto die non vi fu 
verso di ricusare. Allora il falso nepote va alla stalla, 
prende il paggio, l'ammazza e io rimpiatta, pQi torna a 
tavola e dice: ~ e Impossibile! Tho pregato taQtQ, ma 2K>n 
vuol venire ; si vergogna. > . — « Ci vado io a pregarlo, » — 
fece Granadoro; e detto fatto va ndla stallia, tira fuori il 
corpo di sotto al letame dove quello l'aveva rimpiatitato 
e con quell'acqua <ihe aveva portata la rondine lo b^gna 
e lo risuscita. Subito lo porta ^a tavola; e il falso nepote 
rimase senza fiato! Granadoro faceva leste al paggio e 
il falso nepote non lo guardava neppure, tanto cjbe il re 
le domandò perchè trattava così il nepote, Grausadoro che 
era ifìitata e sapeva tutto disse: -^ e: il vero, nepote eecojio 
qui (e guardava il paggino), quello là è un impostore > 
t-e raccontò la còsa per filo e per segno. Allora l'impo- 
store fu mandato sulla forca e il vero nepote rimase 
qualche tempo allegramente collo zio e poi tornò a stare 
col padre. 



(Pisa). . 
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VI. 



Le tre sorelle. 



C'era ima volta tre sorelle rimante sole al mondo e 
molto povere. Una sera queste povere ragacze stavaivo 
intorno al foco, chktccbieraQdo fra loro. L'usa diceva: 

— <r io vorrei essere la porgicamicia di Sua Maestà il no- 
stro re. i> — E Taltra diceva: — « io vorrei servire Sua 
Maestà a tavola j>. — « Io poi, diceva la teirza^ vorrei pro^ 
prie essere la sposa di Sua Maestà. » — Il re passava al- 
lora allora davanti la casa, e sentì. Ritornato poi a pa- 
lazzo, chiamò un servo e gli disse: — oc va dalle tali tre 
sorelle orfan^e, e digli che il re le vuole^ e vengano dubito 
alla aua presenza. ::> -^ Il servo andò e feoe l'ambasciata. 
Le tre sc^relle sbalordite, tremaron tutte, e non sapevano 
proprio cosa fare. Ma poi, preso coraggio, se ne vennero 
alla preseaza del re. — e: Ieri sera, che cosa dicevate di 
me in casa vostra ? » disse il re. •-* « Nulla, Maestà. y> — 
f Come nulla ? Non dite bugia. Io ho sentito tutto; ì> — 
Allora }e poverette tremaron forte forte. — < « Non tremate, 
disse il re> che io voglio farvi del bene, ma dite la ve* 
rità. jp -^ Allora racccmtarono per filo e per segno come 
era ita la cosa, e quello ohe avevano detto. E il re disse : 

— € poiché voi tàeke or£ane di padre e di madre^ e poi 
ragazze oneste e virtuose, io voglio concedervi per Y ap- 
punto quello che desiderate* :» — E fece la prima sorella 
sua poi^ptcadODida, la seconda serva a tavola, e la' terza 
se la prese per moglie. Il re era bravo cacciatore * e act* 
dava spesso a caccia. Ora accadde i<bhe la moglie ingra^ 
vidò, e quando fa vicina al parto, il i» andò a caccia, 
così che ella partorì e il re non e' era. EUa ebbe un ma* 
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schio assai bellino. Le sorelle sentivano molta invidia di 
lei: e allora dissero fra loro : — « Noi siamo soltanto serve 
del re e nostra sorella è sua moglie. Quando poi il re 
ritornerà dalla caccia, e troverà ch'ella ha partorito que- 
sto bellissimo figliuolo, figurati quanto più bene vorrà a 
lei! Facciamo gettare il l^mbo in mare , e diremo al re 
che la sorella ha partorito un cagnoKno. » — E così fe- 
cero. Presero una cassetta, la imbottirono di bambagia, 
e vi chiusero dentro la povera creatura innocente , e la 
mandarono a gettar in mare. Poi pigliarono un cagnolino 
e lo misero nella culla. Ora eccoti il re, che avendo sa- 
puto che la moglie aveva partorito, se ne ritorna dalla 
caccia. Arriva, domanda con gran premura che cosa gli 
ha partorito la moglie, e corre alla culla. Le cattive so- 
relle gli dicono: — « ecco quello che t'ha partorito la mo- 
glie» -^ e gli mostrarono il cagnolino. Il re quando Tebbe 
visto si turbò molto, e lo fece subito gettar via. Poco 
dopo la moglie del re ingravidò un'altra volta, e anche 
ora partorì quando il re era a caccia, e fece un altro ma- 
schio bellissimo. E le due cattive sorelle daccapo acco- 
modano il poverino in una cassetta con della bambagia, 
e lo mandano a gettar in mare; e al re fanno trovare 
un altro cagnolino. Quando il re Tebbe veduto ne sentì 
tanto dispiacere che disse : — e se la terza volta accade 
lo stesso, io caccio via la moglie. » — Eccoti che la po- 
veretta ingravida per la terza volta, e partorisce ancora, 
quando il re era a caccia , una bambina tanto bella che 
pareva una spera di sole. Quelle brutte delle sue isoirelle 
fanno della bambina quello che avevano fatto dei due 
poveri fratellini, e al re quando ritorna dalla caociaf &n 
vedere nella culla, questa volta, invece d'un cagnolino 
un gattino. Quando il re lo vide, fece cbitdaaarJ sul mo- 
mento un capomaestro muratore, e, pvesa la m®g|lie, la 
lece tutta mitrare < fino al capo^ E non faceva dare a 
qfiella poveretta «he una fetta, di pane e mi < bicchier 
d'afequa al giorno. 
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Lasciamo la casa del re, e andiamo un po' a vedere 
che cosa né èia delle tre povere creature innocenti, che 
le due cattive sorelle fecero gettare in mare. Credete voi, 
miei signori, che sieno proprio aflfogate? Che ? Altro che 
affogarci Sentite, signori, sentite se non fu propriamente 
giustizia di Dio. Quando le due cattive sorelle mandarono 
a gettar in mare il primo bimbo, la cassetta in cui era 
chiuso non aflfondò, ma andava galleggiando sull'acqua. 
Passa un ricco mercante sopra tina nave, vede la cassetta 
e la manda a prendere. L'apre, e veduto quel bellissimo 
bimbo, poco mancò che non morisse dalla consolazione, 
perchè ricchissimo com'era, per l'appunto non aveva fi- 
gliuoli. Prese dunque il bimbo, e lo tenne con grandis^ 
Simo amore, e lo fece allevare come fosse suo figliuolo. 
E per dirvela senza andar per le lunghe, dovete sapere 
che quello che accadde di questo primo bambino, accadde 
lo stesso del secondo, e anche della bellissima loro so-* 
rellina. Quando il ricco mercante trovò questa, fu con- 
tento più che mai, e disse;— « ora eccomi padre di tre 
figliuoli, due lùasohi e una femmina. Io li posso allevare 
e educare, e poi lascerò loro tutta la roba mia. » — I ra^ 
gaszi eraììo già cresciuti quando il mercante li portò a 
una sua gran teiìuta dove c'era un bel palazzo e gli 
disse : — e tutta questa roba è mia,' ma un giorno sarà 
tutta vostra. Intanto io che - fò il mercante, andrò per 
mare, per acquistare altre ricchezze per voi. Voi restate 
qui ; non vi mancherà nulla, e potrete godervi quanto vi 
piacela. 3> — E se n'andò. 

I tre ragazzi restarono in quel palazzo e si volevano 
un gran bene tra^loro. I due fratelli andavano a? càccia^ 
e come ritornavano, la soretta gli andava incontro e gli 
dava tanti baci. I fratelli le volevano tanto bene! E le 
regalavano bellissimi fiori che coglievano per la campar 
gua, e graziosi uccellini e lepri che pigliavano a caccia. 
Un giorno, che la bella ragazza era solai in casa, e i fra^ 
telli a caccia , una povera vecchia viene al palazzo a 
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ehiedere la Umosioa. Arrivata al portone^ piocbia. -^ Top, 
tup , tup. «^ « €hi è ? > *-*• chiede la bella fanciulla. 
-^ e Per le aojiae 4el Purgatorio , fate una Umosina 
a questo povera veeebiareUa, o signarioa mia! » — 
€ Vieni 9 vieni « povicra vecchiarella, dice la buooa ra- 
gazza, eccoti qnesto mezze pane. i> — «e Tanti fiori al- 
raQima vp$tra, signorina miai Quanto siete bella 1 Beata 
quella mamma che Vba &itto! Voi siete in queste pa« 
lazzo con tante grandezze, voi avete tanti beni, tante 
ricobezee, ma voi non conoscete la fortuna vostra. A 
voi mancano tre cose , signorina mia; l'acqua gialla, 
rnooello che canta, e Talberoche sona. Se voi ncm tro- 
vate queste tre cose, voi non conoscerete mai kt fortuna 
vostra/ » -^ La fanciulla diventa malinconica e piangeva 
pensando a quello che le aveva detto la vecchia. La sera 
non and{), secondo il solito, incontro ai fratelli che ritor- 
navano da ìcaccia. £ arrivati al palazzo videro che aveva 
pìaisito ed era mialineooìca. Le domieqidarono che cosa 
aveva. AUcora la ragazza disse per filo e per segno ai 
fratelli quello ohe le aveva detto la vecchia che era ve- 
nuta a chiederle la limosina. «-^ e Cara sorella, disse il 
primo fratello, sta pur allegra, chò anflrò io a trovare la 
fiyrtnna. Prendi questo fazzoletto bianco; se riman sem- 
pre bianco, ò segno ch'io sott vivo, se si £ai nero, è se- 
gno che sono nKMrto, j> — E partì. Cammina, cammma, 
arriva in mezzo «d un grani bosco, dov'èra una casetta 
che ci stavano gli eremiti. <ìuando arrivò presso alia ca- 
setta , era notte. Picchia. •— a: Chi sei tu che picchi ^Ua 
porta?^/^ domandomi vecchio eciemita.*^ <r Sono nn. buon 
cristiano, ci — ce Se sei veramente uomo, metti il dito mi- 
gnolo della mano destra nel buco della toppa aceib che 
io li Heonosca. ^ -— Il giovaike '• cosi fece , e rieonosctnto 
gli fo aperto. -^ <c Figliuolo mio, che vai tu cercando; per 
questi luoghi renmti? » -^ disse l'eremita. ~« Vo a cer- 
care; rispose il giovane, l'acqua gialla , Tuccello che canrta 
é Talbero che soixa. ì> — <c Ahfig^uolmio l Dove vuoi an* 
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dai»? Ta vai a qiQrte certa. Non sài che tanti principi 
e cavalieri . che hanno voluto andarci non sono mai tor- 
nati addietro f » ^-^ € Vada- come Dio vorrà, io ci voglio 
endare, disse il giovane, e chi sa che la fontuoa non toc- 
chi a me? j» -^ a Ebbesue, disse Teremita, poiché ad ogni 
modo to ci vuoi andare, to' questa palla, mettiti sopra, e 
ti porterà sino in fondo a una scesa. Lì la palla si fermerà* 
Allora prendi un cavallo, 6 vai su per la salita che ti vedrai 
davanti. Arriverai a mezzo, e sentirai molti rumori spa- 
ventevoli, come fossero catene dell'inferno. Ma noji aver 
paura. Sali sempre^ e troverai il luogo della fortuna. Ma 
se a mezzo della salita, sentendo quei rumori avrai paura, 
resterai férmo là, e tu col tuo cavallo diventerai una 
statua di marmo, d ^^ <r Sta bene, disse il giovane, io non 
avrò paura. » — Si mette sulla palla e parte. Arriva in 
foiido alla scesa che gli aveva detto l'eremita ; la palla 
si ferma, egli monta a cavallo, e vìa di galòppo per la 
salita. Arriva a mezzo, ma sentiti i rumori s'impaurì^sce, 
e diventa una statua di marmo. Lai sorella va a vedere 
il fazzoletto e lo trova nero. Allora incomincia a pian- 
gale e a ^idar forte: — « Fratello mio! Fratello nliol » 
- L'altro sente e corre. — « Che hai, sorella mia, che hai 
che piaiigi così?» — «Ohimè! Ohimè! Che nostro fratello 
è morto ! Vedi il fazzoletto die mi Jasciò, come s'è fatto 
neroi Ohimè! Come faremo ora, fratello mio? 3> -^ « Non 
piangere cod, cara sorella. Andrò io a vedere che cosa 
gli sia accaduto. Voglio tentare anch' io la via della for- 
tuna. Bccoti questo rubino. Finché sarà lucente, sarà 
segao ch'io sono senopre vivo ; se do, sarà segno ch'io 
sono morto. » -^ Prende la Jvia e parte. E per non ripe- 
tere le stesse cose, dirài che gU accadde per l'appunto 
come all'altro. Attraversò il gran bosco, arrivò- dall'ere* 
mita, ebbe da lui' la palla chic lo portò in fondo alla «cesa 
e arrivò a cavaUo a mezzo della salita. Senti i rumori-, 
ebbe paura, e anche luì diventò insieme col cavallo una 
statua di marmo. La povera sorella trovò il rubino oscu^ 
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rato. Figuratevi il piangere che fece, pavera ragazza ! 

— « CJome farò ora che sono rimasta sola? Povera me! 
Povera me!» — E piangeva e piangeva. Ma poi disse: 

— it Voglio andar io a vedere come Tè ita de' miei fra- 
telli. Avessi ad essere io quella che trovassi la fortuna? n 

— Si vestì da uomo e partì. Cammina, cammina, cam- 
mina, arriva anche lei nel bosco alla casetta delFeremita. 
Picchia, mette il dito mignolo della destra nel buco della 
toppa , e l'eremita apre e la fa entrare. — « Che vai fa- 
cendo, bel giovinetto ? i> — disse l'eremita. — <t Vo a tro- 
vare l'acqua gialla, l'uccello che canta, l'albero che sona. » 

— a: Oh! figliuolo mio non ci andare; ci sono andati tanti 
principi e cavalieri, e non sono mai tornati addietro. Po- 
chi giorni fa ci sono andati pure due giovani, e, pove- 
retti! nemmeno quelli sono tornati. » — « Oh! due gio- 
vani? Erano miei fratelli. Tanto più voglio andarci, e 
vedere qual è stata la sorte de' miei fratelli; e cosi ten- 
terò anch'io la fortuna, d — L'eremita visto che era inu- 
tile distoglierla, le disse: — « Ebbene, va pure, jd — Diede 
a lei la palla, come V aveva data ai fratelli, e avverti an- 
che lei, che quando fosse arrivata a metà della salita ba- 
dasse bene a non lasciarsi far paura dai gran rumori 
che sentirebbe. — « No, non avrò paura. Mi riempirò gli 
orecchi di bambagia, e così non sentirò i rumori , e mi 
benderò gli occhi con un fazzoletto stretto «trétto per non 
veder nulla e così non avrò paura. » — e Bravo, bene » — 
disise r eremita! — La bella ragazzetta si mette sulla palla 
e parte. Arriva a pie della salita, la palla si ferma, monta 
a cavallo e via di gran carriera. Arriva a mezzo e i rumori 
c'erano, ma la ragazza non sentiva nulla, non vedeva 
nulla e non aveva paura. E il cavallo correva in modo 
^he le saette non l'avrebbero arrivato. Ed eccoti^ che in 
mene di tre minuti arriva in cima alla; salita. Allora si 
leva la bambagia dagli orecchi e il fazzoletto dagli oc- 
chi, e vede una cappella e una vasca d'acqua gialla che 
mandava un gran splendore. Sulla vasca c'era un bel- 



lissioio uccello, che saltando qua e là, cantava ch*iera un 
piacere ; accanto poi c'era un albero che^-sonava così bene, 
che non s'è mai sentita nessuna musica sonare a quel 
modo. Quello erti il lago delle fate, l'uccello che cantava 
era per l'appunto una fata. Quando Tuccello arrivò sul- 
Tacqua gialla cantò un poco e poi si trasformò in una 
giovane tanto bella, che faceva proprio innamorare, Si 
accostò alla bella ragazza travestita, che era ancora a 
cavallo, e disse; — «Bravo! Hai avuto coraggio e hai vinto. 
Io sono Tuccello che vai cercando, ed ora sono diventata 
una giovane, perchè devo agcompagnarti e compire la 
tua fortuna. Scendi ; piglia quella boccia e riempila d'ac- 
qua gialla, poi va a quell'albero che sona, e prendine un 
ramoscello. » — La ragazza fece così, e la fata le disse; 
— « Conserva bene la boccia e il ramoscello ; rimettiti a 
cavallo, tu in mezzo e io in gruppa e partiamo. » — E 
così corsero indietro per la scesa. Ed ora sentite questa. 
Intanto che correvano, tutti quei principi e cavalieri che 
erano andati al lago delle fate, e per la paura che ave- 
vano avuta erano diventati statue di marmo, tutti risu- 
scitavano, e ciascuno sul proprio cavallo correva dietro 
alla bella ragazza e alla fata. — « Oh che consolazione! 
gridava la ragazza, vedi, fata, il mio primo fratello che 
è risuscitato? » — « Guarda un po' e vedrai aìiche il se- 
condo. 3> — « Oh si! Eccolo lì, eccolo il mio secondo fra- 
tello, risuscitato anche lui; oh che piacere!» — E i fratelli 
andarono subito dalla sorella, e tutti tre incominciarono 
a far festa insieme; e la fata rideva. Poi i fratelli si pò-- 
sero dietro al cavallo della sorella, e dopp, gli altri prin- 
cipi e cavalieri. Corri, corri, arrivano alla casetta deirere7 
mita. Figuratevi quanti ringraziamenti fecero air eremita 
i fratelli e la sorella, e che accoglienza fece lui a loro e. 
a tutti quei principi e cavalieri che erano passati dalla 
sua casetta e non erano piìi tornati! Fu una vera festa. 
Poi i due fratelli e la ragazza si licenziarono e pgirtirono; 
e arrivati colla fata al loro palazzo , scrissero subito al 
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mereante che li teneva come suoi figliuoli é gli- raccoB- 
tarono la loro fortuna. E ìì mercante che K' credeva già 
morti, fu molto contento e corse subito ad abbraéciarii. 
-- « Adesso, disse la fata, bisogna fer un gran desinare 
e invitare Cento de' più gran principi e càvatìeri e atìche 
il re. » -^ E questo ré era per V appunto' il padre de' due 
gfovanotti e della bella ragazza. Fecem l'invito. Il m non 
voleva andarci, ma lo pregarono tanto che ci andò. Fu 
ricevuto dai due fratelli e dalla sorella, e gli dissero: — 
ce Maestà, noi non siamo che poveri orfani", pefr nostra 
disgrazia, ma siamo buona gente, e desideriamo che voi 
ci facciate onore colla vostra presenza. » --- « Sia pure, 
disse il re, io vi farò contenti. » — S'andò a tavola, che 
l'aveva preparata la fata. Che splendore nella sala del 
pranzo, dovè avevano portato l'acqua gialla! E che sala! 
E poi il ramoscello dell'albero sonava che era un incanto. 
E la fata ora diventava una bellissima giovane e serviva 
a tavola, ed ora diventava un bellissimo uccello, e nacn- 
tre il ramoscello sonava, cantava ch'era un gusto. Figu- 
ratevi che festa ! Verso il fine del pranzo disse la fata: 
— « Signori miei, voi siete cento invitati, e c'è in tavola 
cento posate di grandissimo valore. Badate che non se 
ne perda nessuna. j!> — « Non se ne perderà nessuna di 
certo » — risposero tutti. — La fata lesta, lesta ne ruba 
una, e pian piano la mette in tasca al re. Poi raccoglie 
le altre, e le conta dinnanzi a tutti, e se ne trovano 
novantanove. — e: Qui manca una posata, disse la fata, 
bisogna far la visita per vedere chi l'ha presa. » — 
« Sicuro, sicuro, dissero tutti, si faccia la visita. » — 
E prima si cercò nelle tasche di tutti' i priiicipi & cava- 
lieri e non si trovò. — « Ora , Maestà, disse la fata, bi- 
sogna cercare nelle vostre tasche; se ho tutti gli altri 
principi e cavalieri s'offènderebbero. »— <rSì, sì, disse il 
re, avete ragione. » -^ Si cercò nelle sue tasche e si trovò 
la pf^sata. Figuratevi come rimase il re! — <r No, io non 
ho rubato la posata, diceva, io i^onò innocente. »— «È 
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vero, disse la Fata, voi siete innocente, Maestà, la posata 
ve ]*ho messa io in tasca. Ma se siete innocente voi, è 
innocente anche vostra moglie, cbe fate soMite da tanti! 
anni, tenendola mumta. Vedete qui, questi cari giovanotti 
e qnesta bellissima ragazza? Sono vostri figlinoli e ve 
li ha partoriti vostra moglie. > — E gli raccontò per filo 
e per segno com'era andato tutto l'inganno delle due 
cattive sorelle, e in prova della verità gli fece vedere i 
due cagnolini e il gattino che gli avevano fatto trovare 
invece de' suoi figliuoli. 11 re fa molto meravigliato; 
ma poi restò contentissimo a sentire che era padre di 
quei tre cari e bellissimi figliuoli. E li abbracciò con 
grrand'amore, e se li portò subito con gioia e festa al sao 
palazzo. Poi fece prendere le due sorelle, le fece legare, 
e comandò che fossero pubblicamente bruciate in una 
botte di pece. E fece subito smurare la povera moglie 
innocente, le diede i suoi figliuoli, e d'allora in poi la 
trattò sempre come meritava, da vera regina. 

(Basilicata). 



vn- 



deppone. 



CTera ne' tempi pa^safti un contadino di nome Giuseppe 
e il suo padrone P.er Leone, che era prete e priore. Que- 
sto contadioo aveva il podere in un colle dove il' venta 
tramontano distruggeva sempre la sua roba, e il poverOl 
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Giuseppe per cagione di questo vento gli toccava a pa- 
tire la fame con tutta la sua famiglia. Un giorno fece 
una risoluzione e disse : — « voglio andare a cercare di 
quel vento che mi perseguita. » — Lo dice alla moglie e 
ai figliuoli e s'incammina a traverso le alpi. Arrivato a 
Castel Ginevino, picchia alla porta del castello. S'affaccia 
una donna e dice; — ce chi picchia ? i» — Era per Tappunto 
la mpglie del vento. — « Sono Geppone, risponde il con- 
tadino, non c'è vostro marito ?;ì> — «Non c'è in questo 
momento, ma torna tra poco. Gli è andato a soffiare un 
poco tra i faggi. Passate in casa, che a momenti sarà 
qui. » — Geppone passò in casa, e dopo un'ora il vento 
tornò. Appena l'ebbe veduto, Geppone disse: — «Buon 
giorno, vento. i> — E il vento: — « Chi sei ? » — « Sono 
Geppone. i> — « Che cerchi? j> — « Tu sai bene che tutti 
gli anni mi porti via le raccolte, ed io, per via dite, sono 
divenuto uno spiantato, e muoio di fame con tutta la 
mia famiglia. Ora sono venuto da te per vedere se tu 
potessi fare in qualche maniera per scamparmi dalla 
morte. » — «E che vuoi tu ch'io ti faccia ?» — « Guarda 
per carità di rimediare ! y> — Ecco che il vento preso 
dalla carità del core dice al povero contadino: — ce Pi- 
glia questa scatola, e quando avrai fame aprila, co- 
manda quello che vuoi e sarai obbedito. Ma bada bene, 
non darla a nessuno. Se tu ti disfai di questa scatola^ 
non tornare pili da me. » — Geppone parte per tornar a casa, 
e attraversa una selva. Passata la selva gli venne fame 
e sete. Aprì la scatola e disse: — « Porta pane, vino e com- 
panatico, » — e fu obbedito. Geppone mangiò e bevve e si 
rimise in viaggio, figuratevi con quanta allegria ! Ancor 
lontano da casa la moglie e i figliuoli gli vennero incon- 
tro, facendogli festa, e gli dissero: — a: Ebbene, com'è ella 
ita? j& — « Bene 3> — rispose. li condusse tutti a casa, e 
disse: — a Mettetevi tutti a tavola» — e quand'erano tutti 
a.tavola, disse alla scatola: r— « Provvedi per questa gente 
pane, vino e companatico» —- ed ecco provvisto tutto. 
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Dopochè ebbero mangiato e bevuto, Geppone disse alla 
moglie: — «Non lo dire al Priore ch'io ho portato questa 
scatola. Se no, potrebbe venirgliene voglia e far in modo 
di levarmela di sotto. » — « Non dirò nulla io, Dio me ne 
liberi! » — « Benissimo. » — Ecco che il Priore manda a 
chiamare la moglie di Geppone, e domanda se il marito era 
tornato. — <r Sì, gli è tornato, » — dic'ella. — e E com'è ella 
andata?!)— <r Bene. Gli ha portato una scatola, che con quella 
e' non si muor più di fame. » — « E che e' è egli in codesta 
scatola ?:(> — «E' c'è questo, che quando s'è aperta si co- 
manda che provvegga da mangiare e da bere e ella 
provvede d'ogni cosa. » — Il prete chiama subito Geppone 
e gli dice : — e O Geppone, io so che tu hai una scatola 
molto preziosa, e la voglio vedere. » — Geppone voleva ne- 
gare, ma non potè, perchè la moglie ormai aveva sco- 
perto tutto. Geppone la messe fuori e fece la prova. Il 
prete subito s'invogliò della scatola e disse: — « Geppone, 
tu me la devi dare a me. » — « Questa scatola non gliela 
posso dare, rispose Geppone, perchè la sa bene ch'io ho 
perso tutte le raccolte, e se do via questa scatola io non 
ho da mangiare. » — Allora il prete disse: — «Se mi dai 
codesta scatola, io ti darò grano, vino, quello che tu vuoi.» 
— Geppone, poveraccio, gliela diede, ma il prete non gli 
mantenne mica la parola di dargli grano e vino ; anzi 
gli dava delle cattive sementi. Ecco che Geppone si trova 
per la seconda volta a patire d'ogni stento, e tutto questo, 
bisogna dire, per colpa della sua moglie. Passò così del 
tempo soflfrendo di stenti, e poi disse fra sé: — « Voglio 
tornare al solito castello per vedere se mai il vento avesse 
qualche altro mezzo per rimediare a questa disgrazia. Io 
già non ho coraggio di presentarmi per la seconda volta 
(diceva alla moglie), perchè me l'aveva detto che non la 
dessi a nessuno; e se no, da lui non c'era da aver più 
piii nulla. Ed io, io per causa tua l'ho persa. » — Final- 
mente si fece animo e si mise in viaggio. Arrivato a 
quel tal castello picchiò alla porta; la solita donna si af- 
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facciò domandando: — « Chi è1 j> — « Geppone, » — rispose. 
Allora si aflacciò il vento e disse: — e Che vuoi Geppone ? ^ 

— « Tu sai bene, disse Geppone, che mi avevi dato quella 
scatola. Il padrone me Tha presa e non me la vuol ren- 
dere , ed io per questo mi tocca a patir la fame e ogni 
stento. Per ciò sono tornato da te per vedere se puoi 
rimediare a questa cosa. » — « Tè Tavevo detto che questa 
scatola tu non la dessi a nessuno; tu Thai data via. Va 
in pace, che io non ti do niente. » — « Per carità rimediami 
questa disgrazia. ^ — Il vento preso per la seconda volta 
dalla carità del core, piglia una scatola d'oro e gliela dà. 

— € Questa, gli disse, non Taprire se non quando tu avrai 
gran fame, e se no, non t'ubbidisce. » — Geppone prese 
la scatola e via per quelle valli come un disperato. Ma 
la fame lo fermò. Aprì la scatola e disse: — « Provvedi. j> 

— Compare un uomo grande e grosso con un bastone in 
mano e principia a menar bastonate che al povero Gep- 
pone gli fiaccano tutte le ossa. Geppone serra subito la 
scatola e si rimette in via. Arrivato a casa, la moglie e 
i figliuoli lo stavano aspettando ; gli domandarono subito: 

— <r Com'è ella andata ? »— « Bene, rispose, ho portata una 
scatola piii bella che l'altra volta. Mettetevi tutti a tavola. d 

— Ecco che tutti si mettono a tavola e Geppone apre la 
scatola. Vengono fuori due con de' bastoni, e principiano 
a bastonarli. I figliuoli e la moglie gridavano misericordia. 
Geppone serrò la scatola e quei de' bastoni sparirono. 
Poi disse alla moglie: — « Vai dal padrone e digli che son 
tornato ed ho portato una scatola piìi bella assai di quel- 
l'altra. » — La moglie andò dal Priore, che appena l'ebbe 
veduta, domandò subito: — a: Che è tornato Geppone ?i» — 
<c Gnor sì, e gli ha portato una scatola più bella di quel- 
l'altra. Questa l'è d'oro, e ci fa de' desinari, che sono una 
maraviglia. Ma questa non la vuol dare a nessuno, d — Il 
prete disse: — «Chiamami Geppone,»— e la moglie lo chiamò 
e venne. Il prete gli disse: — « Oh! Mi rallegro, Geppone, 
che sei tornato, ed hai portato un'altra scatola piii bella 



-35- 

di quell'altra. » — « Sia ringraziato il cielo, Tho portata dav- 
vero. D — € Fammela vedere. ^ — « Sì, per far come Taltra 
volta, e pigliarmela. »— « Non te la piglio davvero. » — E 
Geppone mette fuori la scatola che luccicava come un rag- 
gio di sole. Il prete se ne invogliò, e disse: — « Geppone 
dalla a me, e io ti rendo quell'ai tra. Tanto, che vo' tu fare 
d'una scatola d'oro? Dammela e io ti rendo quell'altra e ti 
darò poi qualche cosa di giunta.» — a: Andiamo, via, mi renda 
quell'altra e io gli darò questa. » — Il prete piglia quel- 
l'altra scatola e la rende a Geppone e Geppone gli dà 
quella d'oro e gli dice: — « La badi bene, sor Priore, que- 
sta non s'ba da aprire infinchè non s'ba una gran fame.» 

— <r Gli è bene, disse allora il Priore, per l'appunto domani 
e' c'è il titolare e c'è di molti preti. Li fo star tutti di- 
giuni infino a mezzogiorno, e poi apro la scatola e gli 
do il gran desinare. » — Ecco arriva la mattina. Tutti i 
preti dicon la messa, e poi taluni si mettono a spasseg- 
giare intorno alla cucina. — « Stamani, dicevano, il Priore 
Don vuol darci da desinare; qui il fuoco gli è spento, e non 
si vede punta provvisione. i> — Ma gli altri rispondevano: 

— € Lo vedrete poi. Quando sarà l'ora di desinare, gli apre 
una scatola e con quella fa venire qualunque vivanda. i> — 
Gli è che questi s'eran trovati a vedere quell'altra scatola. 
Ecco che venuta l'ora del desinare il Priore chiama tutti i 
preti e gli dice : — «Mettetevi tutti al vostro posto. i& — 
E tutti pronti al posto ; che gli pareva mill'anni di ve- 
dere il miracolo di questa scatola. Ecco il prete apre la 
scatola, e ne vengono fuori sei armati di bastone, e giìi 
su que' preti legnate da orbi. Chi casca di qua, chi di là. 
Il Priorò che teneva la scatola la gli cadde di mano, 
sempre aperta, e i sei seguitavano a picchiare. Geppone 
ch'era di fuori e sentiva la scena, passò per un andito, 
pigliò la scatola e la serrò ; se no i preti restavano tutti 
morti dalle bastonate. Credo bene che quel giorno, dopo 
quel desinare, non abbiano fatto piii le funzioni. Geppone 
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ritenne allora tutte due le scatole e noa le prestò mai 
più a nessuno e fu sempre un signore. 

(Mugello). 



VIIL 



n figlinolo del re, stregato. 

Una volta c'era un giovinotto e tre sorelle ch'erano le 
più belle del paese. Il giovane faceva all'amore con una 
di loro e tutti gli dicevano : — e Voi fate all' amore con 
quelle ragazze ; non sapete che sono streghe ?» — glielo 
dissero tanto, che una volta volle far la prova. Accade 
dunque che lui va in casa di queste ragazze verso sera, 
e arrivandoci disse: — «Abbiate pazienza se sono arrivato 
tardi, perchè oggi ho avuto tanto da fare ! E ho un sonno 
che non posso più star in piedi. » — E discorre un poco, 
e poi roh, roh, incomincia a russare che pareva un so- 
maro. Le tre sorelle per un po'stettero zitte ; ma poi erano 
li per sonar l'undici, e loro dovevano andar sotto il noce 
a ballare. Mettono dunque de' zolfanelli accesi sotto il 
naso di quest'uomo e lui faceva le viste di non sentire, 
come se dormisse d'un sonno più duro. Allora gliene fe- 
cero di tutti i colori ma il giovanotto tenne fermo. Loro 
pigliarono un vasetto d'unguento e ungendosi dicevano: 
— a: Unguento, unguento, fammi andar tre volte più del 
vento. D — E si unsero, e sedendosi sopra una seggiola gli 
uscì dalla bocca un pipistrello, e restarono lì come morte. 
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Il giovanotto quando vide che non si movevano più, si 
levò e guardò se erano proprio morte. E non sapeva ne- 
anche lui cosa fare. Aspettare gli rincresceva; andare, fa- 
ceva vedere che Taveva scoperte. Volle star ancora un 
po' a vedere. Ecco che alle tre dopo la mezzanotte si sente 
venir a casa le tre streghe in forma di tre pipistrelli : 
tornano dentro al loro corpo, e si mettono a cenare. Guar- 
darono se potevano destare il giovane ; ma che ? Tera 
tempo perso. Loro dunque si misero a mangiare, e una 
strega più vecchia disse : — <c facciamo un po' una stiac- 
ciatina del sangue del figliuolo del re, e mangiamola; se no 
potrebbe essere che qualcheduno ce lo pigliasse. Se quel 
povero ragazzo ne potesse mangiare lui, guarirebbe, ma 
non può; e non passa una giornata che lui se ne starà 
lungo e disteso, freddo come una pietra. :» — Intanto che lei 
diceva queste parole, il giovanotto si destò, e loro dissero: 

— e Giacché siete un dormiglione, mangiate un po' tanto 
quant'avete dormito. 3> — Ma lui non mangiò di quella 
stiacciata fatta del sangue del figliuolo del re; fece vista 
di mangiarla, e se la mise in seno. Poi, venendo il giorno, 
tornò al paese. E appena arrivato sentì la nuova che il 
figliuolo del re stava per morire. Andò sotto la finestra 
del re, e si mise a gridare : — « Chi vuol guarire d'ogni 
male? Io ci ho il rimedio.^ — La serva disse alla regina: 

— « O Madama, c'è uno sotto la finestra che fa guarire 
tutti i mali ; chiamiamolo un poco, che lui farà guarire 
il principe.» — E così fecero, e il fighuolo del re mangiando 
di quella stiacciatina fatta del suo sangue, si fece più 
bello e più forte di prima. Poi andarono a pigliare quelle 
tre streghe, ne fecero una fiammata e le bruciarono. E 
bruciandole sentivano un puzzo di morto così forte che 
pareva di stare in un cimitero ; perchè quelle streghe 
mangiavano il sangue della gente del paese. 

(Monferrato). 
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IX. 



n figlinolo del re, maiale. 



Una volta c'era un re che aveva un figliuolo, e questo 
figliuolo dì giorno era come un maiale, e dì notte un bel 
cavaliere. Venne dunque sino ai vent'annì che stava sempre 
in fondo al palazzo, e lo nutrivano come un uomo. Un 
giorno il re era a tavola, e sente tremare il palazzo, che 
pareva il terremoto. E i servitori andarono a veder cos'era, 
e videro il maiale in una stanza che saltava, e co' salti 
toccava sino alla volta. Gli domandarono cos'aveva, e lui 
disse che voleva pigliar moglie, e voleva la figliuola mag- 
giore d'un mugnaio che n'aveva tre. E il re mandò a chia- 
mare il mugnaio, egli raccontò che il suo figliuolo voleva 
sposare una delle sue figliuole, e gli disse com'era fatto, e 
ogni cosa. E il mugnaio rispose che per lui era contento, 
se si contentava la figliuola; e anche lei per l'ambizione 
d'essere regina sì contentò. Fecero dunque il desinare 
per gli sposi, e intanto che mangiavano, il maiale tirava 
a metter il grugno nel piatto della sposa, ma lei con una 
forchettata lo faceva star indietro; e gli punse tanto il 
grugno che sanguinava. Venne poi la sera, e la regina 
va a dorrnh-e nel suo letto. Qaand'è l'ora della mezzanotte, 
sente romper i vetri, ed entra in camera un bel giovinetto, 
ma col viso tutto sanguinoso. E le dice: — « Se tu non ini 
trattavi così, si sarebbe goduta la vita in compagnia; e 
invece morirai per mìa mano, » — E tirò fuori la spada e 
l'uccise. Alla mattina tutta la corte va per dare il buon 
giorno alla sposa, e la trovano morta e tutta la stanza 
piena di sangue; Passati due o tre mesi, si sente di nuovo 
una scossa nel palazzo, più forte che quella della prima 
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volta. Era il figrliuolo del re che voleva pigliar moglie, 
e voleva la seconda figliuola del mugnaio. E lei prima 
stette un poco fra il si .e il no, ma poi si contentò dì 
sposarlo. Andando a tavola, il maiale voleva buttar il muso 
dappertutto, ma lei zach! con una forchettata la gli fece 
tanti sfregi sul muso che pareva martirizzato. Alla sera 
andando a letto le capitò peggio che alla sorella, perchè 
il griovane la fece in pèzzi. Di U a cinque o sei mesi il 
palazzo trema da capo, perchè il figliuolo del re voleva 
la terza figliuola del mugnaio. E suo padre gliela diede 
dicendogli: — « Bada, finita questa fa pur conto d'aver 
settantanni, che non troverai più da pigliar moglie. >— 
Fanno lo sposalizio e vanno a tavola. Questa terza sorella 
ch*era più prudente dell'altre, quando il maiale metteva 
il grugno nel piatto, lei con una pezzuola glielo puliva, 
e così lui poteva mangiar meglio. Quand'ebbero man- 
giato andarono a letto. A mezzanotte arriva in camera 
il più bel giovanotto che ci fosse sulla terra. Lei gli diede 
una stiacciata da mangiare, e lui rimase un bel giovane 
per tutto il tempo di sua vita. Alla mattina credevano di 
sonar campane da morto, ma invece trovarono sposo e 
sposa vivi e allegri; e allora desinari e feste. Andate a 
vedere, che hanno cominciato il ballo. 

« 

(Monferrato). 



X. 



•Margheritina. 

Una volta c'era un uomo che aveva una pianta di pere, 
che ogni anno ne faceva quattro corbelli. Accadde che un 
anno ne fece soltanto tre corbelli e mezzo, e quell'uomo 
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portandone al re quattro, doq sapeva come fare per em- 
pirli tutti. Ne empì tre, e il quarto lo empì mezzo, poi ci 
mise la più piccina delle sue figli ude, e coprendola difoglfe 
fece il corbello pieno come gli altri. Vuotandolo poi nella 
dispensa del re, nùse fuori insieme alle pere anche que- 
sta sua bambina, e lei si nascose in mezzo a delle stuoie. 
Non avendo nulla da mangiare, mangiava le pere. Per 
un poco non se n' erano accorti, ma poi i servitori del re 
dissero : — o: Ci dev'essere qualche bestia che mangia 
le pere, bisogna un po' guardare ; i> — e guardando qua 
e là trovarono in mezzo alle stuoie la bambina. E le 
dissero: — «Che fai qui ? Vieni con noi, e servirai nella 
cucina del re. » — E la bambina era così brava che in poco 
tempo sapeva far le faccende meglio che le serve del re, 
ed era tanto graziosa che tutte le volevano bene. Le serve 
del re per un po' stettero zitte, ma poi, invidiose com'erano, 
cercarono tutte le maniere di far del male a questa po- 
vera bambina. Incominciarono col dire al re che Marghe- 
ritina si era vantata di lavare e far asciugare in un giorno 
tutta la roba di casa del re. Il re una mattina la chiama 
e le dice : — « È vero che tu hai promesso di lavare e 
asciugare in un giorno tutta la roba di casa mia ? :» — Lei 
disse : — « No, che non è vero ; io non ho mai detto que- 
sto. » — Ma il re rispose : — « L' hai detta, e parola data al 
re, bisogna che tu la mantenga, d — La povera bambina 
se ne va nella sua camera, e si mette a piangere. Il fi- 
gliuolo del re che era innamorato di lei, le dice; — « Perchè 
piangi. Margheritina ? d — E lei gli raccontò tutto, e lui 
le disse: — « Non star a piangere, ch'io ti farò far ogni 
cosa. Dì al re che ti faccia portare tutta la sua roba in 
una camera sola. i> — Lei lo disse ; e il figliuolo del re 
alzando una bacchetta che aveva sotto il vestito, in un 
momento fece diventar tutta la roba lavata e asciutta, 
lenzuoli, calze, asciugamani, ogni cosa da sé. Alla mattina 
il re va a vedere e trova tutto così ben in ordine che 
non sapeva neppur lui cosa dire. Per due o tre mesi le 
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serve non dissero più nulla; ma poi tornarono a dire al 
re che Margheritina s'era vantata d' andare a pigliare il 
tesoro alle streghe. Il re sentì, la fece chiamare, e le 
disse : — « Ebbene, è vero dunque che ti sei vantata 
d'andare a pigliare il tesoro alle streghe ? i» — Lei negò, 
ma il re volle che quella parola valesse, e le disse: — « Se 
rhai promesso, e tu lo manterrai. » — Lei allora, andando 
nella sua camera, si mise a piangere ancor più forte 
che prima. U figliuolo del re la sentì , e sapendo perchè 
piangeva, le disse: — « Ebbene tu di' di sì, e digli che 
ti diano tre libbre di sugna, tre libbre di pane e tre 
libbre di granate. » — E lei disse al re: — « Sacra Corona, 
giacché vado alla morte, mi dia tre libbre di sugna, tre 
di pane e tre di granate, d — E il re gliele diede. Lei 
dunque cammina, cammina lontan lontano ; arriva in un 
luogo dove c'era lin forno. E c'era tre donne che si strap- 
pavano ì capelli, e coi capelli spazzavano il forno. Lei 
allora n'ebbe compassione, e diede a quelle donne tre lib- 
bre di granate, e loro non spazzarono più il forno coi 
capelli. Poi cammina, cammina; arrivò in un luogo che 
non si poteva passare, perchè c'era tre cani che abbaia- 
vano, e saltavano alle spalle come lupi. Allora lei pigliò 
quelle tre libbre di pane, gliele diede e la lasciarono pas- 
sare. Poi cammina, cammina; arrivò a un fiume d'acqua 
rossa che pareva sangue, e non sapeva cosa fare. Ma 
il figliuolo del re le aveva detto che dicesse: — « Ac- 
quetta, bella acquetta, se non avessi fretta ne beverei una 
scodeletta. » — E con quelle parole l'acqua se ne ritirò 
da una parte e dall'altra e la lasciò passare. Quando 
fu di là dall'acqua, vide un palazzo de'più belli e più 
grandi che fossero al mondo. E aveva una porta che s'a- 
priva e serrava così in fretta, che nessuno ci poteva en- 
trare. Lei allora pigliò quelle tre libbre di sugna unse 
quella porta e entrò dentro alla casa delle streghe, pigliò 
la cassetta del tesoro ch'era sopra un tavolino, e questa 
cassetta era incantata. Quando lei ebbe la cassetta nella 



tasca, sentiva dire: — e Porta ammazzala, porta ammaz- 
zala. » — E la porta rispondeva : — « No, che non vogKo 
ammazzarla, perchè era tanto tempo che non ero unta, 
e lei m'ha unta, s — Dopo va a quel fiume, e la cassetta 
diceva : — « Affogala, affogala. » — E il fiume rispondeva : 

— « No che non voglio affogarla, perchè m'ha detto: ac- 
quetta, bella acquetta. :» — Poi arrivò dai cani, e la cas- 
setta diceva : — « Mangiala, mangiala. » — E loro: — «No, 
che non voghamo mangiarla, perchè ci ha dato del 
pane. :» — Arrivando al forno delle streghe, sentiva la 

cassetta dire: — « Bruciala, bruciala. > — E loro : — « No, 

• 

che non vogliamo bruciarla, perchè ci ha dato tre 
libbre di granate da spazzare il forno, e abbiamo salvato 
i capelli. :» -^ Finalmente era quasi arrivata a casa, ma 
perchè le donne sono curiose, lei volle vedere quel che 
c*era nella cassetta, Taprì e scappò vìa una gallina coi 
pulcini d*oro, e non ìi poteva più pigliare. Il figliuolo 
del re se n'avvide, e colla sua bacchetta fece tornare la 
gallina co* pulcini dentro alla cassetta. Poi disse a quella 
ragazza: — « Tu vedi che io t*ho salvata la vita. Dunque 
bisogna che tu mi voglia bene e mi sposi ; e bisogna che tu 
dica a mio padre che vuoi per premio quella cassa grossa 
piena di carbone in fondo al palazzo, che io ci sarò 
dentro, i^ — Arrivando Margheritina a casa, le andarono 
incontro le serve, e il re e tutti quei della corte, e lei 
diede al re la gallina e i pulcini d'oro. Il re allora le 
disse: — « Domanda quello che vuoi, ch'io te lo darò. » 

— E lei domandò la cassa di carbone in fondo al palazzo. 
Andarono a vedere cosa c'era dentro, e trovarono il fi- 
gliuolo del re. Allora il re si contentò che Margheritina 
sposasse il suo figliuolo, e fecero un bel pranzo, e a me 
mi lasciarono dietro all'uscio. 

(Monferrato). 
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XI. 



I Melagrani. 



C era un re che aveva un figlio malinconico ; non ri- 
deva mai e non c'erano divertimenti né svaghi che riu- 
scissero a farlo ridere. Una volta il padre che non sapeva 
come si fare per rallegrarlo , pensò di fare sulla piazza 
davanti al palazzo tre fonti, una di vino, una di olio, e 
una di aceto. E tutti andavano a prenderne e si urtavano 
e si picchiavano, e accadevano tante scene ridicole; ma 
niente! il principe guardava dalla finestra del palazzo, e 
non c'era verso che ridesse. Finì il vino e fini V aceto; 
rollo era agli sgoccioli quando arriva una vecchina con 
una fiaschettina e si mette a empirla a suon di gocciole 
che ci stiede tanto tempo ; e s' impazientiva. Il principe 
che era alla finestra si divertiva a vederla, e per darle di 
guai, quando aveva quasi empito la fiaschetta, prende un 
sasso e glielo tira cosi benino che gliela rompe e si mette 
a ridere sgangheratamente. La vecchia tutta arrabbiata 
si rivolta: — « Ah, tu ridi? bravo, rìdi pure, ma tu non 
avrai mai bene se non trovi una ragazza di latte e san- 
gue. » — Queste parole lo fecero ridiventare malinconico 
più di prima ; e disse al padre che voleva andare a cer- 
care la ragazza di latte e sangue che aveva detto la 
vecchia. Prese de' quattrini e andò; andò un pezzo e vide 
tante città e tanti paesi diversi, ma una ragazza a quella 
maniera non la trovava. Una mattina arrivò in un bosco 
e cammina, cammiifò, era assetato e non trovava acqua 
da bere , né una casa da averne. Si mise a sedere in 
terra, che proprio non ne poteva più, e quando si fu ri- 
posato un poco> alza la testa e vede un albero con tre 
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melagrani. — e Guarda, fece, ne voglio cogliere uno per 
levarmi un po' di sete. » — Ne stacca uno, l'apre e salta 
fuori una bella ragazza bianca e rossa e fatta di latte e 
sangue. Il principe le disse: — « Vuoi venire a star con 
me? » — « Hai da mangiare e da bere? » — « No. » — 
e Dunque con te non istarò. ]» — E rientrò nel melagrano 
e si riattaccò. Il prìncipe stacca un altro melagrano 
e l'apre e vien fuori un'altra ragazza come la prima. An- 
che questa gli domandò se aveva da mangiare e da bere, 
e lui le rispose di no; e allora la ragazza se ne tornò 
nel melagrano come la prima, e col principe non ci volle 
andare. Il principe staccò il terzo melagrano, e quando 
r ebbe aperto , scappò fuori un' altra ragazza di latte e 
sangue. — « Vuoi venire a star con me? » — « Hai da 
mangiare e da bere? i» — Questa volta il principe rispose: 
— <r Sì. D — a: Dunque con te verrò a stare. » — Gli disse 
che una fata le aveva incantate così e le teneva in quei 
melagrani. Avevano una bacchetta fatata, una nocciola, 
una mandorla e una noce, che gliele aveva date in con- 
segna la fata; la ragazza prese tutto con sé. Batte la 
bacchetta: — <c Comando una carrozza coi cavalli » — e 
subito compare lì una carrozza bella e pronta coi cavalli. 
Si misero in carrozza tutti e due e partirono di lì. Torna 
la fata, ch'era una vecchia, fa venir fuori le ragazze dai 
melagrani, e non ne vede che due. — « Caterina? dov' è 
andata? » — Le altre due raccontarono tutto quello che era 
accaduto e la vecchia subito a correre dietro a Caterina. 
Ma Caterina stava attenta, che se l'aspettava, e appena 
la vide da lontano buttò via la noce e subito venne fuori 
una cappella e lei si era cambiata in prete e lui in chie- 
rico. Entra la vecchia nella cappella: — « Hanno veduto 
punto passare una ragazza con un giovanotto? » — e: Che 
cosa volete? rispose il chierica: volete sentir messa? ora 
suona. ]» — e: Ma no, dico se avete veduto una ragazza 
con un giovanotto ?» — « Ah , forse volete la benedi- 
zione ? 3> — E la fecero confondere tanto che se ne tornò 
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addietro. E quelli rimontarono in carrozza e via. Torna 
la vecchia dalle ragazze: — e Maria, o che la Caterina 
s'è portata anche la noce? d — « Sicuro. » — E via daccapo, 
la vecchia si rimette in cammino dietro alla Caterina, e 
stava per arrivarla; ma la Caterina, appena la vide, butta 
la nocciola ed ecco che apparisce subito un bel giardino, 
e lei s'era cambiata in giardiniera, il principe in giardi- 
niero. — e Avreste veduto una ragazza con un giova- 
notto? i> — € Cosa vuole? (dice la giardiniera), vuole un 
mazzo di rose; ora ne vado a cogliere. ]» — <ic Ma che 
rose! dico...» — « Ho capito, vuole un mazzo di gaggìe; 
ora le colgo subito.» — E insomma la fecero impazzare tanto 
che se ne tornò addietro. E quelli si rimisero in cam- 
mino. La vecchia domanda alle due ragazze: — « Ma 
dite un po', voialtre, o che la Caterina si è portata via 
anche la mandorla e la nocciola ?» — <t Sì, tutto ha por- 
tato via, anche la bacchetta del comando. » — <r Oh, po- 
vera me ! come farò ! » — 

E sì rimette a correre, e corri, corri, lei andava presto 
perchè era fata, e stava lì lì per arrivarli; ma Caterina, ap- 
pena la vide, butta la mandorla e subito viene fuori un fiume 
tagpliante, che pareva d'acqua come tutti gli altri fiumi, ma 
a entrarvi dentro tagliava come tanti ferri affilati. E la 
vecchia non poteva passare. Gira, gira, alla fine si risolve 
di entrare nel fiume per passarlo a nuoto: ma appena fu 
dentro, l'acqua la fece a pezzi e morì. Allora sparì il fiume 
e filnirono tutti gli incantesimi di quella fata. Il principe e 
la Caterina tornarono addietro a prender^ le altre due ra- 
gazze e andarono tutti al palazzo. Il principe sposò Cate- 
rina eh' era la piii piccola ; le altre due le diede per ispose 
a due altri principi. E così il principe malinconico diventò 
allegro, e d'allora in poi non conobbe più malinconia. 

(Pisa). 
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XII 



GioTanni senza paura. 



C'era 'na volta 'na madre che ci avea itn fijo mezzo matto, 
che se chiamava Gioanni. Un giorno sto Gioanni , perchè 
la madre je menava sempre, e noi pelea vede', disse: — 
« Mamma, io vo a garzò. » — e Bada a gì (I), mattuc- 
chiò ; magara non ce venissi piò a casa ! » — Gette via 
e ancantrò un omo, e je disse: — « *Ndo' vai, bón gio- 
vine? 5) — Gioanni rispose: — « Vo cerchenno padrò. » — 
« Vo' veni con me ? » — <r Magara! » — E sd 'ndamo. » 
Dopo un mese che Gioanni stava a garzò nn giorno 
disse al padrò: — « Domatina vojo gi' a troà a mamma.» 
— <r Non ce gi' che te mena, jd — «Eh, si me mena? È 
mamma! io ce vojo gi'. i> — « Embè domatina prima de 
partì chiameme che te vojo fa' 'no regalo. » Alla matina 
Gioanni chiama al padrò; e lu' je dette una somara, eje 
disse: — « Tò, pija sta somara, e quanno vóli i quadri, 
dije: somara, sputa oro, somara, sputa argento; e lia te 
sputarà 'gni cosa. » — Gioanni, tutto contento, partì. Je sé 
fece notte, e se fermò nte 'n'osteria. Se fece dà da ma- 
gna e po' per paga disse alia somara: — « Somara, sputa 
oro, somara, sputa argento ; » e l'asena je sputò oro e ar- 
gento. L'oste restò 'ncantato, e quanno che Gioanni fu 
gito a dormi, troò 'na somara compagna, e jela barattò. 
Alla matina Gioanni parti co' sta somara, e bussò a casa 
sua, e disse alla madre: — « Mamma, ho trovato la for- 
tuna, buttate giù '1 letto che ce 'rricchimo adesso. » Lia 



(1) va pure. 
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je dicea: — e Mattacchiò ! » — E lu' perchè 1 piangido (1) 
era tatto bugo (2), piò un lenzolo, lo spanni per terra, 
e ce messe sopra Tasena, e cooiinciò a di*: — < Asena, 
sputa oro, asena, sputa argento ; » ma Tasena non sputava 
gneote. La madre tutta 'nviperita je dette na mucchia de 
bastonate e '1 mannò via. Lu' argétte (3) dal padrò, e je 
rcontò gni cosa. E '1 padrò je disse: — « Te Tho ditto io 
ch'arie vavi ! (4) » — « Ète ragiò; ma non ce vo più. > 
Dopo un mese disse: — « Padrò, voglio rgi* a troà a 
mamma. » — « Ma non ce gi' che rlevi. — a: Eh, si me 
mena? è mamma I io ce vo. ]> — € Embè domatina chia- 
meme che te farò 'n regalo. j> — Alla matina je dette 'na 
toaja e je disse: — « Quanno che vói magna, spanni sta 
toaja, e dijé: « Toaja, taola apparecchia,» e te 'pparecchierà 
'gni cosa, quello che vóli. > — Gioanni, tutto contento, 
la prese, e getto via. Alla sera se fermò a dormi in quel- 
l'ostaria de quell'altra volta. L'oste subito che '1 vidde 
'bboccà (5), 'ncominclò a chiamallo e dije: — «Gioanni, 
Gioanni, vie' qua, vie' a magna. » — Ma lui rispose : — «Non 
vojo gnente, ci ho 'gni cosa, d — Spandi la toaja, e disse : 
— « Toaja, taola apparecchia. »— E je 'pparecchiò vi*, pa', 
carne, frutti, e pò 'gni cosa. L'oste allora, quanno Gioanni 
fu gito a letto je barattò la toaja. Alla matina Gioanni 
partì, e gétte a casa. La madre disse: — « Ecco a quel 
mattacchiò! j> — Lu' spandi la toaja e disse: — «Mamma, 
state alegra che adesso magnamo. j> -^ Comannò alla to- 
aja: — «Toaja, taola apparecchia;» — ma non je 'pparecchiò 
gnente. Allora la madre prese 'n bastò, e je dette tante 
bastonate, che lo scocciolò (6) tutto. Lu' gétte piano piano 
dal padrò, e je rcontò 'gni cosa. 'L padrò je disse: — « Te 
l'ho ditto io che rlevavi? » — « Ma, padrò, non ce vo più a 
troà a mamma. » — Dopo un mese je vinne voja de gicce 



(1) piancito. (2) forato. (3) riandò. (4) ne buscavi. (5) entrare. 
(6) intronò. 
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'D*altra Cita, e disse al padrò: — cPadrò, domatina vojo 
gV a troà a mamma. > — Vacce 'a po\ e chiameme che 
te farò 'no regalo. » — Je dette 'na mazzarella, e je disse : 

— e Va dairoste, e fatte dà Tasena e la toaja, che lu' te 
rha barattate, e si non te le vole dà, di' a sta mazzarella: 
Mazzoccola fa tu; che Ha je menerà finché tu non dighi: 
basta. > — Gioanni partì, e la sera se fermò 'nteirosteria 
de prima. L'oste Io 'nvitò subbito a magna a gratis, e je 
disse: — <c Gioanni, non ci hai gnente de bello sta dita?» 

— « No ; ci ho solo sta mazzarella. > — Qaanno gétte a 
dormì, la messe 'nt 'n trao, e disse all'oste : — e A sta maz- 
zarella non je dite: Mazzoccola fa tu, sape?» — Quanno 
se fu 'ndormito l'oste se credea che quella mazzarella 
ciavesse qualche virtù, e je disse: o: Mazzoccola, fa tu. if 
Allora quella se staccò dal trao, e 'ncominciò a menaie. 
Lu' se messe a sgaggià (1) : — « Gioanni per carità curi, 
che la mazzoccola me 'mmazza. » — « Finche non me 
darete l'asena e la toaja, che m'éte barattato menerìi sem- 
pre. » — L'oste 'ndacea (2) cercanno Tasena e la toaja, e 
la mazzoccola je giva dietro. Finalmente je rdette 'gni 
cosa, e Gioanni disse alla mazzarella : — e Mazzoccola, 
basta; > — e quella argétte sul trao. Allora Gioanni gétte 
a casa, e la madre disse: — « Ecco a quel matacchiò, chi 
sa que farà oggi? » — 'mboccò, e disse: — « Mamma, oggi 
ve fo 'rricchi.» — Po' disse alla somara : — « Asena, sputa 
oro, asena, sputa argento; » e Tasena je sputò 'na mucchia 
d'oro e d'argento. Allora la vecchia, tutta contenta, co- 
minciò a bacia al fijo e dicea: — <r Vo a compra qualche cosa 
per magna. »— « No, che ce penso io. :> — Spandi la toaja, 
e fece 'pparecchià' 'gni cosa, e se messe a magna. Alla 
sera gétte a letto, e messe la mazzarella su 'n trao, e 
disse alla madre: — <c Mamma, a sta mazzareUa non je 
dite, Mazzoccola fa tu, sape? )> — « No, no , fijo mio. * 



(1) gridare. (2) andava. 
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Però la madre alla sera vejava, e je vinne voja de drjelo, 
per vede' 'n po' qu' effetto facea. Jel disse ; e la mazza- 
rella se staccò dal trao, e 'ncominciò a menaje. Lia se 
messe a strilla' e a sgaggià' : — <c Fijo mio, curi, che la 
mazzarella tua me 'mmazza. » — « Quanno che ve ne avrà 
datte quante vu' me n'éte datte a me , lassarà gi'. » — 
Cussi la mazzarella la scocciolò tutta a quella póra vecchia. 
La matina se gétte a confessa', e rcontò al confessore 
de so fijo mezzo matto. 'L prete disse: — « Bisogna met- 
teje qualche paura ; diteje che '1 vojo io. j> — Sta vecchia 
va a casa, e dice al fijo: — « Te vele '1 pioà » (1). — « E 
che vole da me? Ce girò. » — E ce gétte. El pioà je disse: 
— « El sai Gioanni? » — «E que, sor pioà? » — « È morto 
'1 compare tua, e bisogna che sta notte '1 vienghi a bada', 
chi la chiesa. » — « È morto 1 compare mia ! Me bur- 
late ! 'L badarò, mica ho paura! d — oc Ebbe, sta sera verso 
M'ora de notte tróete chi. » — « Non dubitate, sor pioà. d 
E gétte via. 'L pioà fece mette al compare de Gioanni 
vivo 'ntella bara e '1 portò 'ntella chiesa. Gioanni 'n' ora 
de notte prese la mazzarella, e gétte là la chiesa a bada 
'I morto. Disse al sagrestà : — « Porteme 'n po' de vi' e 
chiude la chiesa, d — 'L sagrestà je portò 'n fiasco de vi', 
e gétte via. Gioanni messe la mazzarella drento a 'n con- 
fessionale, e se messe a be', e 'gni tanto alzava '1 fiasco 
pe' sta' alegro. Verso mezzanotte vidde che '1 compare se 
moéa. Allora lu' je se 'ccostò, e disse: — « Compare, sai 
vivo ? Alzete su, e fatte coraggio, d— Quello ora moéa 'n 
braccio, ora quell'altro, ora 'na gamba, ora la testa, ora 
tutta la vita. Gioanni cercava de fallo alza' su; ma ve- 
denno che se moéa solo, e 'n se volea alza' su, 'ncomin- 
ciò a ave' 'n po' paura. Alla fine '1 compare tutto 'nte 'na 
61ta s'alzò su per gillo a 'bbraccià. Gioanni allora disse: — 
«Mazzoccola fa tu. j> — La mazzarella scappò fóri dal con- 
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fessionale, e cominciò a mena' al compare, e lo 'ramazzò 
per daero. Allora Gioanni tutto contento lo 'ccommedò 
'ntella bara, com'era prima, e badò a staje vicino, e 'gni 
tanto venia beenno. Alla matina '1 sagrestà venne apri' 
la chiesa, e disse: — « Gioanni, come si stato stanotte?! 
— « E sta zitto, che '1 compare mica non era morto ! :& — 
« No? » — « Non era morto, e io '1 voleo alza' su; ma 
lu facea lo scojonato, e l'ho 'ramazzato bembè. » 'L sa- 
grestà curse a rcontà 'gni cosa al pioà. 'L pioà chiamò 
a Gioanni, e je disse: — « E que hi fatto, fijo ? '1 com- 
pare tua non era raorto, raa era vivo; tu l'hi 'mraazzato; 
bisogna che vai fór de stato, scinnò vai carcerato. » — Gio- 
anni allora partì per gi' fór de stato, e se scordò de pijà' 
la raazzarella. Per la strada s'ancuntrò co' 'n giovine, e 
je disse : — « 'Ndo' vai , bon giovine ?» — « Vo fór de 
stato, perchè ho 'raraazzato '1 corapare; vó' vem' anche 
tu? Almeno me fai compagnia. » — « E giamo.» — Alla 
sera 'rivo 'nte 'n palazzo tanto bello, e vicino c'era 'n'oste- 
ria. Gétte dall'oste, e je disse si ci avea da dormì. Lu' 
rispose: — « C'è quel palazzo, che non ce sta nigiù (1); 
ma c'è tutte le notte Tannime; tanti ce n'ha dormito e 
tanti ce n'è morti dalla paura.» — Gioanni rispose: — «Ma 
che agnime, che agnime ! Io n' ho paura dell'agnime , e 
ce vojo dormì'. Dateme 'n po' de vi', 'n po' d'ovi, 'n po' 
de distrutto e 'n po' de farina, che vojo sta alegro. » — 
L'oste, sicuro che ce raorisse, je dette tutte le chiave, e je 
disse: — « Piate quel che volete, e fate ve coraggio.» — 
Gioanni 'bboccò (2) col compagno, e se messe a fa' le 
frittelle. 'L compagno tutto pauroso se messe a sede' vi- 
cino alla 'rola. Allora lu' 'ppicciò '1 foco, e se messe a 
coce' le frittelle. Nte sto mentre sente a di' da suppel 
camì' : — flc Me butto? » — <r Buttate 'n po' 'n braccio. » — 
E vinne giìi 'n braccio. Dopo 'n altro moraento s'arsente 
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a di' — « Me butto? » — E Gioanni, senza paura, rispondi: 
— « Bùttete 'n po' 'na gamba; 3) — e je vinne giù 'na gamba; 
e lu' la prese e ce facea foco. Intanto 1 compagno era 
morto dalla paura. Dopo 'n momento arcomincia : — <r Me 
butto? »— E Gioanni stizzato disse :— « Bìittete 'n po' Tosso 
del collo ; » — e vinne giii 'na testa col collo ; e lu', senza 
paura, ce facea foco. Ecco che se mette a cava' le frit- 
telle, e sente a di' 'n'altra ólta: — «Me butto? » — e Bùt- 
tete 'n po' tutto, e non me rompe' più l'anima. j> — Allora 
se vede a compari un omo alto fino a su i trai e grosso, 
grosso. Gioanni, senza paura, se misse a magna' le frit- 
telle, e disse a quell'omo : — « Amico, magna anche tu, 
che quell'altro è morto. »— Quell'altro je dette 'na manata 
ntel piatto, e je le pijava tutte. Allora lu' disse: — e No 
tutte, làssene 'n po' anche per me, che vojo magna', :s> — 
eje le levò dalle ma'. Allora quello je disse:— <r Vie' con 
me. » — <r E 'ndo' me porti? j)— « Giamo 'n po'. » — 'L portò 
giiippelle scale della cantina, ch'era fonna, fonna (1), e a 
mezza via je smerciò '1 lume, e je disse: -— « Vallo ac- 
cenno*, i) — Gioanni, senza paura, gétte accennelo, e argette 
giù. Fatte 'n'altre po' de scale je lo smorciò 'n'altra ólta. 
Allora Gioanni disse : — e Amico, que fàmo ? El su e '1 
giù?3> — E lo rgette accennò. Rtornò giù, e fatte 'n'altre 
po' de scale je lo smorciò 'n'altra ólta. Allora Gioanni 
tutto stizzato disse : — « Vatte a pija 'n' accidente ; e chi 
sa que smerci a fa' sempre '1 lume ? Bada che ce stiz- 
zamo moltobè (2), 'n po', 'n po'. » — Allora quell'anima j e 
rispose: — «Va accenno' '1 lume, e vie' giù, che non te 
lo smercerò più. :» — Lu' lo rgétte accenno', e argétte giù. 
'Rivati ntella grotta, quell'anima je disse: — « Io so' l'an- 
nima del compare tua; vedi ste tre casse chi? Queste è 
le mia, e non poteo gi' in paradiso, finché non troao uno, 
che fusse coraggioso a veni' quaggiù con me. Ste tre 
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casse è pine de quadri; io te le dò: ma con una me ce 
farai di* 'n po' de be', 'n'altra la darai all'oste, se te pare, 
e quell'altra piala per te. Va pure a dormì, e di' all'oste, 
che mo' chi sto palazzo non c'è più paura, che io vo in 
paradiso. j> — E sparì. Gioanni tutto contento portò sii una 
per volta quelle casse de quadri, e po' gétte a ripusà'. 
Alla matina vinne Toste col beccamorto. Troò '1 compa- 
gno de Gioanni morto 'ntella sedia, e disse: — « Uno ec- 
colo chi morto, e Gioanni 'ndo' saia? » — Gétte là la cam- 
bora, e sentì che sornacchiava, e disse: — «Gioanni non 
è morto, dorme. a> — Lo svejò, e je disse: — <r Gioanni, comò 
stai? 'L compagno tua è morto, e te no? » — Lu' rispose: 
— « Lu' è morto, quel cojò'; ma io so' vivo, e ho fatto i 
quadri. Guarda 'n po' ste tre casse? » — E jercontò 'gni 
cosa e po' je disse: — «Sta cassa è per te, pijatela. » — 
Allora l'oste je disse : — a: Io me pijo sta cassa e te dò 
'1 palazzo con quel che c'è; stacce sempre- de casa. » — 
Gioanni, tutto contento, diventò no riccone. 

(Jesi). 



XIII. 

Cricli e Crocli. 

In un paese lontano c'era un famoso ladro che chia- 
mavano Crich , e non l'avevano mai potuto pigliare. E 
questo ladro cercava di far conoscenza con un altro ladro 
che chiamavano Croch e che era famoso quanto lui; perchè 
voleva far lega insieme. Ora accadde che, senza saperlo, 
Crich e Croch si trovarono all'osteria, e mangiando, Crich 
rubò l'orologio a Croch. Questo, fa per guardare che ora 
è, e si trova mancare l'orologio. — a Dunque, dice Croch, 
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costui dev'essere Cri eh, perchè io non me ne sono ac- 
corto; i> — e lui rubò la borsa de' quattrini a Crich. In fin 
di tavola Crich fa per pagare, e si trova senza quattrini, e 
dice al suo compagno: — « Tu devi essere Croch; » — e l'al- 
tro dice: — a Sono proprio lui. » — « Ebbene andiamo a^ru- 
bare insieme. » — Arrivati dunque in una città, andarono a 
rubare il tesoro del re. Il re si trova mancare il tesoro, 
e non sapeva neanche lui cosa pensare, perchè la casa 
dove lo teneva, era tutta piena di guardie. Andò da uno 
ch'era in prigione per ladro, e lo chiamavano Portacalce, 
e gli disse: — oc Se tu mi dici chi è che ha rubato il te- 
soro, io ti lascio in libertà e ti fo marchese.» — Quest'uomo 
rispose: — « Dev'essere Crich o Croch, perchè non c'è 
un ladro pili famoso di loro. Ma io li scopro. Faccia metter 
la carne a cento lire la libbra, e quella casa dove mi da- 
ranno per lemosima della carne, ci farò un segno rosso, 
e Vostra Maestà saprà chi è che ha rubata. » — E cosi per 
l'appunto fece il re. Quei due ladri comperavano la carne 
a cento lire la libbra, e un giorno che Portacalce, facendo 
il povero, andò da loro a chiedere la limosina, gliene 
diedero un pezzo. E lui subito segnò di rosso la porta. 
Crich furbo, vedendo così, andò a segnar di rosso tutte 
le porte della città, e il re non potè sapere chi era che 
aveva rubato. Portacalce disse al re: — oc Non glie l'ho 
detto che s'io sono furbo, ce n'è di quelli più furbi di me? 
Faccia così; comandi che mettano in fondo alla scala del 
tesoro una tinozza piena d'olio caldo. Il ladro che andrà a 
rubare ci cascherà dentro e lo vedremo. i> — Crich e Croch 
li avevano finiti i quattrini. Ritornarono a rubare, e Croch 
ch'era andato innanzi, rimase morto nella tinozza. Crich 
aspetta, aspetta, non lo vedeva mai tornare dietro. Andò 
dunque, e avendo veduto ch'era morto, gli tagliò la testa 
e la portò via, perchè non potessero conoscere chi era 
che aveva rubato. Il giorno dopo andarono a vedere, e 
tutti dicevano: — « Questa volta c'è, oh c'è! » — Ma l'era 
senza testa. Portacalce dice allora al re che faccia tra- 
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scinare quel morto da due cavalli per tutta la città, e 
dove sentirà piangere, là sarà dove stava il ladro. E così 
fecero. Passando dunque davanti alla casa dei due ladri, la 
moglie di Croch si mette a piangere; --e oh il mio povero 
uomo! oh il mio povero marito! > — E Crich vedendo che 
così erano scoperti, si mette a rompere tutti i piatti e le 
scodelle che erano in casa e a picchiare quella donna. 

I servitori del re vanno su e veggono che quella donna 
piangeva perchè l'uomo l'aveva picchiata per aver rotto 
tutte quelle scodelle; e così il ladro non lo poterono tro- 
vare. Portacalce dice al re: — « Ebbene Maestà, faccia 
dare un ballo, e quello che ballerà con la sua figliuola, 
sarà quello che avrà rubato, e lei per conoscerlo gli tagli 
un pezzo del vestito. » E così fecero; ma Crich che se 
n'era accorto, tagliò un pezzo del vestito a tutti quelli 
ch'erano là. Allora il re fece attaccare il decreto: che lui 
perdonava al ladro che aveva rubato, basta che questo 
fosse buono d'andargli a rubar i lenzuoli da sotto il letto. 
E Crich si presenta e dice che lui era buono. Ora alla 
sera il re si spoglia, e mette uno schioppo accanto al 
letto, e aspettava che il ladro capitasse. Crich andò sul 
tetto della casa, fece un uomo di paglia, vestito come 
lui, e poi sulla mezzanotte lo fece calar giù davanti alla 
finestra del re. Il re vedendo questo fantoccio lo credè 
Crich, e gli tirò un colpo, e il fantoccio cadde giiì in terra. 

II re allora corse subito a veder il morto; e intanto Crich 
entrò in camera, pigliò i lenzuoli, e se n'andò via senza 
essere sentito, perchè la regina l'aveva preso pel re. 
L'indomani Crich portò i lenzuoli al re, e il re fu obbli- 
gato a perdonargli, che non poteva mancare alla sua 
parola; e^perchè non gli rubasse un' altra volta gli diede 
la sua figliuola, e lui la sposò e diventò prìncipe reale. 

(Monferrato). 
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XIV. 



La Signora delle sette Tele. 



C'era una volta un marito e una moglie vecchi è po- 
veri con tre figliuoli che avevano nome Giuseppe, Nicola 
e Franceschiello. Il padre morì, e i figliuoli dissero fra 
loro: bisogna che pensiamo d'andar a guadagnarsi il 
pane. E una bella mattina, lasciando la povera e vecchia 
madre senza nessun aiuto, se n'andarono. Arrivati a 
un'osteria mangiarono qualche cosa, e là poi si separa- 
rono. Ognuno di loro, per vivere, prese una strada diversa. 
Il primo, Giuseppe, si fece ladro, e diventò ricco. Nicola 
si fece calderaio, e Franceschiello, l'ultimo, si fece pastore, 
e andò a guardare le pecore di Gesìi Cristo che allora 
girava il mondo. Un giorno G. C. comandò a France- 
schiello di scorticare una pecora, e col sego di farne tre 
candele. E Gesiì dopo aver fatto risuscitare la pecora, diede 
a Franceschiello tre cagnolini, dicendogli che andasse 
dietro a quelli, che loro si fermerebbero ai tre monti, e 
che allora lui doveva accendere le tre candele e metterne 
una sopra ciascuno dei monti. Franceschiello arrivato a 
quei monti, dove i cagnolini si fermarono, stava per ac- 
cendere le candele, quando gli comparve la Madonna 
(sia lodata per sempre), che gli levò di mano le candele 
e gli disse: — « Caro pastorello, va a dire al tuo padrone 
che si levi dal capo la cattiva intenzione che ha. d — 
Dovete sapere che se Franceschiello accendeva le candele, 
sarebbe venuto, per i nostri peccati, il finimondo. Gesù lo 
voleva far venire, ma la Madonna, madre di misericordia, 
lo impedì. Il povero pastorello che non aveva conosciuto 
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la Madonna, torna da Gesù Cristo e gli racconta quello 
che gli era accaduto. — « Quante me ne fa lei ! » — 
disse Gesiì fra sé. Poi scrisse una lettera, e la diede a 
Franceschiello, ordinandogli di portarla a quella donoa 
che gli aveva levate le candele, andando dietro, come 
Taltra volta ai cagnolini. Lui cammina, cammina, e trova 
due montagne che traballavano, e si urtavano l'una col- 
Taltra. Come passare in mezzo senza farsi schiacciare*? 
Ma nel momento che le montagne si staccano, i cagno- 
lini saltano, e Franceschiello gli salta dietro, e si tro- 
vano sani e salvi dall'altra parte. Camminano ancora e 
trovano prima un fiume d'acqua, poi uno di sangue, e 
poi uno di latte, e tutti tre appena ci entrano i cagnolini 
si dividono, e Franceschiello li passa a piedi asciutti. 
Finalmente arrivano a un gran palazzo con un portone 
che si apriva e chiudeva tanto in fretta che il passarci 
senza farsi stritolare dagli usci era proprio un miracolo. 
Ma anche qui i cagnolini saltano al momento che s'a- 
priva per l'appunto, Franceschiello dietro, ed eccoli dentro 
al palazzo. li trovano la Madonna. I cagnolini s'ingi- 
nocchiano e Franceschiello s'inginocchia anche lui alla 
Madonna, e le consegna la lettera. Lei legge, scrive su- 
bito la risposta e la manda a Gesù Cristo. Franceschiello 
gliela porta, e gli racconta la storia del suo viaggio. 
Poi gli domanda cosa volevano dire i tre fiumi che aveva 
passato. Gesù Cristo disse: — « il fiume d'acqua sono 
le lacrime de' cristiani rubati dal tuo primo fratello che 
è ladro; quello di sangue è il sangue della gente uccisa 
da lui ; quello di latte poi vuol dire il latte che tua madre 
ha dato a te e a' tuoi fratelli. E lei adesso vi maledice perchè 
l'avete lasciata vecchia, sola, senza nessun aiuto. » — 
Quando Franceschiello sentì queste parole, gli vennero 
dagli occhi due lacrimoni, e disse a Gesù Cristo: — 
« Signor padrone, appena finito l'anno, io voglio tornare 
dalla mia povera madre, per aiutarla col mio lavoro, j — 
Rispose Gesù : — « No, Franceschiello mio, non partire. 
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La Provvidenza manda Offni giorno un pane alla tua 
mamma. » — Ma non ci fa verso di trattenerlo. Appena 
compito Tanno volle partire. Gesù Cristo gli diede quin- 
dici grani e una salvietta nera. Da questa tirava fuori 
tutto quello che voleva. 

Cammina, cammina, arriva a queirosteria dove s'era 
diviso dai fratelli. Dopo un'ora arriva il fratello ladro, e 
dopo due, il fratello calderaio che tornavano a casa. 
Il ladro tornava ricco, ma il calderaio con sei carlini, e 
il suo mestiere. Il ladro conobbe i suoi fratelli, ma loro 
non conobbero lui. Comandò air oste pranzo e letti per 
tre, e pagò. La mattina dopo fece preparare dall' oste 
una bella salvietta piena d'ogni ben di Dio, e la fece 
mettere sull'asino che portava i ferri del calderaio. Tutti 
tre partirono insieme e essendo arrivati in un bosco, il 
ladro sciolse la salvietta e invitò i fratelli a mangiare. 
Loro non si fidavano troppo di quel signore, che aveva 
una brutta cera. Allora lui si scopri, e tutti tre contenti 
si abbracciarono, e tornarono al loro paese. Lì ognuno 
si mise a fare i fatti suoi. Il ladro faceva il signore 
sciupando il danaro rubato, che la roba degli altri la va 
come il vento. Il calderaio tirava innanzi alla meglio col 
mestiere. Chi se la godeva era Franceschiello. Colla sal- 
vietta che gli aveva dato Gesìj lui non mancava mai di 
nulla. La madre volle stare col ladro che gli parve il 
pili ricco, ma il pane della Provvidenza non venne più. 
Il ladro si rodeva d'invidia, perchè i suoi quattrini ogni 
giorno se n'andavano, e Franceschiello sfoggiava sempre 
più le sue ricchezze. Andava dunque pensando il modo 
di rovinare suo fratello. Sentite cosa fece. Il re aveva 
saputo che la Signora delle sette vele era la più bella 
giovane del mondo, e la voleva sposare. Ma prima biso- 
gnava trovarla e condurla a lui. Il re promise un gran 
premio a chi l'avesse fatto. Il ladro va dal re e gli disse: 
— « Maestà, non c'è che mio fratello Franceschiello che 
possa trovare la Signora delle sette vele e condurla a 
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Toi. :» — n re fa chiamare Franceschiello, e gli comanda, 
pena la testa, di condurgli la Signora delle sette vele. 
Il povero Franceschiello resta sbalordito, e per guada- 
gnar tempo, domanda tre giorni da pensarci. Ora dovete 
sapere che lui s'era comprato una cavallina che era fa- 
tata. Uscito dalla casa del re tutto malinconico, entrando 
nel portone di casa sua sentì nitrire la cavallina che 
voleva la biada. Entrò nella scuderia per dargliela, e 
intanto pensando al suo caso piangeva, poveretto! La 
cavallina gli disse: — « Padrone, che hai che piangi? j 

— E lui le raccontò ogni cosa. La cavallina gli disse: 

— e Non aver paura. Domanda al re una briglia d'oro 
da mettere a me,' una libbra di mollica di pane, e una 
coscia di carne, e poi non pensare ad altro. » — Fran- 
ceschiello domandò al re quelle tre cose e le ebbe. Mise 
la briglia d' oro alla cavallina, e sopra la mollica di pane 
e la carne, montò, e via per cercare la Signora delle 
sette vele. Cammina, cammina, arriva vicino al mare. 
Un povero pesciolino fuor d'acqua stava per morire. — 
<r Scendi presto, d disse la cavallina a Franceschiello, 
<r rimetti quel pesciolino nell'acqua ; chi sa che non ti 
possa giovare? » — Franceschiello ce lo rimise, e se- 
guitò sulla cavallina il suo viaggio. Dopo incontrarono 
delle formiche affamate, e la cavallina gli fece dare da 
Franceschiello delle molliche di pane; poi un corvo anche 
lui affamato e gli fece dare la coscia di carne; finalmente 
una colomba inseguita da un serpente, e Franceschiello, 
sempre per consiglio della cavallina, tagliò la testa al 
serpente e la salvò. Galoppa, galoppa sulla cavallina, 
arriva finalmente al palazzo della Signora delle sette 
vele. — \ Ascolta quel che ti dico ; » gli disse allora la 
cavallina fatata , e troverai dentro, al palazzo sette ra- 
gazze belle come il sole. Ti correranno intorno, ti faranno 
tante carezze, ti porteranno in una galleria magnifica. 
Lì ti faranno sedere e t'offriranno bei fiori e bei frutti 
fuor di stagione, e chi una gemma e chi un'altra. Tu 
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di': e Fiori e frutti e gemme migliori di queste ho 
lasciato a casa mia > e rifiuta. Le ragazze allora si 
metteranuo a cantare e suonare, e ti tireranno di qua e 
di là perchè tu balh*. Ma tu rispondi come prima, e non 
accettare. Allora comincieranno ad abbracciarti e a darti 
tanti baci. Non lasciarti vincere dalla tentazione, per 
carità! Perchè se tu accetti un regalo, o balli, o dai un 
bacio a una di quelle ragazze, tu diventi senz'altro un 
pezzo di marmo. Ma se tu resisti, loro per distrarti 
ti diranno: m Andiamo al balcone , i> e tu va , e lascia 
fare a me il resto. » — Franceschiello non perde una 
parola di quel che gli diceva la cavallina, ed entrò nel 
palazzo. Immaginate poi voi che forza dovette fare per 
resistere a quelle sette bellissime ragazze che gli si mi- 
sero intorno ! Ma lui era stato avvisato di tutto e non 
si lasciò vincere. Le sette ragazze dissero finalmente: — 
« Franceschiello, andiamo almeno al balcone a guardar 
la campagna. » — E ci andarono. Sotto al balcone e' era 
la cavallina che aspettava. Quelle ragazze domandarono 
a Francesciello di chi fosse quella cavallina colla briglia 
d'oro. — « È mia, » rispose. — « Com' è bella ! » dice- 
vano; e tutte la vollero cavalcare. L'ultima che era la 
Signora delle sette vele, la prese per la briglia, ma la 
cavallina si mise a saltare. Allora la Signora disse che 
voleva che Franceschiello ci andasse a cavallo con lei. 
Lui ci andò, e pigliò per la vita la Signora delle sette 
vele. E subito la cavallina prese una corsa che non la 
arrivavano nemmeno le saette. Corri, corri, arriva in un 
bosco, e la Signora getta giù il velo, e il vento lo porta 
via. Poi vanno sulla riva del mare, e lei butta in mare 
il rubino che aveva in dito. Finalmente arrivano dal re, 
e Franceschiello contento, prende la Signora sotto il 
braccio, e la conduce da lui dicendogli: — <r Eccovi, 
Maeslà, la piii bella ragazza del mondo che sarà la vostra 
sposa.» — 
Ma ecco ora la Signora delle sette vele che prima di 
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Sposare il re, pretende gli ritrovino li velo che ha pe^ 
duto ne) bosco, e il rubino che è andato in mare. E il 
re si volta a Franceschielio, e gli comanda, pena la testa, 
di trovar Tuno e l'altro. Lui va a piangere dalla sua 
cavallina. E lei gli fece coraggio, e gli disse: — « Do- 
manda al re ancora della mollica di pane e una coscia 
di carne, e sta allegro. > — Lui se la fece dare, e partì 
sulla cavallina. Arriva vicino al mare e vede un pescio- 
lino che guizzava. — <r Quello è il pesciolino che bai ri- 
messo nell'acqua e gli hai salvato la vita. Raccomandati 
a lui; 1» — cosi disse la cavallina a Franceschiello, e lui 
disse al pesciolino: — « Ti ricordi tu di quando eri fuor 
d'acqua e stavi per morire, e io t'ho salvato la vita? » 

— « E come, se me ne ricordo! » — <t E bene, se tene 
ricordi, adesso salva la vita a me, come ho fatto io a 
te. Io devo trovare il rubino che la Signora delle sette 
vele ha gettato iif mare, e se no, mi tagliano la testa, d 

— « Sta allegro, compare, e lascia fare a me.^ » — E 
sparisce subito sott'acqua, e dopo mezz'ora ritorna col 
rubino in bocca. E dando il rubino a Franceschiello gli 
racconta che il Granturco e il Delfino se lo stavano gio- 
cando a carte, e intanto che erano tutti attenti al giuoco, 
lui glielo prese da sul tavolino, e scappò via come una 
saetta. Figuratevi quanti ringraziamenti fece France- 
schiello al pesciolino! Adesso bisogna pensare a trovare 
il velo. Riparte sulla cavallina, e trova per strada un'altra 
volta le formiche affamate. Gli dà la mollica e tira in- 
nanzi. Incontra ancora il corvo affamato. — « Dagli la 
carne, » gli dice la cavallina, « e raccomandati a lui per 
trovare il velo. » — Franceschiello gliela dà subito, e gli 
dice: — <r Compare corvo, io t'ho levato due volte la 
fame, ora salvami la vita. La Signora delle sette vele ha 
gettato il suo velo nel bosco; e adesso vogliono che io 
glielo trovi, se no, mi tagliano la testa. Aiutami tu a 
trovarlo. » — a: Sta allegro, caro compace, che il velo è 
bello e trovato. Ho visto che il cuculo ci ha fatto il nido 
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dentro. Te lo vado a pigliare sul momento. 3> — E va e 
torna col velo nel becco. Franceschiello lo ringraziò 
tanto, ritornò dal re, e consegnò alla Signora il rubino 
e il velo. Il re disse alla Signora : — e E adesso sei 
contenta ? Possiamo sposare ?» — « Non ancora. Biso- 
gna che tu pigli tre mucchi, uno di grano, uno d'orzo 
e uno d'avena, e ne facci un mucchio solo, e poi in ven- 
tiquattr'ore tu separi granello per granello, e torni a 
fare tre mucchi diversi come prima. Se fai questo ti 
sposerò, se no, no. » — E il re ricorre da capo a Fran- 
ceschiello, e gli comanda, al solito, pena la testa, di fare 
quel lavoro. Il poveretto corre dalla cavallina. — « Aiu- 
tami tu, 3) dice « son morto. j> -* « Coraggio ! Fatti 
dare dal re dell'altra mollica, e poi andremo dove si 
dovrà andare. y> — Franceschiello piglia la mollica, e 
monta sulla cavallina che lo portò dritto dalle formiche, 
e gli dice: — « Aiuta colla mollica queste povere be- 
stiole che h^nno fame, e raccomandati a loro. y> — 
Franceschiello dopo d'aver dato da mangiare alle for- 
miche, le pregò di entrare tutte in un gran sacco che 
aveva con lui, e subito c'entrarono. Le portò dove c'era 
quel gran mucchio, e appena aperto il sacco si fecero 
tre squadre di formiche. Una raccolse ingrandii di grano,. 
l'altra quelli d'orzo, e l'ultima quelli d'avena, e prima 
delle ventiquattr'ore i tró mucchietti diversi furono belli 
e fatti. — « E adesso possiamo sposare ? :d — disse il re 
alla Signora delle sette vele. — <r Non ancora, » rispose 
« voglio un'altra cosa: che tu mi vada a pigliare un 
bicchierino d'acqua del paradiso, e un bicchierino d'acqua 
dell'inferno. » — Il povero re con gran promessa, ma 
colla solita minaccia, si raccomanda a Franceschiello, e 
Franceschiello alia cavallina. La cavallina lo porta dalla 
colomba che lui aveva salvato dal serpente. — « Colomba 
niia, per carità, salvami dalla morte, come io t'ho sal- 
vato dal serpente, d — « Cosa ti occorre ?» — <r Un 
bicchierino d'acqua del paradiso, e un bicchierino d'acqua 
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dell'inferno. » — « Compare mio caro, l'acqua del para- 
diso la posso andare a pigliare, ma nell'inferno ho paura 
d'andarci. » — Il colombo maschio disse alla colomba: 

— <t Se tu che sei femmina hai paura, io non ho paura. 
Ci vado io. » — Andarono subito tutti due, e prima a 
tornare fu la colomba coir acqua del paradiso. Poi venne 
il marito con Tacqua dell'inferno, ma con le penne tutte 
abbrustolite dal fuoco di laggiù. Dopo aver ringraziato 
ben bene tutti due, Franceschiello portò dal re i due 
bicchierini ripieni. Il re questa volta un po' di mal umore 
disse alla Signora delle sette vele : — <r E neppur ora 
sarai contenta? » — « Così è. Non sono ancora con- 
tenta. » — e E cosa vuoi ancora ?» — « Voglio che 
Franceschiello sia messo in una caldaia, e fatto in pezzi.» 

— Il povero Franceschiello cominciò a tremar tutto, e 
chiese per grazia tre sole ore di tempo prima di essere 
fatto in pezzi, e gli furono concesse. Voi indovinate già 
che lui corse dalla cavallina. — « Presto, » gli disse lei, 
« monta a cavallo a me, io andrò di gran carriera. Un- 
giti del mio sudore e non aver paura. y> — Franceschiello 
fece così, e appena si fu unto del sudore e della schiuma 
della sua cavallina, si lasciò far in pezzi e mettere nella 
caldaia, e non sentì nessun dolorelt La Signora ci versò 
dentro alla caldaia un po' d'acqua di paradiso, e Fran- 
ceschiello venne fuori dalla caldaia; diventò il più bel 
giovane che mai fosse stato. — <r Ora se tu vuoi spo- 
sarmi, » disse la Signora al re, <r devi lasciare che io 
faccia diventar bello te, o Maestà, nella stessa maniera 
che ho fatto diventare Franceschiello. » — « Fa pure, » 
rispose il re, e domandò all'orecchio a Franceschiello 
come aveva fatto per non sentire dolore. — «Mi sono 
unto con la morchia dell'olio » — rispose. Il re fece cosi, 
ma potete immaginare a cosa gli servì quell'unzione, e 
cosa sofferse quel povero re quando fu fatto in pezzi! 
Dopo che fu messo nella caldaia, la Signora delle sette 
vele, invece dell'acqua del paradiso ci gettò di quella 
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deirinfemo. La carne e Tossa di quel disgraziato anda- 
rono in fiamme, e T anima i diavoli se la portarono al- 
l'inferno. 

Allora la Signora delle sette vele disse a Francesòhiello : 
— « Franceschiello mio, tu sei quello che hai sofferto 
per me, e non il re, e tu mi devi sposare. » — E lei lo 
sposò e lo fece re, e fu lei la più bella regina del mondo. 

Il primo fratello di Franceschiello, il ladro, veduto che 
ebbe la fortuna di suo fratello crepò di rabbia. Fran- 
ceschiello fece ricco il fratello calderaio, e fece venire la 
vecchia madre in casa sua. E visse poi felice e contento. 
Così hanno raccontato a me. Se poi voi non ci credete, 
andate a vedere. 

(Basilicata). 



XV. 



I quattordici pittori. 



C'era una volta un re già vecchio, e aveva un figliuolo 
di vent'anni che non voleva pigliar moglie, perchè non 
trovava nessuna figliuola di re che gli piacesse. Allora 
suo padre fece venire quattordici pittori e li fece andare 
in giro a pigliar il ritratto di tutte le piti belle ragazze 
che ci fossero al mondo. E dopo molto tempo tornarono 
a casa, salvo uno. Ma dei ritratti ch'avevano fatto non ce 
n'era nessuno che piacesse. Quello dei quattordici che non 
era tornato, mentre veniva verso casa, passando un fiume 
si fermò suUa barca d'un pescatore. Il pescatore gli raccontò 



-64- 

la sua vita, e gli disse che aveva una ragazza di diciot- 
t'anni, e che l'aveva trovata piccina in una cassetta, una 
volta che c'era stata una gran piena. Quel pittore lo pregò 
di lasciargli fare il ritratto della ragazza, e benché il padre 
gli dicesse che era troppo mal vestita, glielo fece, e poi 
se n'andò al suo destino. Torna a casa e mostra i ritratti 
al figlio del re , e nessuno gli piaceva. Poi gli mostra 
quello della figliuola del pescatore, e il figlio del re dice 
subito : — <c È questa che io voglio, proprio questa. j> — 
Andarono subito a pigliare la famiglia di quel pescatore, 
padre e madre e quella ragazza, e fecero le nozze, e per 
molto tempo furono tranquilli e contenti. Ora accadde che 
una volta il figlio d'un mercante passando sotto il palazzo 
del re vide la principessa alla finestra, e disse fra sé: 

— <c Che bella donna! » — Una vecchia che stava alla 
porta del palazzo, vedendo che quel giovinotto guardava 
sempre in su a quella finestra gli disse : — « bel gio- 
vane, vi piace quella signora ? d — E lui rispose: — « E 
come mi piacerebbe! se potessi parlarle !» — E lei disse: 

— « Se mi donate qualcosa, io vi farò parlare con lei.» 

— E l'indomani passando di là quel giovinotto, la vecchia 
gli disse che quella signora era ben contenta di far al- 
l'amore con lui e tante altre belle cose. E lui non sapeva 
chi fosse quella signora, e andando a passeggiare coi 
suoi amici raccontava parlando di lei d'aver veduto una 
bella donna, che gli aveva dato delle buone parole. In 
quel momento passava il figlio del re, e da certi indizi 
s'accorse che si trattava di sua moglie, e gli venne una 
tal gelosia che bruciava come un peperone rosso. La 
vecchia vedendo correre de' bei quattrini seguitava a dar 
delle buone parole. E il fig'Ho del re le veniva a sapere, 
e era diventato tanto pallido e triste che la moglie una 
volta gli disse : — « Mio caro sposo, dimmi un pò cos'hai 
con me, che non mi guardi più in viso. » — E lui per ri- 
sposta gli diede uno schiafifo , e la fece cader in terra. 
Allora la vecchia fingendo d'andarla a aiutare , le lev^ 
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Tanello dal dito e la mattina lo diede a quel giovinetto. 
II prìncipe che gli era giò, passata la collera , alla mat- 
tina vedendo l'anello in mano al giovinetto s'arrabbiò 
ancor piiì. Ma per non far vedere, disse alla moglie : — 
e Andiamo a fare una passeggiata in mare. » — E quando 
faroDO in mezzo al mare, lui e i suoi marinai andarono 
sopra nna nave , e lei la lasciarono sull'altra con due 
uomini, e via in gran furia. I due uomini poi avevano 
l'ordine di ammazzarla , e di portare le sue robe a casa. 
Ma la poveretta li pregò tanto che ne ebbero compas- 
sione , la vestirono da uomo , e la lasciarono sopra uno 
scoglio in mare. Lei stette là una notte, e alla mattina 
vide passare una nave, le fece segno e vennero a pigliarla. 
Ma avendo visto un giovinetto così delicato dissero che 
il marinaio non era il suo mestiere, che era meglio assai 
per lui che lo mettessero al servigio del principe. Andò 
dunque a servire il principe, e dopo che era stato due o 
tre mesi, la moglie del principe se ne innamorò , e gli 
disse che se lui non facesse la sua volontà gli farebbe 
tagliar la testa. Lui non voleva far torto al suo padrone, 
e intanto il padrone sentiva tutto. E alla mattina disse 
a quel giovinetto : — « Guardami. Io ti voglio bene , e 
ho sentito tutto. Ma bisogna che tu te ne vada di casa 
mia. D — Pagò quel servitore fedele, e questo se n'andò. 
Passando in un bosco ecco sessanta ladri lo assaltano 
gridandogli : — « Ferma là ! » — Lui si ferma e gli dice : 
- « Oh avete fatta una bella presa ! Io era capo di cen- 
sessanta assassini. Sono andato in collera con loro e sono 
venuto qui. Se mi volete, bene , se no lasciatemi andare 
che io non ho un quattrino, d — Allora i ladri lo fecero 
loro capo , e lui ci stette col patto che dessero a lui il 
primo che capitasse. E il primo che incontrarono , fii il 
padrone che lui aveva avanti. E quando fu preso, il gio- 
vanotto fece in maniera che la notte fuggirono insieme, 
e stettero poi al sicuro in un'osteria. Allora il padrone 
gli domandò qual favore volesse dà lui , promettendogli 
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che subito glielo farebbe. E lui chiese d*essere messo alla 
testa di tutti i principi che erano in quel paese, e il suo 
padrone «ce lo mise. E lui quando fu capo li invitò tutti 
a un gran desinare , e volle che ognuno dicesse quello 
che aveva fatto. C'era fra gli altri anche il marito che 
l'aveva lasciata in mare , che d'allora in poi non aveva 
piii avuto voglia di mangiare, né di bere , né di vedere 
faccia d'uomo. Quando toccò a lui di parlare , raccontò 
d'aver fatto morire la moglie, e che credeva quasi d'aver 
fatto male, perchè non sapeva proprio se la colpa di lei 
fosse vera o no. Allora lei rispose : — a Ci vuol poco a 
vedere se évera o no. Mandiamo a chiamare quel figlio 
del mercante e quella .vecchia. » — Detto fatto, si mandò 
a chiamare. Loro vennero e non poterono negare. E il gio- 
vane fu riconosciuto innocente perchè non sapeva che 
quella donna fosse la principessa, e la vecchia fu bruciata. 
Quando il principe scoprì che il giovinetto era sua moglie 
l'abbracciò e si diedero tanti baci, e se li vuoi trovar 
ancor là, e tu vacci. 

I 

(Monferrato). 



XVL 



La 1t)eUa dai capelli d'oro« 



C'era una volta in un paese una bella ragazza che 
aveva i capelli d'oro, e splendevano da lontano come il 
sole. Un mago che stava in un'isola in mezzo al mare 
venne a sapere di questa bellezza, e essendole entrato in 
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casa in forma d'un calabrone, la rubò, e se la portò nel 
suo castello. Accadde che in un paese vicino all'isola 
c'era un padre che aveva due figliuoli, uno buono e quisto, 
l'altro, il maggiore, uno scapato che nessuno poteva vi- 
vere con lui. Il secondo figliuolo disse al padre che vo- 
leva andar a cercar fortuna. E suo padre gli diede tre 
pani, uno bello bianco e due di crusca. Lui cammina, 
cammina finché si mise a sedere accanto a una fontana 
e mangiò di quel pan nero che gli aveva dato il padre. 
Intanto che mangiava gli comparve una vecchietta uscita 
dal bosco, e gli domandò un pezzo di pane, e lui perchè 
era una vecchia, le diede tutto il suo pane bianco. E lei 
lo ringraziò, gli diede tre mazzi di fiori, e gli disse: — 
« Tu andrai alla corte del re di Portogallo ch'è tanto 
bratto, ed ha un cavallo che nessuno lo può domare. 
Vai là, e facendo odorare al cavallo questi tre mazzi di 
fiori, si lascierà domar subito, d — E così fece. Arrivato a 
quella corte, domandò al re che gli facesse vedere il 
cavallo. Quando il cavallo vide quel giovinetto , per tre 
volte tirò a saltargli addosso , ma appena visti quei 
mazzetti incantati si fermò, si lasciò metter la briglia e 
montare come un agnellino. Il re che aveva promesso la 
sua grazia, quattrini e fortuna a chi avesse domato quel 
cavallo, quando vide che quel giovinetto e* era riuscito, 
allora tutti i piaceri che poteva fargli glieli faceva. Gli 
altri servitori si rodevano d'invidia perchè il re gli vo- 
leva tanto bene; pensarono che il re tanto brutto voleva 
quella bella figliuola dai capelli d'oro ch'era prigioniera 
in mezzo al mare, e riportarono al re che il giovane s'era 
vantato d'andarla a liberare. Il re (era quel che cercava 
lui !) gli disse subito : — « Bravo il mio giovanetto ! 
Dunque tu farai quello che ti sei vantato. » — Lui rispose 
che non era vero che si fosse vantato di far niente, ma 
che per servire il re l'avrebbe fatto. Va dunque nella stalla 
dal suo cavallino , e si lamentava e piangeva come un 
disperato. Il suo cavallo che era incantato, gli disse : — 
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o: Perchè piangi? Fatti dar da mangiare per tre giorni, 
per te e per me, e poi non pensare a malanni. » — Il 
giovine fece così, e partirono pel loro viaggio. La prima 
volta che si fermarono , mangiarono insieme , e intanto 
che mangiavano, due lodole gli volavano vicino per bec- 
care le briciole del pane. E il cavallo disse: — « Dagli 
un po' di pane ; e chi sa che una volta non ti possano 
aiutare ?» — E luì per lo appunto così fece. Quando le 
lodole ebbero mangiato gli dissero: — « Se tu hai bi- 
sogno d'uccelli chiama il re delle lodole e noi saremo 
pronte. » — E quando si fermarono a mangiare la seconda 
X volta, volarono vicino delle tortore, e tornò a dargli da 
mangiare, e partendo gli dissero : — « Se tu hai bisogno 
di noi, comanda. » — A forza di camminare lui e il ca- 
vallo, arrivarono sulla spiaggia del mare, e mangiarono 
un'altra volta , e mangiando videro un pesciolino fuor 
d'acqua che moriva, e il giovane lo pigliò e lo buttò 
in mare. Il mare era in Ijurrasca e tirava un ven- 
taccio; ma quel cavallo passò, e arrivarono al castello 
dove c'era la ragazza dai capelli d'oro. La guardia del 
castello gridò subito : — « Chi va là ? » — Ma quel gio- 
vine pigliò subito la ragazza dai capelli d'oro, e se n'andò. 
Però quella ragazza non voleva andare, e per fermarli lui 
e il cavallo lasciò cadere Tanello di diamanti. Loro con 
tutto questo andarono innanzi e arrivarono a casa del 
re, e tutti gridavano con grande allegria : — o: Sono ar- 
rivati, sono arrivati !» — I servitori del re non l'avrebbero 
mai pili creduto, e l'avevano tanto più con quel giovi- 
notto. Quella ragazza quando fu alla corte non voleva più 
né mangiare, né bere. Il re le disse : — <c Comanda quello 
che vuoi, e io lo farò. » — E lei rispose che voleva che 
tutto il granaio ch'era nell'isola venisse presso di sé, ma 
senza toccare né mare, né terra. Il re non sapeva come 
fare, e disse a quel giovine : — «Fa tu questa cosa, o io 
ti faccio tagliar subito la testa, j^ — Il povero giovine 
era disperato, ma gli venne in mente che il re delle lo- 
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(Iole poteva aiutarlo e lo chiamò. Questo venne subito. 
Il giovine gli comandò di portare il granaio da quella 
signora, e in un momento lui fece venire tutti gli uccelli 
del mondo, e presto, presto quel granaio lo trasportarono 
senza perderne un granello. Ma la Signora non era ancora 
contenta, e del re non ne voleva sapere ; e domandava 
due bocce d'acqua da lavarsi, una che venisse dal para- 
diso e Taltra dall'inferno. Nessuno voleva andar airin- 
ferno; ma ì servitori del re che l'avevano con quel gio- 
vane, dissero al re di comandarglielo; e il re, come T altra 
volta gli disse d'andar a cercar le due bocce d'acqua, se 
QO l'avrebbe ammazzato. E lui allora si raccomandò al re 
delle tortore, e le tortore andarono a pigliar le due bocce 
d'acqua dell'inferno e del paradiso. Ma la tortora che andò 
all'inferno venne fuori tutta abbrustolita. Ed ora ecco che 
la bella dai capelli d'oro vuole ancora il suo anello di 
diamanti. I servitori tornarono a dire al re che quel gio- 
vine s'era vantato d'andar a pigliar l'anello, e il re con 
tatto che gli volesse bene, per sposare la bella dai capelli 
doro, gli comandò ancora che, pena la testa, andasse a 
cercar l'anello. Lui andò sulla riva del maree piangeva. 
Comparve un pesce e gli disse : — « Perchè piangi ? j& 
^ « Piango perchè devo cercare un anello in fondo al 
mare. » — E quel pesce gli disse : — « Io sono quel 
pesce che tu hai salvato dalla morte , e io salverò te. t> 
— E andò in mare, e portò su quell'anello coi diamanti 
che splendevano. Pescato l'anello, la ragazza non aveva 
piii pretesto da attaccarsi , e il re disse che l'indomani 
doveva essere sua sposa. Ma lei non voleva; e domandò 
che quello che l'aveva rubata dal castello del mago fosse 
fatto in pezzi e poi rimpastato. Allora si che il povero gio- 
vinetto stava bene ! E lui dopo aver fatto tanto bene a quel 
brutto re, non si voleva lasciare ammazzare in nessuna 
maniera, e lo stesso re, a dir il vero, non aveva piacere 
di farlo ammazzare. Ma quel cavallo che aveva portato il 
giovine di là del mare, gU disse : — e Lasciati ammazzare 
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e poi rimpastare con quell'acqua del paradiso , e vedrai 
che ti trovi contento. E lui allora si lasciò ammazzare e 
rimpastare; e a mano a mano che l'acqua del paradiso lo 
toccava, luì diventava molte volte piti bello, e tanto bello 
che quella donna che prima gli voleva tanto male, avendo 
bevuto un poco di quell'acqua intanto che rimpastavano 
se ne innamorò in maniera che non poteva più stare 
senza di lui. Il re quando vide che quel giovane facen- 
dosi far in pezzi e rimpastare, s'era tanto abbellito, volle 
farsi fare in pezzi e rimpastare anche lui. Ma la donna 
che non lo poteva patire, per impastarlo ci mise dell'ac- 
qua dell'inferno ; e diventò piiì brutto che il diavolo. Ap- 
peua si guardò nello specchio, dalla rabbia ci diede dentro 
una zuccata così forte che s'ammazzò, e quel giovane e 
la bella dai capelli d'oro si fecero sposi. 

(Monferrato). 



xvn. 



n Drago. 



Cera una volta un re e una regina che non avevano 
figli e facevano preghiere e limosino perchè Dio gliene 
mandasse. Finalmente la regina uscì gravida, e appena 
se ne accorse il re mandò a chiamare gli astrologhi 
perchè dicessero chi nascerebbe e sotto quale stella. Gli 
astrologhi risposero che la regina partorirebbe un figlio 
e che questo figlio arrivato all'età di vent'anni prende- 
rebbe moglie nel giorno stesso della sua nascita, e che 
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quel giorno stesso e air ora appunto della sua nascita 
uccìderebbe sua moglie, e se non facesse tutto questo 
diverrebbe un drago. Quando intesero questo, il re e la 
regìoa furono consolati e addolorati nello stesso tempo. 
E nacque il figlio e crebbe bello e buono e quando fu 
grande e vicino a compire ventanni gli cercarono moglie 
e chiesero la regina d'Inghilterra. Questa regina d'Inghil- 
terra aveva una cavallina che parlava e le voleva tanto 
bene; appena fu combinato il matHmoùio va dalla caval- 
lina e le dice che era sposa e di chi. — « Bada, » le 
disse la cavallina, « non ti rallegrare, sappi eh' è così e 
così. D — Qui le raccontò il destino di quel figlio di 
re; che lei ch'era fatata sapeva tutto. — « dunque, 
che cosa ho a fare ? d le disse la regina. — « Tu dirai al 
babbo del tuo sposo che io carrozza non ci puoi andare, 
e che solo puoi andare a cavallo sulla tua cavallina, e 
quando sarà il giorno dello sposalizio monterai su di me 
e così anderai a sposare ; in carrozza ci staranno lo sposo 
e i suoceri e vedrai che staranno coll'orologio alla mano 
a aspettare l'ora della nascita. Tu bada bene quando 
batterò forte la zampa, tieniti stretta ai miei crini e non 
temere. » — La regina fece così, e dopo lo sposalizio 
andava a cavallo sulla cavallina accanto alli sportelli 
della carrozza e vedeva che quelli dentro alla carrozza 
guardavano l'orologio. A un tratto la cavallina batte la 
rampa e via come il vento! E la sposa si teneva forte 
ai crini. L'ora era sonata: il figlio del re diventò un 
drago, e il babbo e la mamma e tutti quanti erano lì 
fuggirono via che, se no, li mangiava. 

La cavallina arrivò alla casa di un contadino, e si 
fermò; fece scendere la regina e le disse che entrasse 
dal contadino e si facesse dare abiti da uomo in cambio 
de' suoi da regina. E difatti al contadino non gli parve 
vero; la regina si vestì da contadino sali daccapo sulla 
cavallina e si rimise in via. Arrivarono in una città; la 
cavallina si fermò davanti al palazzo del re e disse alla 
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regina: — o: Va dalli stallieri del re e dilli se ti vo- 
gliono prendere per garzone. j& — Andò , e a quella 
gente gli parve un buon ragazzo e anche la cavallina 
gli piacque, sicché lo presero lui e la cavallina e faceva 
il servizio con loro. Quel re aveva un figlio che aveva 
appunto l'età di quella ragazza, e questo principe gi- 
rando pel palazzo seppe del nuovo stalliere e lo volle 
vedere e gli piacque. Ne parlò colla mamma: — 4 a dir- 
tela, mamma, 1^ le fece, € sarà che mi sbagli, ma io 
credo che quello sia una donna. :» — <r Ti sbagli, » disse 
la mamma, e se vuoi provare, portalo in giardino ; se Io 
vedi amante dei fiori, è una donna, ma se strappa un 
fiore e se lo mette in bocca, è un uomo. 3> — E il prin- 
cipe fece dire allo stalliere che venisse ad accompa- 
gnarlo a passeggiare in giardino. Venne lo stalliere in 
giardino, e il principe gli diceva : — « Prendi pure dei 
fiori e fatti un mazzo. 2> — Ma la cavallina che sapeva 
tutto aveva avvertito il finto stalliere, e questo rispondeva: 
— « Grazie, veramente poco sono amante di fiori, :d — e 
ne strappò uno e se lo mise in bocca. — « Vedi che è 
un uomo! 1^ — disse la mamma al principe, quando seppe 
la cosa. — € Eppure, mamma mia, io non sono persuaso; 
quella è una donna. » — <r Ebbene, fai un'altra prova: 
invitala a tavola a partire il pane; se vedi che se rac- 
costa al petto, è una donna ; se lo taglia franco è ud 
uomo. » — Il principe fece la prova; ma la cavallina 
avvertì la padrona e questa partì il pane franca come 
un uomo. — «Te l'avevo detto ch'è un uomo, » — disse 
la mamma al principe ; ma il principe non si persuadeva 
e badava a dire : — « Eppure, mamma mia, quella è . 
una donna. » — « Ebbene, » fece la mamma, « ora non 
c'è altro che vedere se sa maneggiare le armi; prova 
di batterti con lei, s'è uomo donna s'ha a vedere. » — , 
La cavallina avverti la ragazza che badasse bene e le ; 
insegnò come si doveva battere, ma le disse pure che i 
ormai sarebbe scoperta. Difatti quando furono a battersi 
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si mostrò brava nel maceggiare le armi, ma alla fine 
per la stanchezza si svenne ; così poterono vedere che 
era una donna. Il principe, tutto contento, disse alla 
mamma che quella ragazza tanto brava gli piaceva tanto 
e che la voleva per isposa. — « Ma come la vuoi sposare 
senza sapere chi è? j — fece la mamma. E la fecero venire 
e raccontò allora tutto quello che gli era accaduto e 
come si trovava lì. Quando seppero che era la regina d'In- 
ghilterra, la mamma del principe non ci trovò più da 
ridire e si fece lo sposalizio con grandissima festa. Dopo 
un po' di tempo uscì gravida, e ecco che viene una let- 
tera al re che doveva andare alla guerra; ma il re era 
vecchio e il figlio bisognò che anda^sse in vece sua. E 
cosi il principe si preparò per partire, raccomandò la 
moglie ai genitori, che gli facessero sapere subito quando 
avesse partorito; prese la cavallina della moglie e par- 
tirono. Ma la cavallina prima di partire diede tre crini 
alla sua padrona e le disse: — <r In caso di bisogno 
schianta questi crini e ti aiuterò. ]» 

Venuto il tempo del partorire, la principessa fece un 
bel bimbo e una bella bimba; e il re e la regina scris- 
sero subito la notizia al figlio. Il servitore che portava 
la lettera passò dal posto dove si trovava il drago; il 
drago lo vide da lontano e con una fiatata l'addormentò ; 
gli levò la lettera di tasca, la lesse e ne scrisse un'altra 
in cui diceva che la principessa aveva partorito un cane 
e una cagna e mise questa lettera falsa in tasca al ser- 
.vitoye. Il servitore, risvegliato che fu, non s'accorse di 
nulla e portò la lettera. Il principe la lesse e si cambiò 
di colore, ma stette zitto e scrisse una lettera che diceva: 
-- <r cane o cagna, serbatemeli e tenete conto di mia 
moglie. 3> — Nel tornare il servitore ripassò dal posto 
dov'era il drago, e il drago da lontano con una fiatata 
l'addormentò, gli levò la lettera e gliene mise in tasca 
un'altra dove diceva che prendessero la moglie e i figli 
e li bruciassero in mezzo alla piazza, e che se il padre 
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6 la madre non lo facevano, al ritomo li brucerebbe loro. 
Quando lessero questa lettera tutti rimasero maravigliati 
e non capivano perchè il principe fosse tanto in collera. 
Il re e la regina non volevano bruciare quegrinnocenti 
e pensarono a un ripiego. Fecero fare un bastimento, e 
ci misero la principessa coi bimbi e due balie e da man- 
giare e da bere, e di nascosto di tutti lo misero in mare 
con dei marinari. Poi fecero fare tre fantocci che figu- 
ravano la principessa e i bambini e li fecero bruciare in 
mezzo alla piazza. Il popolo che era molto affezionato 
alla principessa, mormorava e gridava vendetta. 

La principessa coi figli andarono un pezzo per mare 
finché arrivarono a uno scoglio e scesero a terra e en- 
trarono in un bosco, e eccoti che mentre andavano pel 
bosco comparisce il drago. — « Siamo morti tutti, :» — 
disse la principessa; ma si ricordò che aveva in seno i 
tre crini della cavallina; ne prende uno e lo strappa e ci 
viene subito una gran macchia, uno sceprone che non 
si trovava la via di passare; ma il drago gira di qua, 
gira di là, tanto fece che passò. Disperata strappa un 
altro crine e ci viene subito un fiume largo, largo; penò un 
pezzo il dragò a passare, ma alla fine passò anche il 
fiume. Strappa l'ultimo crine e viene un gran fuoco, come 
un incendio ; ma non ci fu rimedio, il drago passò anche 
il fuoco e stava li li per arrivarla quando ecco che ap- 
parisce la cavallina in persona. E la cavallina principia 
a battersi còl drago e tanto lo picchiò colle zampe che 
Tammazzò. La principessa era tutta consolata; ma ^urò 
poco la consolazione perchè pochi momenti dopo si vede 
morire davanti la cavallina. Le voleva tanto bene! l'a- 
veva salvata da tanti pericoli! e si mise a piangere e a 
disperarsi, come le fosse morta una sorella. 

Intanto la guerra era finita e il marito aveva vinto; 
ma non capiva come mai la cavallina gli fosse scappata 
così a un tratto di sul campo; pensò: — e Qualcosa 
dev'essere seguito a mia moglie! i> — E s'avviò a tor- 
narsene a casa. 
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Mentre la principessa coi figli piangeva nel bosco, alza 
gli occhi 6 vede un bel palazzo, e le pareva di non 
averlo visto prima : guarda bene e vede che a una fine- 
stra c'era una bella signora che le faceva cenno che 
salisse su. Andò su coi bimbi e le balie. La signora le 
si gettò al collo e Tabbracciò e le disse: — « Tu non 
mi riconosci; io sono la cavallina; io era stata incantata 
fin da bambina così, e doveva restare sempre cavallina 
finché non mi fossi battuta con un drago; ora l'incanto 
è rotto e son tornata com'era, d — E le spiegò com'era 
andata la faccenda della lettera del marito, e la princi- 
pessa era tutta contenta d'aver ritrovata la sua amica, 
ma era anche paurosa pensando ai marito, che non sa- 
peva come rivederlo. Il marito intanto arrivò alla città; 
quando il popolo lo vide, gli voleva dare addosso: — 
« Che t'avevan fatto quella povera donna e quelle povere 
creaturine? » — Ma lui diceva: — « Io non so nulla, io 
sono innocente, i» — E anche il padre e la madre gli 
andarono incontro tutti arrabbiati e gli mostrarono la 
lettera che aveva scritto, ma lui disse: — « Questa non 
è mia; » — e mostrò la lettera che aveva ricevuto, e tutti 
rimasero, e così si spiegò la cosa, ma non sapevano chi 
fosse stato che aveva cambiata la lettera. Il padre e la 
madre gli dissero che la moglie era stata messa su di 
un bastimento e i marinai, che erano tornati, dissero dove 
l'avevano lasciata. Subito il principe si mise in mare 
con quei marinari e se ne andò a cercare la moglie. 
Arrivò al bosco e vide il drago morto e la cavallina 
anche morta e si mise a piangere e a disperarsi; ma 
mentre piangeva si sentì chiamare, alza la testa e vide 
che era una signora che lo chiamava dalla finestra di 
un bel palazzo. Andò su e la signora gli disse che era 
lei la cavallina, e gli raccontò tutto ; poi lo portò in una 
camera dov'erano la moglie e i bimbi, e si riabbraccia- 
rono con tanto piacere che alla signora le vennero le 
lagrime di tenerezza. Partirono tutti dal palazzo, anche 
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la bella signora ch'era stata cavallina e arrivarono alla 
città. Fu un'allegria che non ve ne dico, e d'allora in 
poi stettero sempre tutti assieme allegri e contenti. 

(Pisa). 



xvm. 



La colonna d'oro. 



C'era una volta un re e una regina e avevano una 
figlia. Un giorno si presenta alla corte un signore, vede 
quella bella ragazza e si mette a parlare con lei; le disse 
che era principe, figlio d'un re, che lei gli piaceva tanto 
e che se voleva l'avi ebbe presa in moglie. Era un bel 
giovane, di belle maniere e le piacque ; ne parlò coi ge- 
nitori e anche loro, vedendo che quel signore era una 
persona tanto di garbo, non ci trovarono da ridire, e si 
fece il matrimonio càti gran contentezza da una parte e 
dall'altra. Dopo un mese, lo sposo disse che voleva me- 
nare la moglie a casa sua e partirono. Il re e la regina 
accompagnarono li sposi un pezzo in su, poi arrivati a un 
certo punto li abbracciarono e se ne tornarono addietro. 
Quando furono soli Io sposo disse alla moglie : — <r Per- 
donami, ma devi sapere che t'ho ingannata: io non sono * 
un principe: sono il capo di dodici assassini: abitiamo 
tutti in un sotterraneo che sta in un bosco qui vicino. » 
— La moglie s'impaurì, ma lui la menò nel bosco e a^ 
rivati a una grotta che stava nascosta dietro certe piante, 
entrarono dentro tutti due e scesero giù nel sotterraneo. 
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Laggiù c'erano tante ricchezze e tutti i comodi; le fece 
vedere tutto quello che c'era e le disse : — « Vedi, tu qui 
sei padrona di tutto, e non ti mancherà nulla. i> — Lei 
si stette zitta , ma tremava tutta dentro di sé. I dodici 
assassini stavano fuori tutto il giorno, insieme col capo : 
la mattina di buon'ora uscivano e tornavano la sera. E 
il marito le fece vedere due vasetti di pomata che servi- 
vano a guarire i feriti, e le insegnò come doveva fare nel 
caso che lui o i compagni tornassero feriti. Ogni sera 
portavano danari e oro in quantità e delle sacca piene di 
morti ; questi morti li mettevano in una stanza e la chiu- 
devano a chiave. La figlia del re stava lì come in un 
inferno e pensava al modo di fuggirsene. Andarsene il 
giorno quand'era sola era impossibile perchè gli assas- 
sini stavano nel bosco vicino alla grotta e guai a lei se 
l'incontravano ! Le venne in pensiero di far la posta una 
sera per vedere dove mettevano la chiave di quella stanza 
di morti, e le riuscì di scoprire dov'era. L'indomani quando 
fu sola apre quella stanza e trova ch'era tutta piena di 
morti ; ma mentr'era lì, sente un lamento e s'accorge che 
uno di quei corpi si moveva ; s'accosta e vede ch'era un 
giovane vestito come un figlio di re ; era moribondo e si 
lamentava. Presto corre a prendere la pomata e lo me- 
dicò e tanto gli stette attorno che lo fece guarire. Trovò 
un nascondiglio in un posto del sotterraneo dove non ci 
andava mai nessuno e lo teneva là rimpiattato, e tutti due 
pensavano come fare a fuggirsene via. Pensa, pensa, un 
giorno la figlia del re disse al capo assassino : — « Senti, tu 
mi hai a mandare un ciottolaio, che ho bisogno di ciottoli. y> 
— « Sta bene, » disse il marito, « te lo manderò. » — E di- 
fatti mandò un ciottolaio. Quando fu nel sotterraneo e si 
trovarono tutti tre soli, la figlia del re disse al ciottolaio: 
— « Senti , noi ci tengono qui per forza , se tu trovi il 
modo di farci scappare, hai fatto la tua fortuna, i^ — « Vo- 
lontieri, :d disse il ciottolaio, <r ma oggi è impossibile ; 
domani tornerò e vedrò di salvarvi. » — Nell'andarsene 
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incontrò pel bosco gli assassini. — e Ebbene, hai portato 
i ciottoli a mia moglie? » — gli disse il capo assassino; 
— « Si, ma non erano come li voleva: domani gliene 
riporto. » — Il giorno appresso tornò il ciottolaio con un 
barroccio e due corbelli grandi, e li aveva accomodati 
che pareva come fossero tutti pieni di ciottoli. Entrò nel 
sotterraneo mise nei corbelli la figlia del re e il principe, 
li corperse con della paglia e de' ciottoli, li mise nel bar- 
roccio e via. Incontra gli assassini fuori della grotta e il 
capo gli fa : — e Ebbene, hai portato i ciottoli a mìa mo- 
glie ?» — « Si signore, pliene ho portati tanti, ha scelti 
quelli che ha voluti, questi li riporto via. » — E cosi passò 
libero. Il principe era già innamorato della figlia del re, 
e anche lei gli voleva bene, e avevano stabilito di andare 
dal padre del principe che era un gran re e di sposarsi. 
Il ciottolaio, che già gli avevano detto dove doveva an- 
dare, arrivò col barroccio al palazzo del re, e le guardie 
non lo volevano lasciar passare; ma lui voleva passare a 
ogni costo e non voleva dire che cosa aveva nei corbelli. 
Alla fine andarono dal re e glielo dissero e il re diede 
ordine che lo lasciassero passare. Dìfatti passò e fece sca- 
ricare i corbelli e li fece portare in sala dal re; e zitto, 
zitto, leva i ciottoli, leva la paglia... e vengono fiiori il 
principe e la principessa. Il re che credeva che suo figlio 
fosse stato ucciso, poco mancò non morisse dalla conten- 
tezza quando se lo vide dinanzi vivo e sano; l'abbraccib 
e il principe gli &(piegò tutto com'era andata la cosa e 
gli disse chi era quella giovine e quanto aveva fatto per 
lui e parlarono del matrimonio che fu concbiuso subito; 
che al re non gli pareva vero di aver trovato per suo 
figlio una sposa tanto bella e tanto buona che gli aveva 
salvato la vita. E fecero le nozze e al ciottolaio gli die- 
dero tanti quattrini che mandò all'aria i ciottoli e si mise 
a fare il signore. 

Intanto, dopo che quelli erano scappati, la^ sera gli as- 
sassini tornano alla grotta e rimasero, che non trovarono 
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più nessuna. — e Me l'hanno fatta, d disse il capo assas- 
sino « ma ora ci penso io. » — Si veste dà signore e se 
ne va da un orefice e gli ordinò di fare una colonna d'oro 
da potersi aprire e chiudere per di dentro , e gli disse 
quanto doveva essere alta e quanto grande. L'orefice si 
mette a lavorare e in pochi giorni la colonna fu pronta; 
li assassini andarono a prenderla vestiti come persone di 
servizio e il capo ci si mise dentro tutto armato ; chiuse 
bene e poi si fece portare al palazzo di quel re, se volesse 
comprare la colonna d'oro. Difatti i compagni portarono 
la colonna a quel palazzo e il figlio del re appena la vide 
se ne invaghì e la voleva comprare per mettere in ca- 
mera da letto ; la moglie non voleva ; quegli uomini si 
erano travestiti e non li riconosceva bene, ma le parevano 
sospetti : ma lui tenne fermo e la comprò e la mise nella 
stanza da letto. Il capo assassino aveva preparato una 
lettera falsa diretta a quel principe ; era firmata da un re 
vicino che gli scriveva perchè venisse subito da lui che 
gli voleva parlare. I compagni dell'assassino spedirono 
la lettera e il principe disse subito alla moglie che doveva 
andare da quel re e lasciarla per un po' di tempo. La 
moglie gli disse : — « Senti, se tu vai via io voglio che 
tu raddoppi le sentinelle, che a dirtela quella colonna in 
camera mi fa paura, e voglio che al suono del campanello 
vengano subito al mio letto. » — Il principe diede gli 
ordini perchè si facesse così e partì. Quando venne l'ora 
di coricarsi, la moglie stava tutta agitata, e si coricò 
ma non poteva dormire ; stava a orecchie tese e all'im- 
provviso ecco che sente uno schiocco: le prese una tal 
paura che appena ebbe la fòrza di suonare il campanello 
e si svenne. Intanto il principe era arrivato da quel re , 
e aveva saputo che la lettera non era punto vera e se 
n'era tornato subito addietro tutto impensierito. Arriva 
e trova la moglie svenuta e tutto sottosopra a palazzo. 
Dopo un poco di tempo la moglie tornò in sé e raccontò 
al principe quel che aveva sentito e diceva che di certo 
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quello schiocco era venuto dalla colonna. Presto il prìn- 
cipe fece chiamare un orefice e g^li diede ordine di segare 
la colonna. E così l'assassino fu segato per mezzo. Lo 
riconobbero e sì misero in cerca degli altri compagni che 
avevano cambiato di posto dopo che quei due erano fug- 
giti, ma tanto cercarono che scoprirono dove si eraao 
rintanati e furono giustiziati tutti. Così la sposa se ne 
stette col suo marito e non ebbe più paura di nulla. 

(Pisa). 



XIX. 



I tre ragazzi* 



C'era una volta tre ragazzi che andavano per il mondo; 
e sì trovarono in una città che era tutta tappezzata di 
nero, e domandarono perchè era tutta tappezzata così. 
La gente gli rispose che c'era un mago lì vicino, e che 
tutti gli anni si tirava a sorte una ragazza e il mago 
se la pigliava. Allora domandarono qual era la ragazza 
ch'era toccata al mago, e risposero ch'era la figliuola 
del re, e allora loro tre dissero ch'erano buoni d'andarla 
a liberare. Il re gli disse: — a: Se siete buoni d'andare 
a liberare questa figliuola, ve la do per isposa. » — Dunque 
loro vanno, vanno; trovano un pozzo profondo, e calano 
una fune per scendere. Ma uno aveva paura a andarci 
e anche l'altro; il terzo ch'era cacciatore, scese giù. 
Dopo che fu arrivato in fondo si trovò come in una città, 
che c'era delle carrozze che andavano e venivano, e poi 
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c'era un gran castello. Entrò nel castello del mago, e là 
c'era la figliuola del re. Quando lei vide quest'uomo si 
messe a piangere, e gli disse ch'andasse via subito, che 
presto sarebbe arrivato il mago e l'avrebbe mangiato. 
Ma lui rispose: — « Adagio a mangiarmi. lui man- 
gerà me, io mangerò lui. » — Tira dunque fuori la 
pistola e arrota la spada, e di li a un momento si sente 
un gran rumore, e la ragazza gli dice: — a Nasconde- 
tevi che c'è qua il mago, d — Quando il mago arriva 
nel castello dice: — « Chi è qua nel mio castello? Sento 
odor di cristiano. Questa volta ne farò un bel boccone. » 
— E il giovane gli rispose: — « Vieni avanti se hai 
core. 1» — 11 mago allora andò nella sua stanza e pigliò 
la sna spada. E vennero fra loro due a botte. Il giovane 
tagliò sei teste al mago ; il mago domandò un momento 
di riposo e gli tornarono tutte le sue teste. Allora si 
attaccarono da capo, e il giovane tornò a tagliargli sei 
teste. Il mago tornò a domandar riposo, ma quell'uomo 
non glielo diede più, gli tagliò l'altra testa e proprio 
l'ammazzò. Poi andò da quella ragazza e disse: — <r Ve- 
dete ch'io ho ammazzato il mago. Voi sarete la mìa 
sposa, » — Lei disse di sì, perchè Taveva liberata. An- 
darono dunque insieme al fondo di quel pozzo, la legò 
a una fune e i fratelli ch'erano di sopra la tirarono su. 
Quel giovane pensandoci un poco disse fra sé: — « Chi 
sa che non mi tirino su un poco e poi mi lascino ca- 
dere? E allora m'ammazzano. » — Legò un sasso alla 
fune. I suoi fratelli tiraron su un poco, e quando la fune 
fu a mezzo lo lasciarono andare. E disse lui : — «e Guarda 
tin po' se ci fossi stato io ! Ci avrei fatto un bel gua- 
dagno! » — Dunque tornò a quel castello. Andava 
un po' in qua, un po' in là, e poi entrò in una porta, e 
vide una vecchia in un canto. — « Cosa fai lì? j^ le 
disse, e insegnami a uscire, se no, ho ammazzato tuo 
figlio e ammazzerò anche te. » — E lei dice: — « Come 
ho mai da fare ? Io non ne so nulla. i> —- <k Ebbene ti 
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ammazzerò. — La vecchia disse: — « Andiamo a ve- 
dere; ci ha da essere un sacchetto di chiodi. Faremo 
una scala da andar su. :» — Fecero questa scala, e il 
giovane andò su. Quando è su, si mette il suo schioppo 
in spalla e se ne va a casa, e raggiunge i suoi fratelli. 
La ragazza, vedendolo, si mise a piangere. Lui disse ai 
suoi fratelli: — « Siete di bei galantuomini a far una 
figura di questa sorta a vostro fratello I :» — Loro ri- 
sposero: — € Scusa; s*è strappata la corda, e ci siamo 
creduti che ti fossi ammazzato. i> — E lui replicò : - 
« Sebbene m'abbiate fatto una figuraccia, io vi perdono. ì 

— Dunque partirono e arrivarono in un luogo dove c'era 
un fiume da passare. Montarono sulla barca, e intanto 
che passavano, videro il mago per aria che veniva in 
gran furia. I due fratelli dissero a quell'altro: — « Tu 
che sei cacciatore tiragli. » — E lui gli' tirò e lo colse, 
e il mago andò a cascare sulla barca e la ruppe. Uno 
dei fratelli era legnaiuolo, e gli altri gli dissero : — « Tu 
che sei legnaiuolo, accomoda la barca, se no, affoghiamo 
tutti. D — E lui l'accomodò, e quando furono a capo del 
fiume, la ragazza camminando, si accorse che aveva le 
scarpe rotte. Uno dei fratelli era calzolaio. Gli altri gli 
dissero: — « Falle un paio di scarpe. » — E lui gliele 
fece. Arrivando poi a casa del padre di quella ragazza 
ch'era il re, lui fece tappezzare la città tutta di rosso a 
disse: — « Chi è quello che liberò mia figlia ? :) — Il 
cacciatore disse : — a Son io. » — Ma gli altri dicevano: 

— <c Io ho accomodato la barca, se no s' affogava : d — 
a: Io ho fatte le scarpe per venir a casa. » — E chi ne 
diceva una e chi un'altra. Il re vide che volevano liti- 
care, e disse a loro: — a: Voi altri avete voglia di liti- 
care, e io la mia figliuola non la darò a nessuno, e ve 
ne darò dell'altre. » — Loro risposero ch'erano contenti 
e si sposarono e condussero le spose a casa. 

(Monferrato). 
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XX. 



La bella Fiorita. 



C'era una volta un re che aveva quattro figliuoli, tre 
femmine e un maschio ch'era il principe ereditario. Un 
giorno il re disse al principe: — « Figlio mio, ho deciso 
di maritare le tue sorelle coi primi che passeranno a mez- 
zodì davanti al nostro palazzo. » — E in quell'ora ci 
passò prima un porcaio, poi un cacciatore e finalmente 
un beccamorto. 11 re li fece chiamare tutti tre, e disse 
al porcaio che voleva dargli la sua prima figliuola per 
moglie, al cacciatore la seconda, e la terza al beccamorto. 
Quei poveretti credevano di sognare. Ma videro che il 
re parlava sul serio, e che anzi comandava. E allora tutti 
confusi, ma contenti, dissero; — « Maestà, sia fatta la 
volontà vostra. » — Ma il principe che voleva molto 
bene all'ultima sorella, si doleva assai che fosse sposa 
d'un beccamorto. Pregò il re di non fare questo matri- 
monio, ma non gli diede retta. 

Il principe ereditario afflitto di questo capriccio del 
padre, non volle assistere allo sposalizio delle sorelle, e 
andò a passeggiare nel giardino che era a piedi- del pa- 
lazzo. Ma intanto che il sacerdote nella sala delle nozze 
benediceva le tre spose, ecco il giardino si vede fiorire 
de' pili bei fiori, e si sente venir fuori una voce da una 
nuvola bianca che diceva : — a: Felice chi avrà un bacio 
dalle labbra della bella Fiorita 1 d — Il principe si senti 
un tremito, che quasi non si reggeva ritto ; e poi appog- 
giato a un olivo si mise a piangere per le sorelle che 
perdeva, e stette, così molte ore pensieroso. Ma poi si 
scosse come da un sogno, e disse fra sé: — « Bisogna 



- 84 — 

che io fugga dalla casa paterna. Girerò il mondo e non 
mi fermerò, se non quando avrò un bacio dalle labbra 
della bella Fiorita, d — 

Cammina, cammina, per terra e per mare, per monti 
e pianure, e non trova mai anima vivente che gli dia 
notizia della bella Fiorita. Erano tre anni che era par- 
tito, quando un giorno uscendo da un bosco e cam- 
minando per una bella pianura, arriva a un palazzo che 
avanti aveva una fontana, e s'accosta per bere. Un bimbo 
di due anni che giuocava vicino alla fontana, vedendolo 
venire, si mise a piangere e a chiamar la madre. E la 
madre, veduto il principe, gli corse incontro, l'abbracciò 
e lo baciò gridando : — « Benvenuto, benvenuto, fratello 
mio! » — Il principe da prima non Taveva riconosciuta, 
ma poi guardandola bene in viso, riconobbe la sua so- 
rella prima, e riabbracciandola, gridò anche lui: — «Ben 
trovata sorella mia! i> — e si fecero molta festa. La sorella 
l'invitò a salire nel palazzo che era suo, e lo condusse 
da suo marito, che fu tutto contento di vederlo; e tutti 
tre baciavano con grand'amore il bimbo che col chia- 
mare la madre era stato la cagione di tutta quest'al- 
legria. 

Il principe domandò poi notizie delle altre due sorelle, 
e il cognato gli rispose che stavano bene, e vivevano 
da signore col loro marito. Lui se ne maravigliava, e il 
cognato aggiunse che la fortuna di loro tre, mariti delle 
sue sorelle, era mutata dopo che erano stati fatati insieme 
da un mago. — « E le altre due mie sorelle non potrò ve- 
derle? 3> — domandò il principe. Il cognato rispose: — 
« Facendo la via verso la parte dove leva il sole, dopo 
un giorno troverai la seconda, e dopo due la terza. 3> — 
« Ma io devo cercare la via per andare dove sta la bella 
Fiorita, e non so se è dove leva il sole o dove tramonta.» 
— « È per l'appunto dalla parte dove si leva ; e tu sei due 
volte fortunato, prima perchè rivedrai le tue sorelle, poi 
perchè dall'ultima potrai aver anche notizia della bella 
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Fiorita. Ma prima di partire voglio darti un ricordo. 
Piglia queste setole di porco. La prima volta che incontri 
UQ pericolo, che tu non te ne possa cavare, gettale in 
terra, e te ne caverai, d — Il principe pigliò le setole e 
dopo aver ringraziato molto il cognato, si rimise subito 
in viaggio. 

Il giorno dopo arrivò al palazzo della seconda sorella; 
fa ricevuto anche là con gran festa; e questo cognato 
anche lui, prima che partisse gli volle dare un ricordo, 
e perchè era stato cacciatore, gli regalò un mazzo di 
penne d^uccelli, dicendogli la stessa cosa che gli aveva 
detto Taltro cognato. Ringraziò e parti. E il terzo giorno 
arrivò dalla terza sorella, che vedendo quel fratello che 
le aveva sempre voluto bene più che alle altre, lo accolse 
meglio e con piìi carezze, e così suo marito. Questo gli 
regalò un ossicino di morto, dandogli anche lui il me- 
desimo avviso degli altri cognati. La sorella poi gli disse 
che la bella Fiorita abitava a una giornata lontano di 
là, e che potrebbe averne migliori notizie da una vecchia 
aUa quale lei aveva fatto del bene; e lo mandò dalla 
vecchia. 

Il principe arrivato al paese della bella Fiorita, che era 
la figliuola del re, andò dalla vecchia; e lei sentendo 
che era fratello di quella che l'aveva tanto beneficata, lo 
accolse come un figliuolo. Per fortuna, la casa della vec- 
chia era giusto dirimpetto alla facciata del palazzo del 
re, dove c'era la finestra, che la bella Fiorita ci veniva 
sempre alValba del giorno. Ora ecco che una mattina 
all'alba, lei compare alla finestra, appena coperta da un 
velo bianco. Quando il principe vide quel fiore di bellezza, 
h così commosso che se la vecchia non lo teneva sa- 
rebbe cascato. La vecchia tentò di persuaderlo a smet- 
tere Tidea di sposare la bella Fiorita, dicendogli che il 
re nou voleva dare la sua figlia se non a chi indovi- 
nasse un certo luogo nascosto, e che poi faceva ammaz- 
zare chi non lo trovava, e già molti principi ci avevano 
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perduto la vita. Ma, con tutto questo, lui rispondeva an- 
cora che se non avesse avuto la bella Fiorita , sarebbe 
morto. Avendo poi saputo dalla vecchia che il re com- 
prava per la figliuola gli strumenti di musica piiì rari, 
sentite cosa immaginò. Andò da un fabbricante di cem- 
bali e gli disse: — a: Voglio un cembalo che faccia tre 
sonate, e ogni sonata duri un giorno, e poi sia fatto in 
modo che ci possa star dentro nascosto un uomo; e io 
te lo pagherò mille ducati. Quando tu Tabbia finito mi 
ci metterò dentro io; e tu poi devi andarlo a sonare 
sotto la casa del re, e se il re vuol comperarlo glielo 
venderai col patto d'andare ogni tre giorni a prenderlo 
per accomodarlo. » — Il fabbricante di cembali accettò, 
e fece tutto quello che il principe gli aveva comandato. 
Il re comperò il cembalo col patto che gli fece il ven- 
ditore, lo fece trasportare nella camera da letto della 
figliuola e disse a lei: — « Guarda, figliuola mia, io 
non voglio che ti manchi nessun divertimento, neppure 
quando ti capita di star a letto e non dormire.» — 

Accanto alla camera da letto della bella Fiorita dor- 
mivano le sue damigelle. Ora la notte quando erano tutte 
addormentate il principe che s'era nascosto dentro al cem- 
balo, vien fuori e chiama: — « Bella Fiorita, bella Fiorita!» 
— Lei si sveglia tutta spaventata e grida: — « Dami- 
gelle venite, sento qualcuno che mi chiama. j> — Le 
damigelle corrono e non trovano nessuno, perchè il 
principe se n'era subito ritornato dentro allo strumento. 
Per due volte accadde lo stesso, e ritornando le dami- 
gelle e non trovando nessuno, la bella Fiorita disse: — 
« Ebbene sarà una mia fantasia. Se vi chiamo un'altra 
volta, von venite, ve lo comando io. » — Il prìncipe che 
da dentro al cembalo stava attento a tutto, sentì quelle 
parole. E appena le damigelle si sono addormentate di 
nuovo, s'accosta al letto della bella e dice: — e Bella 
Fiorita, dammi per grazia un bacio colle tue labbra, 
perchè, se no, io moie. » — Lei, tutta tremante, chiamò 
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le damigelle, ma stando al suo comando non vennero. 
E lei disse al principe: — « Tu sei il fortunato e hai 
vinto. Accostati. » — E gli diede il bacio, e sulle labbra 
del principe restò attaccata una bellissima rosa. — 
«Prendi questa rosa, » disse lei, « e tienila sul cuore, che 
ti porterà fortuna, d — Il principe se la mise sul cuore, 
e poi raccontò alla sua bella tutta la sua storia dal mo- 
mento ch'aveva lasciata la casa paterna, finché s'era 
introdotto in camera da lei, coU'astuzia del cembalo. La 
bella Fiorita fu tutta contenta, e gli disse che lei l'a- 
vrebbe voluto per sposo, ma per far andare la cosa bene 
bisognava che lui se la cavasse da molte diflBcoltà che 
il re gli avrebbe proposte. Prima bisognava che lui in- 
dovinasse la via per andare in un nascondiglio dove il 
re l'avrebbe chiusa insieme a cento damigelle; poi che 
riconoscesse lei fra le cento damigelle, vestite tutte allo 
stesso modo e velate. — « Ma per queste difficoltà, » 
disse lei, « non ci pensare, perchè la rosa che m'hai preso 
dalle labbra, e che porterai sempre sul cuoj'e, ti tirerà 
come la calamita, prima nel nascondiglio e poi nelle 
mie braccia. Però il re ti proporrà dell'altre difficoltà, 
e forse terribili, e a quest'altre bisogna che ci pensi tu. 
Lasciamo fare a Dio e alla fortuna. » 

Il principe andò subito a domandare al re la mano 
della bella Fiorita, e il re non gliela negò, ma gli fece 
i patti che lei gli aveva detto avanti. Lui li accettò, e 
coU'aiuto della rosa si cavò presto da quelle prime dif- 
ficoltà. — « Bravo! d gli disse il re, quando il principe 
riconobbe la bella Fiorita fra le altre damigelle, « ma 
questo jion basta. » — E lo fece chiudere in una stanza 
grandissima tutta piena di frutti, e gli comandò, pena 
la testa, di mangiarli tutti in un giorno. Il principe era 
disperato, ma per fortuna si ricordò delle setole di porco 
e dell'avviso che gli aveva dato il suo primo cognato. 
Gitta le setole in terra, e subito vien fuori una gran 
quantità di porci, che mangiano tutti quei frutti e poi 
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spariscono. Ecco vinta anche questa. Ma il re ne tira 
fuori una nuova. Vuole che il principe prima d'andare a 
letto colla sposa, la faccia addormentare al canto degli 
uccelli che facciano più piacere a sentire, e sieno i piìì 
belli. Il principe si ricorda del mazzo di penne che gli 
aveva dato il cognato cacciatore e lo getta in terra. Ed 
ecco si vedono subito venire i piìi belli uccelli del mondo, 
e cantare così bene che il re stesso con piacere si ad- 
dormentò. Ma un servo lo destò subito, perchè glie l'a- 
veva comandato, e lui disse al principe e alla figliuola: 
— « Ora potete godere liberamente del vostro amore. 
Ma domani levandovi dal letto dovete farmi trovare un 
bambino di due anni che sappia parlare e chiamarvi per 
nome, se no siete morti. » — « Per ora andiamcene a 
letto, mia cara sposa, » dice il principe alla bella Fiorita, 
a e di qui a domani qualche santo aiuterà. » — E l'in- 
domani il principe si ricorda dell'ossicino di morto che 
il cognato beccamorto gli aveva dato ; si getta giiì dal 
letto e lo butta in terra, ed ecco un bellissimo bimbo, 
con una mela d'oro nella mano destra che chiama babbo 
e mamma. Il re entra nella stanza, e il bimbo gli va 
incontro, e gli vuol mettere quella mela d*oro sulla co- 
rona che il re aveva in testa. Il re allora baciò il bimbo, 
benedisse gH sposi, e levandosi la corona là messe in 
testa al genero dicendo: — e Adesso questa è tua. » 
r- Poi si fecero gran feste a corte per lo sposalizio, e 
ci s'invitarono le tre sorelle del principe coi loro mariti. 
E il padre stesso del principe, avendo così belle notizie 
del figliuolo che credeva perduto, corse ad abbracciarlo, 
e anche lui gli diede la sua corona. Coà il principe e 
la bella Fiorita divennero re e regina di due regni, e 
d'allora in poi vissero sempre felici. 

(Basilicata). 
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XXI. 



Fiore di mare* 



Na vota rici ca jera nu frate e na sora; si casav* u 
frate e fece sette figli masculi; si maritav' a sora e fece 
sette figlie femmine. U frate, cumfopma passava sotto a 
casa za sora ricia: — « Cu ssaluta, sera mi, cu sette fi- 
glie femmine! » — E nu juorno ca passavi e li resse ac^ 
cusì, a sora si nei pigliavi tanta collira ca nu mputette 
tino u chianto. Si ritira a casa a prima figlia, e truvava 
a mamma chiangenno : — <r Cci bai, mamma mi, ca tu 
chiagni? i> — A mamma risse perchè chiagnea. — « E 
tutto chissi jè? 2> risse a figlia <r e nu 'mporta, mamma 
mi; id (1) cu sette figli masculi e ssignuria cu sette fi- 
glie femmine am* a virè chi cchiù ha da fa furtuna. I mi 
voglio mette a cammina p' u munno e' u primo figlio 
suo, e pò quanno ni turnammo am^ a virè chi cchiù ha 
da purtà furtuna a ra casa sua. d — Cummi mpattì u 
juorno chesta giovinedda, ca jera veramente na billissima 
figliola, jed^ e u primo figlio ru ziano (2), tutti rui vi- 
stuti ra uomini si posero a cammina pi ssu munno Ma 
nu jemo manco arrivato luntano a ru paisi loro, ca u 
cunsaprino (3) si stracquavi e si nni voze vutà 'nnireto. 
— « Addu ca vuò sci (4), ca vai tu, cunsuprina mi, ca 
i nun ci vegno j^ — risse id : e si ni vutavi a casa cu 
uà mana nnanzi e n* ata dreto, cummi jera partuto. 

A cunsuprina mo si messe a cammina, jedda sola sola, 
e si ni scivi a palazzo reale. *Nnanzi u purtone ne' ac- 
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chiavi lì gguardie : — a Assatimi intra, pi carità i> — 
risse jedda, accusi bistuta cummi jera ra pilligrineddo. 
Na guardia c'avia cchiìi boa core risse a T ati : — <c As- 
satu intra; ogni puviriddo ri Dio ha da oampà. i> — E li 
guardie a fecero trasì (1). ledda, senza ri si mette sug- 
gizione si nni scivi 'nnanzi u rre: — « Maistà, grazia; 
i so nu povri pilligrinieddi, facitimi fatià (2). i> — e Si, 
si, figlio mio, risse u rre; cci arti vuò fa? vuòfà lu stri- 
gliaca vallo, o vuò fa lu gallinaro? j> — e Voglio .fa lu 
strigliacavallo. » — E u rre li facivi fa u strigliacavallo ri 
lu principino. Vinimuncinne mo: u strigliacavallo cchiìi 
steva e cchiii si facìa bella; u principino li vulia tantu 
bene, tanto ca s'u tinia a mangia a* tavula sua. E u 
principino nun si ni putìa renne propio capace ca lu stri- 
gliacavallo avia jesse ommino. Nu juorno si ni scivi a 
ra mamma, ca jera a rigina, e li ricivi : — « Mamma mia 
lu strigliacavallo je accusi bello ca mi faci murire : i nu 
lu cererò ca chiddo jè ommino; chiddo ha da jesse fem- 
mina; e i mi la spusaria, ca i li voglio tantu bene, ca i 
ni moro, mamma mia. d — A rigina li scappavi u chianto 
ca vette u figlio accussì affritti, e si chiamavi *n cammira 
u strigliacavallo. Chisto scivi e a rigina u acc^izzavi e 
li ricivi: — « Figlio mio, tu si accusi bello e nu può 
jesse ommino; ricili a me, si se' femmina, ca mu figlio 
te vò tanto bene e si tu se femmina chiddo ti spusa. » — 
E chidda, tosta, nigavi e nigavi, e ricia: — « I so omimino. » 
— Scivi u principe a ddumannà a mamma: — <r C!ci t' ha 
ditto? T> — Ha ditto ca jè ommino; ma tu sa cci buò fa? 
portalo int'u giardino, viri si si jonna a lu arofilo jè om- 
mino, si si jònna a rosa jè femmina. » — Chiddo subito 
fa purtavi 'nt-u giardino, e jedda subito se jonnavi u 
arofilo. U principino scivi a chiange a dda mamma, e 
nun ci forno parole c'u puterno pirsuadè ca chiddo putìa 
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jesse ommino. Risse a mamma: — <r Figlio mio, sciati a 
mare a bagna 'nsieme e accussì o a fforza o a bbona 
voglia, s* ha da scuprisce. » — U principino chiama su- 
bito: Fiorerimare, Fiorerimare! (e' accussì u chiamava u stri- 
gliacavallo) aggiusta rui cavalli, uno pi mme, e n' ato 
pi tte, ca cramattino (1) am' a parti e am' a sci a piglia 
bagni Ti mare, e bboglio a tte pi cumpagnia. j^ — A pu- 
viriedda capivi addu avia sci a firnisci a facenna. U mat- 
tino aggiusta rui cavaddi uno pi jedda e n' ato p' u prin- 
cipino, e parterno. A sera alluggierno a na Incanna e u 
principino chiamavi: « Fiorerimare a ddu hai puosto li 

chiavi ri li bbaugli? » — « mannaggia! cci aggio 

fattoli) risposi chidda,« li chiavi i mi dd' aggio scur- 
dati a lu palazzo! » — (Ma li chiavi li ttinia jedda) — 
« E cummi facciu mo? » risse u principino. « Fioreri- 
mare mi', avraj' a turnà a casa a piglia li chiavi; vaje 
stanotte, i t'aspetto qua. » — Fiorerimare nu s'u fece rice 
roie vote; si parte e torna a palazzo. Vaia a dda rigina 
e rice: — oc U principino m' ha fatto turnà, ca vole na 
somma ri ranaro, ca ha bbisto ca se n' ha portato picca (2). » 
— E accussì ra rigina li spapulavi nu bello bauglio ri 
ranaro e chidda si ni scivi cuntenta a ccasa suva ; e par- 
tenno, mbaccia u portone r' u palazzo riale scrivivi ac- 
cussì : 

I mi chiamavo Fiorerimare 

Vergine nei vinni e vergine mi ni varo. 

U principino virenno ca chiddo nu turnava, sì uni vota 
'nnireto a u palazzo pi bbirè cci jera succiesso. Arrivato 
mbaccia u portone vette a scrizione e si rette na botta 
'mpronte e givi a dda mamma tutto affritto: — e E cci 
ti rida i ca Fiorerimare jera femmina e nu jera om- 
mino! E mmo addu V aggio a sci a truvà! » — E pin- 
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savi, pinsavif camm' avia a fò. E li venne *ncapo e ri- 
civi a ra mamma : — e Fammi & cunocchie r* oro e fusi 
r* argieato, e li varo vinnenno pi ssi paisi. Ci sa ca j edda, 
sintennomi g^rirìi, nun s*affaccia pi s'accatta ancona ca- 
nocchia aucuno fuso ! ^ — E accussì fece e si vistìvi ma- 
lamente e scia veanenno pi li paisi. Arriva a uu paiso 
e sott' a nu gran palazzo grirava: — « Ci vele canoc- 
chie roro, ci vole fusi r' argiento! » — A na luggiata 
ri chiddo palazzo s*arranzavi na billissima figliola e u 
chiamavo: — «Cunaucchiaro, cunnucchiaro, sagli 'ncoppa, 
sagli 'ncoppa (1).» — A chedda voce u principino si sintivi 
na botta a u core. E veramente j era Fiorerimare ca si nn' era 
tur nata a casa e s*avia fatto nu gran palazzo e stava 
vistuta a ra femmina, cumma na gran signora, jedda e 
li suore e a mamma. U principino saglivi 'ncoppa: 

— <c Quanto ni vuò ri ssi cunnocchie e ri ssi fusi? ) 

— E id rispuose: — « Signorina mia, i nu li benne piri- 
naro, ma li ccangio pi no vaso, j» — cScrianzato! i nu 
mm' aggio vuluto fa vasà manca a ru figlio r' u rre, 
ca pi mene ni scia 'mpaccia (2), e mo m' aggi' a fa vasà 
a ra te! » — ^^ U principino si nni vota 'unirete a palazzo 
si veste a ra principino e sopa a chidd' abbiti belli si 
nei mittivi chiddi a ra cunnucchiaro. Scivi n'ata vota a 
benne cunnocchie e fusi sotto u palazzo ri Fiorerimare 
e griravì: — « Ci vole cunnocchie r'oro, ci vole fusi r' ar- 
giento ! :d — Fiorerimare s'aflEacciavi a luggiata e u chia- 
mavi : — « Quanto t'aggi' a ra pi ssi cunnocchie e pi ssi 
fusi ? 3> — E chiddo : — « Signorina mia, i nu li beano pi 
rinaro, ma li cangio pi nu vaso. > — e Scrianzato ! nu 
mm' aggio vuluto fa vasà manca a ru figlio r' u rre ca 
pi mnie ni scia 'mpaccia e mo m' aggi' a fa vasà a ra 
tei » — « E si nu bbuò vasà a me, vasau figlio r' u rre» 

— rispunnivi chiddo. Si leva l'abbito a ra cunnucchiaro 
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e quedda ^irennìlo accusi bìstuto a ra principino, subito 
n cunuscivo e si li scitta vi a lì pieri e li ciccavi pirdunu 
cu li Uagrimi a Tuocchi, ca si criria ca u principino a vu- 
lia fa accire (1). « Unn'avi paura, d risse u principino, «ca 
inon so bbinuto ca ti voglio fa male, ma pi ti fa bbene t> — 
e s'abbrazzemo cu tanta alegria ca li ririeni Tuocchi a 
tutti dui. Po u principe s'a spusavi e s'a partavi cu gioia 
e festa a palazzo. E jedda rette na billissioìa rote a Tate 
sei sore c'avia, e a mamma s' a tinivi a palazzo 'nsiemi 
cu jedda. E da tanni (2) 'nananti minerai tutti quanti 
na vita filice e cuntenta. U ziano pò cu tutti li setti fi- 
gli naasculi, ca jerno cchiù sfindizzi (3) , ri iddo murerno 
tutti quanti prucchinsi (4) e virminusi. 

(Basilicata). 



xxn- 



n pastorello fortunato. 



Un ragazzo lasciò la casa di suo padre per andare a 
far fortuna. S'imbattè in due vecchi che guardavano le 
pecore. Lui si oflferse a servirli e accettarono, dicendogli 
che andasse in un bosco vicino, ma non stesse a passare 
un ruscello che c'era là, se no sarebbe morto. Per andare 
in questo boschetto bisognava passare sotto il palazzo 
della figliuola del re, che avendo veduto quel ragazzo 



(1) uccidere. (2) aUora. (3) poltroni. (4) pidocchiosi. 



che era molto bello, stava sempre alla finestra per ve- 
derlo e salutarlo. Accadde che una volta questa giovine 
gli diede una bella focaccia, e lui per mangiarla a suo 
comodo, volle mettersi a sedere sopra una pietra che era 
di là da quel ruscello. Di qua e di là c*era l'erba alta, e 
le pecore stavano quiete. Siede dunque su quella pietra, 
e intanto che mangiava sente dar un tal colpo sotto alla 
pietra, che pareva cascasse il mondo. Guarda e non vede 
nulla. L'indomani sente un colpo anche più forte, e il 
terzo giorno vien fuori un serpente da tre teste che pa- 
reva volesse mangiarlo, e aveva in bocca una rosa. Lui 
gli leva la rosa, e quando Tha presa piglia un bastone, e 
tante ne dà al serpente che l'ammazza. E con un falcetto 
gli taglia le tre teste. Schiaccia la prima e ci trova una 
chiave, e quella pietra s'alza e compare un uscio. Lui 
guarda se la chiave l'apre, e Y apriva davvero, ed entra 
in un palazzo di cristallo, e trova subito una folla di 
gente. — « Buon dì signor padrone! Cosa comanda? j 

— « Vi comando di condurmi a vedere tutti i miei tesori, j 

— E loro gli mostrarono un palazzo di cristallo, poi la 
stalla con cavalli di cristallo, e il giardino con fiori di 
cristallo. Lui ne pigliò uno e se lo mise sul cappello. 
Passando sotto la finestra di quella principessa lei volle 
quel fiore di cristallo. Arriva a casa la sera e i due vecchi 
gli domandano perchè ha tardato tanto. — « Guardate 
un po' le pecore d risponde lui, « come sono piene e tonde. » 

— L'indomani schiaccia l'altra testa, e c'era una chiave 
d'argento. Allora lui apre un usciolo, entra in una camera 
e tutti i servitori gridano : — « comanda ? comanda ? j — 
Eitorna a vedere tutti i suoi tesori e il giardino, piglia 
un fiore d'argento e lo porta di nuovo alla principessa. 
E i suoi padroni videro di nuovo le pecore ben pasciute. 
L'indomani schiaccia la terza testa e ci trova una chiave 
d'oro. Apre una porticina, e si trova da capo in una ca- 
mera, dove c'era gente ai suoi comandi, e ripiglia un 
fior d'oro da portare a quella principessa ch'era la sua 
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dama. Accade che fanno una giostra per lei, e lei dice 
a quel gioviuotto: — « Povera me! chi sa a chi andrò a 
cascare in mano? Sarebbe ben meglio che venissi con 
te ! » — Quando fu Torà di portarsi alla giostra, quel gio- 
vane va nel palazzo di cristallo, piglia il cavallo di cri- 
stallo colle briglie di cristallo, viene e vince. Ma non 
fu conosciuto, perchè aveva la faccia coperta. L'indomani 
ritoma con cavalli d'argento, briglie d'argento; e vince 
e si porta via la bandiera, e così il terzo giorno che 
venne coi cavalli e le briglie d'oro. La principessa disse 
al giovine: — « Se tu sapessi che bel cavaliere mi ha 
guadagnato! » — « Sarò poi io quello? » — « Oh certo 
ch'eri tu! i> — « Ecco le bandiere! » — Allora siche si 
fecero una beUa festa I E quel giovinetto sposò la princi- 
pessa, e fu fatto re di quel paese, e tutti stettero allegri. 
Ma a me ch'ero venuto a vedere, non mi hanno dato un 
bel nulla. 

(Monferrato). 



xxm. 



La Cenerentola. 



C'era una volta un uomo e una donna che avevano due 
figlie, una più bella dell'altra. Una di queste ragazze se 
ne stava sempre nel canto del fuoco e per questo la chia- 
mavano la Cenerentola. La mamma di questa figliola non 
ne faceva punto caso e tutte le mattine la mandava a 
portar fuori certe anatre che aveva, e le dava upa libbra 



-96- 

di oanapa da filare. Una mattina era colle anatre, arriva 
a un fosso e manda le anatre nell*acqua e diceva alle 
anatre : 

e Nane, nane a bere a bere, 
Se gli è torba non la bere, 
Se gli è chiara gara, gara ! i 

Appena aveva detto queste parole si vede dinanzi una 
vecchina: — « che ci fai qui? 3> — dice la vecchina. — 
e Ho menato fuori quest'anatre e devo filare questa li- 
bra di canapa. ^ — e perchè ti fanno fare queste cose 
proprio a te ? » — e La mamma vuole cosi, i — e Taltra 
sorella non la manda mai fuori colle anatre ? » — <r Mai. :b 
— « Tieni, carina, ti voglio fare un regalo : prendi questo 
pettine e prova a pettinarti, i — Le diede un pettine e la 
Cenerentola si pettinò prima da una parte, e mentre si 
pettinava le veniva giù dai capelli grano, grano in quan^ 
tità, e le anatre si misero a mangiare a crepapancia. Poi 
si pettina dall'altra parte e di là venivano giù dai ca- 
pelli brillanti e rubini. Allora la vecchia cava fuori una 
scatola e gliela dà; dice : — « Tieni, mettici dentro i bril- 
lanti e i rubini, portali a casa e nascondili bene nella tua 
cassina. ì> — <r Ma ora ho da filare la canapa, » — disse 
la ragazza. — « Non ti dar pena, ci penso io. » — E batte 
una bacchettina che aveva in mano e dice: — <c Comando 
che sia filata la canapa » — e in un attimo la canapa fu 
filata. — « Ora vai a casa, disse la vecchina, e torna tutti 
i giorni qui, che mi troverai. » — La Cenerentola tornò 
a casa e non disse nulla e stava sempre nel canto del 
fuoco ; tutte le mattine tornava in quel posto, vedeva la 
vecchina, e la vecchina la faceva pettinare e le filava la 
canapa. Una mattina, dopo che la canapa fu filata, la vec- 
china le disse: — a Senti, questa sera il figlio del re dà 
una festa da ballo e ha invitato tuo padre, tua madre, 
e tua sorella: e ti diranno per burla se ci vuoi andare 
anche tu, ma tu di che non ci vuoi andare. Eccoti que- 
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sf uccellino ; nascondilo in camera tua, e stasera quando 
loro saranno andati via, tu vattene dall'uccellino e digli 
così: 

« Uccellin Verdino 
Fammi più beila che non so\ t> 
E vedrai che a un tratto ti troverai tutta vestita da an- 
dare al ballo: e prendi anche questa bacchettina, battila 
e apparirà una carrozza. Vattene al ballo e nessuno ti 
riconoscerà, e il figlio del re ballerà con te ; ma tu bada 
bene, quando andranno alla sala del rinfresco, fai venire 
la carrozza e vattene via, che non avessero a vedere dove 
tu vai. Allora torna dall' uccellino e gli dirai cosi : 

e Uccellin Verdiriò 
Fammi più brutta che non so', d 
Eternerai come prima; rimettiti al tuo canto al fuòco 
e npn dir nulla, d — La ragazza prese l'uccellino, lo portò 
a casa e lo nascose nella cassa. Difatti la mamma, quando 
la vide tornata, le disse: — « Sai, siamo invitati al ballo 
deJ figlio del re; che, ci vorresti venire anche tu?» — 
«Io DO davvero, rispose lei, divertitevi pure ch'io me ne 
sto a casa. 2> — E la sera andarono via e la lasciarono 
accanto alla cenere. Appena furono usciti, lei va dalF uc- 
cellino e fa tutto quello che aveva detto la vecchina, e 
quando fu al ballo il figlio del re ballò con lei e se ne 
innamorò, ma quando venne Torà del rinfresco lei monta 
in carrozza e via a casa. Il figlio del re che non la ve- 
deva la fa cercare dapertutto, ma non fu trovata e nes- 
suno sapeva chi fosse e dove stasse. Sperando che al- 
meno sarebbe tornata se dava un'altra festa, il figlio dei 
re fece sapere a tutti gli invitati, prima che se ne an- 
dassero, che domani sera l'invitava tutti a un'altra festa. 
Tornano a casa il babbo, la mamma e la sorella e tro- 
vano la Cenerentola nel canto del fuoco. — « È stata una 
gran bella festa, le disse la mamma, e c'era una signora 
ch'era una bellezza e non si sa chi fosse; se tu avessi 
visto com'era bella ! d — « Non me ne importa niente, j> — 
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rispose la Cenerentola. — e Vedi, disse la mamma, do- 
mani ce ne sarà un'altra delle feste; ci potresti venire 
anche ta. i» — a No, no, io me ne sto nel canto del fuoco 
e sto bene. » — La mattina va fuori colle anatre al solito 
e trova la vecchia. ^ e È andata bene >, disse lèi, e questa 
sera tornaci e fai come hai &tto ieri : ma bada, vedrai 
che ti verranno dietro quando te ne vai ; te allora batti 
la bacchettina e comanda: e quattrini :»; prendi i quattrini 
e gittali via dalla carrozza ; si fermeranno a raccoglierli 
e ti perderanno di vista, h — Difatti, venata la sera an- 
darono al ballo il babbo, la mamma e la sorella, e lei la 
lasciarono a casa. L'uccellino la fece diventare anche pìii 
bella di prima e andò, e il figlio del re tutto contento 
quando la vide, ballò con lei e aveva dato ordine ai ser- 
vitori di tenerla d'occhio : infatti all'ora del rinfresco 
quando lei montò in carrozza, i servitori si misero a 
correre appresso alla carrozza ; ma lei sì mise a buttar 
giii tanti quattrini e quelli si misero a raccoglierii e la 
persero di vista. Il figlio del re, disperato, pensò di dare 
una terza festa da ballo rindomani. La mamma al ritorno 
disse a Cenerentola che domani ci sarebbe un'altra festa, 
ma lei non ne volea sapere e faceva l'indifferente. La 
mattina va fuori colle anatre e trova la vecchia. — «Rn 
qui è andata bene; ma bada, questa sera tu avrai una 
veste coi campanelli d'oro e avrai le pianelle d'oro; ve- 
drai che ti vengono dietro ; tu tiragli una pianella e àé 
quattrini; ma ormai scopriranno dove tu entri.» — Di- 
&ttl quando fu la sera e rimase sola in casa^ T uccellino 
le fece venire indosso un magnifico vestimento con tutti 
campanellini d'oro e ai piedi cette pìanelline d'oro che 
erano una meravìglia. Il re ballò con lei e sempre più 
ne era innamorato. Quando andò per mettersi in carrozza 
al solito , i servitori le andarono appresso da lontano; 
salì in carrozza e se ne andò, e i servitori dietro; e lei 
butta quattrini e butta una pianella d'oro: ma i servitori 
avevano inteso dal re che pena la vita se non scoprivano 
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dove abitava quella signora e ai quattriai non ci fecero 
attenzione; uno raccolse la pianella e tanto corsero che 
alla fine videro dove si fermò la carrozza; lo dissero al 
re e gli portarono la pianella e il re li ricompensò con 
tanti quattrini. La mattina appresso la ragazza va fuori 
coll*anatre e incontra la vecchia, e questa le dice: — 
( Stamattina hai a sbrigarti perchè il re viene a pren- 
derti, » — e subito le diede il pettine e la scattola e filò 
la canapa e la fece tornare a casa. La mamma appena 
la vide : — « come torni così presto stamane ? » — 
e Andate a vedere l'anatre come son satolle, » — rispose lei : 
e la madre vide l'anatre che erano satolle davvero e si 
stiede zitta. A mezzogiorno arriva il figlio del re colle 
carrozze; picchia, vedono che è il figlio d«^ re e tutti 
corrono giù, fuori che la Cenerentola. Intanto che erano 
giù, lei se ne va dairuccellino e gli dice: 

e Uccellin Verdiriò 
Fammi più bella che non so' . j> 
E l'uccellino le fece tornare indosso l'abito coi campa- 
nellini d'oro e la pianella d'oro ai piedi, ma una sola. Il re 
intanto domanda a quell'uomo: — e Quante figlie avete ?* 
— « Una sola, eccola qui. » — « Come ? non ne avete al- 
tre ? j — ^ Sì, Maestà, ne ho un'altra, ma mi vergogno.... 
sta sempre nel canto del fuoco; è tutta cenerosa!» — 
V Sia come si sia, andatela a chiamare, » — disse il prin- 
cipe ; e il babbo la chiamò. — a: Ohi, Cenerentola, scendi 
un po'. » — Scende e per le scale a ogni passo i campa- 
nellini £acevano drlin, drlin! — e Vedi, citrulla! disse la 
mamma, s'è strascicata dietro le palette e le molle! i^ — 
Ma appena comparve così vestita ch'era una bellezza, 
tutti rimasero ; eil principe: — e Eccola, adisse, « quella che 
cercavo e, bou le manca che una pianella d'oro, vediamo 
se p^ caso fosse questa !» — E cavò di tasca la pianel- 
Kna d'oro e la diede a Cenerentola che si fece tutta rossa 
^ se la mise al piede e vide ch'era proprio la sua. Allora 
il figUo del re la chiese in ìsposa, e il babbo e la mamma 
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non seppero dire dì no. La Cenerentola prese con sé Tuc- 
cellino e tutte le sue ricchezze che aveva avute dalla 
vecchina e se ne andò col figlio dèi re. Fecero un magni- 
fico sposalizio, e al babbo, alla mamma e alla sorella die- 
dero quattrini e li trattarono bene come fossero stati 
sempre buoni con lei. 

(Pisa). 



XXIV. 



La Regina delle tre montagne. 



C'era una volta una donna che aveva un figlio ùnico. 
La gente lo chiamava Dragone, ma lui non voleva questo 
nome. Vedendo che non la finivano mai, pensò d'andar- 
sene via. Cammina cammina, si trovò in un bosco, e 
aveva una paura del diavolo, perchè sentiva urlare tutti 
gli animali, che pareva lo volessero mangiare. Vede un 
lume lontano, gli va dietro, e arriva a un palazzo cosi 
bello e ricco, che pareva proprio da re. Va avanti nel 
palazzo, e trova tutte le stanze con delle tavole apparec- 
chiate, ch'era un piacere a vedere, e siccome aveva fame 
e sete, si mise a mangiare e a bere. Poi chiama padroni, 
chiama servitori, non si vede anima , e lui se n'andò al 
piano di sopra, e vide tanti bei letti! Era stanco, e se 
ne voleva andar a dormire. Ci andò, e stette benissimo. 
La mattina volle veder com' era questo palazzo; andò 
nel giardino, e intanto che stava lì guardando, si sente 
chiamar Dragone. E si mette a dire : — « sono fuggito di 
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casa per non sentirmi chiamare Dragone, e anche qui mi 
chiamano Dragone? . . » — Va dunque a vedere e s'accorge 
che la voce veniva da sotto terra; e guardando da sulla 
pietra del pozzo eh' era nel giardino, vide una bella ra- 
gazza che stava nell'acqua fino al collo. E lei gli disse 
che quel palazzo era il palazzo dei maghi , che tutte le 
volte ci venivano dopo mezzanotte , e appena giorno se 
ne tornavano via , e non venivano piìi se non all' altra 
mezzanotte. — « Tu, mio caro Dragone, se mi vuoi bene, 
mi puoi liberare, e io sono la regina delle tre montagne 
dell'aquila d'oro. Stasera verranno i maghi e ti faranno 
gran male , ma poi vedrai che dopo tre giorni ti lasce- 
ranno stare. » — E il giovane quasi quasi non voleva starci, 
ma la ragazza lo pregò tanto ! E gli disse d'andare in 
una stanza, che ci sarà un armadio, e là troverà un va- 
setto pieno d'unguento ; che s'unga di quell'unguento, e 
non sentirà piii nulla di quello che gli faranno i maghi. 
E lui fece così. Dunque a mezzanotte arrivano i maghi 
con un chiasso del diavolo, e il giovane che aveva ben 
mangiato e bevuto dormiva come un papa. I maghi lo 
pigliano, uno gli tira i capelli, uno una gamba, l'altro 
l'altra, ne fanno una palla e lo giocano fra loro. Poi la 
mattina appena spuntava l'alba, se n'andarono via. La 
mattina il giovane va a vedere quella ragazza e la trova 
fuori dell'acqua fino al petto. E le racconta tutto l'affare 
della notte, e lei gli dice d'aver pazienza, che poi sarà 
finita. La seconda notte fecero peggio, ma la mattina 
lui non sentiva più nulla. Andò a vedere quella ragazza, 
eia trovò fuori dell'acqua fino ai ginocchi. — « Dunque, i>lei 
gli disse, « abbi ancor pazienza per stanotte, e poi tutto 
sarà finito, d — L'altra notte gliene fecero di quelle da mo- 
rire. Lo gettarono fino in una caldaia d'olio bollente, e 
ce lo lasciarono, credendo che mai più potesse scappare. 
Ma lui la mattina andò a vedere la ragazza ch'era nel- 
l'acqua soltanto coi piedi, e le diede mano, e la tirò fuori 
dall'acqua proprio del tutto. 



Andarono dunque nel palazzo e pigrliarono due cavalli 
per loro, e uno per i quattrini che portavan vìa ; e co^ 
re vano tanto, che per quella giomata non mangiarono 
neanche. Arrivarono poi a un'osteria. L'ostessa che li 
aveva visti andar a letto insieme, volle sapere se erano 
marito e moglie ; e la notte messe neir abito dell' uomo 
uno spillo avvelenato, e lui rimase come morto per tutta 
la giomata. La sposa, figuriamoci, vedendo cosìt mandò 
a chiamare il medico, e non gli potè far nulla, perchè era 
stregato. Questa sposa dunque, dopo averlo chiamato tre 
giorni , lasciò de' quattrini e della roba all'ostessa , e se 
n'andò via. L'uomo dopo tre giorni si destò e seppe la 
cosa, pigliò i quattrini e se n'andò in cerca di qaella 
bella ragazza, ma non la trovò piti. Allora lui si disperò, 
e andando in riva al mare, si voleva buttar dentro e 
morire. E si sedette su una pietra quadrata , alla riva , 
pensando; e poi si sarebbe buttato in acqua. Intanto 
salta su da quella pietra un mago che gli dice : — - non 
lo star a fare , non lo star a fare , che io t'aiuterò. Io 
sono il^re de' gatti, e chiamerò tutti i miei gatti per 
saper qualcosa. » -— Dunque chiama, chiama ; ecco i gatti 
venuti da tutte le parti. E lui gli diceva : — « hai visto 
tu la principessa delle tre montagne dell' aquila d*oro f ) 
— e Io no, io no. 9 — Insomma tutti dissero di no. E al- 
lora il re de' gatti disse a lui: — e tira di lungo sulla riva 
del mare finché tu sia arrivato a un'altra pietra, dove ci 
sarà mio fratello il re de' topi. > — E lui andò dal re de*topi, 
ma questo non gli seppe dir nulla, e gli disse d'andare 
dal re. degli uccelli. Il re degli uccelli chiamò tutti gli 
uccelli, ma nessuno ne sapeva. Finalmente videro venire 
di là dal mare un uccellino piccino, piccino, e venendo 
in qua si fece grosso, grosso ed era un'aquila d'oro. E il 
re degli uccelli gli disse : — « sai notizia della regina del- 
l'aquila d'oro?» — L'uccello disse di sì — e e io sono aquila 
donna, quello che voglio, e sono la sua lavandaia, e vi 
dico che fra tre giorni la regina delle tre montagne si 



marita. » ^ Quest' aquila disse a quel giovane, ohe se lei 
l'aveva da portare là, lo porterebbe ; ma voleva che tutte 
le volte ohe gli domaBdasBe acqua, pane, carne, lui gliene^ 
dovesse dare ; se no lo getterebbe in mare. E lui dunque 
caricò due o tre corbelli di pane, due o tre bariletti 
d'acqua e due o tre libbre di carne. Ora, ogni volta che 
l'aquila d'oro domandava pane, acqua, carne, lui gliene 
dava subito. Accadde che avevano da passare ancora un 
po' di mare» quanto un'ora di cammino, e l'aquila dice : 
— carne — e lui non ne aveva piiì, e cosa fece ? Si ta- 
gliò una natica e gliela diede , e arrivò a terra. Allora 
si unse con quell'unguento che l'aveva risanato dalle fe-> 
rite dei maghi , e guarì. Poi sposò la figliuola del re, e 
quell'altro che la voleva prendere gli toccò come a me: 
Io misero fuori, e se ne stette a bocca asciutta. 

(Monferrato)- 



XXV. 



Le tre Sorelle* 



C'era una volta un contadino che aveva tre figliuole, 
e andando a segare il prato si faceva portar il mangiare 
da loro. Nel bosco vicino c'era una gran pietra , e loro 
sedendovi sopra sentivano sempre dar un gran picchio 
e avevano paura. Una mattina la prima sorella va a 
portar la colezione a suo padre, si siede su quella pietra, 
e sente quel gran picchio. Vien fuori una biscia, e la ra« 
gazza lascia la colezione e la dii a gambe. Suo padre , 



— 104 — 

che dovette stare a stomaco vuoto, tornando a casa 
sgridò ben bene la ragazza. L'altra mattina ci va la se- 
conda figliuola, e le capita lo stesso. Ma la terza dice: 

— « a me, a me, ch'io non ho paura. » — Porta una doppia 
colezione, e quando ^ente dar quel picchio, dà la cola- 
zione a quella biscia ; e la biscia parlò a lei e le disse : 

— e portami a casa, e io farò la tua fortuna, p — La ragazza 
s'alzò il grembiale e ve la mise dentro, e nell' altro pa- 
niere portò la colezione a suo padre, e poi andò a casa 
colla biscia, e la mise sotto al letto. Questa biscia diede 
a quella ragazza tre sortì : che lei piangendo desse la- 
crime di perle e d'argento ; che ridendo le venissero giii 
dal capo mazzi di fiori d'oro ; e lavandosi le mani, com- 
parisse ogni sorta di pesci. Accadde che la biscia in- 
grossò tanto che sotto al letto non ci stava più, e andò 
via ; e la ragazza per provare se eran vere quelle tre 
sorti che aveva avuto da lei, una mattina che non c'era 
nulla in casa, e tutti stavano a pancia vuota, si lavò le 
mani, e le sue sorelle in un momento videro la cucina 
tutta piena di pesci. Allora n'ebbero grand' invidia, e 
chiusero la sorella in un solaio. Un giorno il figliuolo 
del re giocava alla palla, e cascò, e quella ragazza che 
dalla finestra del solaio stava a vedere, ebbe uno scoppio 
di riso, e le cadde giiì un mazzo di fiori d'oro dal capo. 
Il figliuolo del re lo colse, e guardò un pezzo per ve- 
dere chi i'aveva gettato, ma non, vide nessuno, e così 
gli accadde un'altra volta. Allora lui salì in casa, e volle 
saper chi era, ma le altre due sorelle dissero che non ne 
sapevano nulla. E lui girò tutta la casa, e andando nel 
solaio trovò quella ragazza eh' era bella come 'il sole , e 
che aveva fatto cader i fiori d'oro. Lui allora la volle 
sposare, e fece un desinare e c'invitò anche le sue so- 
relle. Loro ci andarono, ma, sempre invidiose com'erano, 
passando in mezzo a un bosco in carrozza con lei, le 
tagliarono le mani, le cavarono gli occhi e poi mezza 
morta la gettarono in un cespuglio. E una di loro si 
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vestì da regina, e siccome le sorelle si somigliavano, 
il re non se ne accorse. Quella povera ragazza senza 
occhi 'e senza mani se ne stava in quel bosco. Passò di 
là un cavallante e n'ebbe tanta compassione, che la mise 
sul suo asino per portarla a casa sua. E lei gli disse che 
guardasse per terra ; guardò e c'erano molte perle. E 
andò a venderle, e ne fece piii di mille lire, e fu contento 
come un re. Ora lei stava tranquilla in quella famiglia, 
ma poveretta! era senz' occhi a senza mani. Un giorno 
ch'era' nell'orto si sente venir tra le gambe quella biscia 
sua amica; le racconta che sua sorella era gravida, e 
aveva voglia di fichi. La ragazza dice al cavallante che 
alla mattina carichi il suo asino di fichi e li porti alla 
regina. Quell'uomo non credeva che dicesse davvero. Era 
d'inverno, e non c'era fichi. Ebbene la mattina va nel- 
l'orto e vede un albero carico di fichi. Lui ne mise un 
bel mucchio sul suo asino per portarli alla regina. La 
ragazza gli disse che per paga domandasse un paio 
d'occhi. Lui così fece , ma il re non glieli voleva dare. 
E chi avrebbe voluto levarsi gli occhi per darglieli ? Ma 
quelle sorelle dissero: — « Diamogli un po' questi di no- 
stra sorella, e lasciamolo andare » — eh diedero a quel- 
l'uomo. E lui li portò alla ragazza , che rimettendoli al 
posto, tornò a vederci come prima. La sposa del re, ch'era 
sua sorella, ebbe poi una voglia di pesche, e il re mandò 
a chiamare quell'uomo, se mai potesse portar le pesche 
come aveva portato i fichi. Lui lo disse alla ragazza, e 
alla mattina c'era l'albero carico di pesche. E lui col suo 
asinelio ne portò una soma in corte. Il re fu contentis- 
simo e gli domandò ^cosa voleva di paga : — « Un paio di 
mani, » — disse lui. Ma chi vuol tagliarsi le mani per far 
piacere al re? Allora le sorelle dissero come prima : — a: dia- 
mogli le mani di nostra sorella » — e gliele diedero. E lui le 
portò alla ragazza, che se le attaccò alle braccia e guarì 
benissimo. Ora, accade che la moglie del re partorisce un 
mostro. Ma il re con tutto questo fece dare una festa. 



inritando tutti a andare a ballare ia casa sua. E quella 
ragrazza si vesti da regina e ci audò anche lei , ed era 
bella come il sole. E il re se ne innamori^ subito e si 
accorse che era la sua sposa di pima. E quando vide 
che lavandosi le mani» faceva empire la stanza di pesci, 
e ridendo le cadevano dei mazzi di fiori d*oro, nou ebbe 
piiì dubbio* Allora si fece raccontare da lei Qom' erano 
andate le cose, e lei le raccontò, e piangendo di passione 
le cadevano delle lacrime di perle in terra* Il re fece 
fiEure una catasta di legna alta come una torre, e ci fece 
mettere quel mostro ch'era nato, e le due sorelle, e bru* 
darono. Poi rifece le nozze colla sua vera sposa , e fe- 
cero un desinare* £ io ero dietro all' uscio, e p^ man* 
giare all' osteria me ne son ito, e il racconto è bello e 
finito. 

(Monferrato). 



XXVL 



Fortuna. 

C'era una volta una madre che aveva un figlio unico, 
e lui andava più volentieri a scuola, che attendere alle 
{accende di campagna. Ma la madre che veniva da fa- 
miglia contadina, appunto per questo ce l'aveva col fi- 
gliuolo. E gli voleva tanto male, che decise di avvele- 
narlo. E che ti fa ? Cuoce nel forno una focaccia con del 
veleno dentro, e un giorno che il figliuolo andava in 
campagna glie la ah perchè se la mangi. Questo figliuolo 
aveva un cane che si chiamava Fortuna, e lui non si 
metteva mai nulla in bocca senza darne prima una parte 
a Fortuna, Quel giorno, come al solito, prima di man- 



giare la focaccia, ne diede un pezzetto al cane, e il cane 
in sul momento morì. Quel giovane ne ebbe un gran 
dolore, e giurò dì non tornar più dalla madre. Si allon^ 
tanè colle lacrime agli occhi da quella povera bestia, e 
a misura che 8i allontanava si voltava indietro per guar- 
darlo ancora una volta. À un tratto vede qualche cosa 
moversi intorno al cane morto, e toma per veder cos'è. 
Trova quattro ecftxi cho avevano mangiato la carne av«* 
velenata di Fortuna, ed erano morti. Piglia due di quei 
corvi, li mette in una bisaccia, e va a girare il mondo. 
Arriva in un bosco e trova sei ladri. Avevano fame, pi«< 
gliarono i due« corvi al giovine, li fecero arrostire, e 
senza dame neppure un pezzetto a lui, se li mangiarono, 
e morirono tutti sei. Il giovine vide un uccello sopra un 
albero. Prese il fucile d'uno de' ladri morti e sparò. Ma 
invece di colpire l'uccello, colpì il nido ch'era lì vicino, 
e il nido cascò giii. C'erano due piccole uova con dentro 
de' pulcini non ancora sgusciati. Lui le prese, e continuò 
il suo viaggio. Passò un fiume sopra un ponte, e si trovò 
in un bosco foltissimo, dentro al quale scorreva il fiume. 
Era notte e lui aveva fame. Prese un libriccino che aveva 
in tasca, raccese eoo un zolfanello e fece cuocere le 
uova e se le mangiò. Poi si mise a dormire sul ponte. 
La mattina arrivò a una città, e vide de' cartelloni at- 
taccati ai muri, dov'era scritto : — « Chi dice alla figliuola 
del re un indovinello così difficile che lei non arrivi 
a intenderlo, la sposerà e diventerà principe reale. Ma 
se lei gliel'indovina, gli sarà tagliata la testa. :d — Quel 
giovine voile tentar la fortuna, e andò dalla figlia del 
re facendo un indovinello di quello che era accaduto a 
lui, per provare se tllndovinava* Si presentò dalla prin- 
cipessa e disse: 

e Io so una cosarella 

Tanto fina e tanto bella. 

Ma se tanto bella l'è 

Indovinala cos'à. 



— 108 — 

Mamma voleva uccider me. — Io non volendo uccìsi 
Fortuna. — Per Fortuna ne morirono quattro. — Pei quat- 
tro ne morirono sei. — Sparai a chi vidi, e colpii chi non 
vidi. — Mangiai carne creata e non nata. — La feci cuo- 
cere con parole stampate. — Ho dormito né in cielo ne 
in terra. — Indovinatela voi, reginella». 

La Principessa restò maravigliata e non la seppe in- 
dovinare. Allora volle che il giovine gliela spiegasse. E 
avendo sentito le disgrazie di quel poveretto, rabbracciò 
e gli disse : — e Caro giovine, tu hai voluto tanto bene 
a Fortuna; e la povera bestia è morta per farti fortu- 
nato. Ora io ti abbraccio e tu sarai il mio sposo, j» — E 
con gioia e festa si sposarono. 

(Basilicata). 



XXVIL 



n palazzo incantato. 



e era una volta un re che aveva un figliuolo di di- 
ciott'anni, e andando a caccia non ce lo voleva mai con- 
durre. Finalmente il figliuolo lo pregò tanto che lo lasciò 
andare, ma a patto che stesse sempre vicino al capocac- 
cia. Il figliuolo per un poco ci stette, e poi volle fare 
anche lui qualche cosa; ma tirava e non pigliava mai 
nulla. Alla fine vede passare un leprotto, e voleva tirar- 
gli, ma poi vide che era così piccolo che pensò bene di 
corrergli dietro e di pigliarlo colle mani. Ora il leprotto 
se lo lasciava venir quasi vicino, e poi scappava lon- 
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tano, e facendo sempre così se lo tirò dietro in nn bel 
prato. E in mezzo a quel prato c'era una casa, e quel 
giovinotto gli andò dietro ; e intanto la lepre sparì e 
noD si vide più nulla. Questo giovine gira per il palazzo 
e dappertutto c'èra tavola apparecchiata. Lui, sentendosi 
fame, si mise a mangiare, e poi stette là fino a sera, e 
alla sera se n'andò a dormire. Al tocco della mezzanotte 
sente uno venir in camera, spogliarsi e venir a letto, e 
lui tocca, tocca, non sente nulla. E aspettava giorno per 
veder chi era, e Verso giorno quella persona la sentì an- 
dar via. Ora lui ci stette ancora una giornata, e alla 
notte tornò a sentire la stessa storia, e la persona se 
n'andò via da capo. Lui all'indomani venne a ricordarsi 
della sua famiglia, e tornò a casa. Quei di casa grida* 
rono perchè era stato tanto fuori, e lui non disse nulla, 
ma spiegò a sua madre la ragione del suo ritardo. La 
madre gli disse: — «Si vede proprio che sei un min- 
chione. Perchè non hai portato l'esca e l'acciarino per 
accendere un lume e veder chi era? » — Allora lui volle 
tornarci per far così, e benché sua madre non volesse, 
ci andò. La sera quando fu a letto, sentendo quell'altra 
persona dormire, battè Tacciarino-, accese la candela, e 
vide una ragazza che pareva un occhio di sole. Ma in- 
tanto che stava a guardarla, una goccia di cera cadde 
addosso a. lei e la scottò. — e: Disgraziato! » disse lei sve- 
gliandosi, <c se tu stavi ancor una notte a letto con me, 
io mi sarei fatta vedere. E ora chi sa quando mi vedrai.» 
— E dicendo queste parole sparì, e chi s'è visto, s'è visto. 
Quel giovinotto restò di stucco, e arrabbiava come uh 
dannato, perchè per veder quella ragazza che era figliuola 
del Sole, bisognava camminare un anno e tre giorni, e 
arrivare sulla spiaggia del Mar Rosso. Dunque lui fu in 
viaggio per nove niesi continui, ma alla spiaggia del 
Mar Rosso non arrivava mai. Arriva a una casetta in 
mezzo ai boschi e domanda alloggio. Ci stava un gigante, 
e quel giovanotto lo pregò di dirgli se sapesse la via 
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per andar dove stava la beDa del Sole sulle rive del Mar 
Rosso. — € Io non ne so nulla, rispose il gigante, ma 
mio fratello che sta a un mese di strada da qui, te la 
mostrerà. 3» — Il giovane camminò un altro mese, trovò 
un uomo ancor più alto del jpvfmOy e gli fece la sua do- 
manda. E questuomo rispose che soltanto suo fratello 
che stava a un mese di distanza sapeva quel che lui do- 
mandava. Lui andò da quest*altro che gli disse: — € guarda^ 
chà tutti quelli che ci vanno, non tornano^ e se vuoi an- 
darci, padrone ! E a rivederci al mondo di là. ]» — Il gio- 
vinetto andò dunque sulla riva del Mar Bosso. Ci era 
un'osteria, e Toste aveva una figliuola, che non aveva 
mai voluto marito, perchè non c*era nessun giovine che 
le piacesse. Appena vide questo, disse subito al padre 
die questo era, quello che gli piaceva. Suo padre io disse 
a lui, ma rispose che aveva già moglie e non aveva 
bisogno d'altra, e voleva andare sulla riva del Mar Bosso. 
Allora quella ragazza si volle vendicare, e mise nel cibo 
al giovinetto una polverina da far dormire. E lui la mat- 
tina se ne va a cavallo sulla riva del mare, e s'addo^ 
menta, e cade giiì e resta disteso per terra. Ecco arriva 
la beUa del Sole, lo tasta, lo volta e rivolta, ma che? Ini 
dormiva come un re. E quella ragazza quando vide che 
passava l'ora, tirò fuori una cassetta d'oro e gliela mise 
in mano. Un eremita che stava li vicino, quando vide 
andar via la ragazza, andò a prendere la cassetta. Il 
giovinotto dopo molto tempo si destò, montò a cavallo 
e ritornò all'osteria. La figliuola dell'oste si maravigliò 
di vederlo, e disse fra sé : — « T'acconcerò io domani, e 
la vedremo. » — Lui s'era dubitato della polverina, e non 
voleva piiì mangiare, ma preso dalla fame, mangiando 
un cappone ci cascò, e la mattina a cavallo pareva un 
sacco di patate. £ quando arrivò al posto, il cavallo si 
fermò, e allora lui andò per terra, e ci stette quanto il 
giorno avanti. Ma ecco che viene sulla riva del mare una 
barca con tre ragazze e la bella del Sole. Lei cerca di 
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d^are queiruomo, ma non può, e veùuto Torà d'andar- 
sene gli mette nn anello in dito e se ne va, e l'eremita 
gli leva l'anello. Il giovine torna all'oirteria, e qneeta volta 
UOQ mangia altro che un fico, ma la figliuola dell'oste 
anche nel fico ci mise la polverina, e cosi tutto andò 
come prima. La bella del Sole partendo lasciò al giovi- 
notto una ciocca de' suoi capelli. E lui svegliandosi non 
trovò pili il cavallo, e l'aveva preso l'eremita che però 
glielo restituì insieme a quei tre regali della bella del 
Sole; Lui allora montò su una barchetta lasciata da quelle 
tre ragazze ; andò oltre mare, e sbarcò in una boscaglia. 
Visse là come poteva, e col tempo perde tutti i vestiti, 
e diventò peloso come un orso, e andava ramingo. Una 
volta il padre della bella del Sole se ne va co' suoi cac- 
ciatori in quella boscaglia; e sentendo i cani abbaiare 
vanno a vedere cosa fosse. E trovano quest'uomo molto 
brutto, ma non nel viso, che anzi pareva quello d'un 
angelo. Lo pigliarono dunque, e poi lo facevano vedere 
alla gente. E lui avendo guadagnato de' quattrini in 
questa maniera, si fece amici i cuochi del re. E una volta 
(Àe si diede un combattimento per decidei^e chi doveva 
sposare la figlia del Sole, lui si fece vestir di ferro dal 
cuoco, andò alla battaglia per tre giorni e vinse. Di li 
a otto giorni il re fa invitare tutti quelli che avevano 
combattuto, e domanda finalmente chi, aveva vinto. Il 
cuoco diceva: — « io, j> — ma la figlia del Sole sosteneva 
che non ^ra lui ch'aveva vinto, ma un altro. Il cuoco an- 
dava sulle furie, ma lei lo invitò a mostrare i regali che 
lei gli aveva dato, e lui non potè mostrarli. Allora quel 
giovinetto si fece vedere e mostrò la cassetta, l'anello e 
la ciocca di capelli che lei gli aveva dato sulla riva del 
Mar Rosso, e lei disse : — « Questo è proprio quello che 
vinse nei tre giorni, e questo saA il mio sposo. » — Allo» 
quel giovinotto si lavò, si sbarbò, e mandò a chiamare suo 
padre e sua madre che già lo piangevano per morto, e poi 
gli mostrò la Bua sposa e disse: <— e Quest'è quella le* 
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pretta, questue la figliuola del Sole che ho cacciata, segui- 
tata e trovata. » — Poi fecero un desinare, ma a me non 
m'hanno dato nulla; m'hanno chiuso l'uscio dietro le 
spalle. 

(Monferrato). 



XXVIII. 



La penna dell'Uccello grifone. 



C'era una volta un re ch'aveva tre figliuoli, l'uno più 
bello dell'altro. A questo re gli venne un. male all'occhio 
che non c'era medico che lo potesse guarire. Ne arrivò 
poi uno vecchio da lontano, e disse che bisognava andar 
a pigliare la penna che aveva sul becco il grifone, che 
era un uccello il quale buttava fuoco e fiamme dalla 
bocca, e aveva due gambe con certe unghie da squar- 
ciare anche i muri. Partirono i due primi figliuoli. Cam- 
mina, cammina ; arrivano in . un prato sotto un monte 
alto, dove in cima ci stava il grifone. • Quel prato si chia- 
mava il prato dell'Amore, e ci stava un eremita. Lui disse 
che non stessero a andar lassìi, perchè il grifone li man- 
gerebbe. Ma loro vollero andarci a qualunque costo, e 
furono lasdati là per morti dal fuoco e dal fumo che 
buttava fuori il grifone, che era un mago. Il padre di 
questi giovinetti per un poco li aspettò, ma poi li tenne 
per persi. Il terzo dei fratelli disse: — « babbo,x anch' io vo- 
glio andar a cercare la vostra sorte. » — Suo padre non vo- 
leva , ma lo pregò tanto , che alla fine lo lasciò andare. 
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Camminò tanto che arrivò al prato dell'Amore , e trovò 
un vecchio che gli diede una spada con sette lame, e 
gli disse che ogni lama tagliava una testa, e che sulla 
punta della testa piiì grossa ci sarebbe la penna del gri- 
fone. E questo ragazzo tagliò le sette teste al grifone , 
e pigliò le sette lingue. E poi venne giù dal monte ; ma 
trovò prima ì suoi fratelli e i loro cavalli, e con una 
verga che aveva ricevuto da quel vecchio li toccò e tor- 
narono vivi, e li condusse con lui. Ma loro erano gelosi 
di lui, e dissero : — « riposiamoci un po' qui sull'erba. j& — 
E mentre lui dormiva, i suoi fratelli Io ferirono lascian- 
. dolo per morto, e andarono a casa a portare al padre la 
penna del grifone. Erano tutti contenti; ma siccome loro 
si vantavano troppo, il padre non li volle credere, e 
disse che avrebbe dato il premio, quando ci fossero stati 
tutti tre i fratelli; ma il minore non veniva mai. I suoi 
fratelli quando l'ebbero ferito, lo avevano lasciato là così 
come si trovava ; ma non era morto. Andò a mettersi in 
un canneto e guarì. E per farsi portare in casa del 
padre, si trasformò in una canna. Óra accadde che un 
pastore andò in quel canneto, e vista questa canna cosi 
bella e grossa, la pigliò per farne uno zufolo. E quando 
l'ebbe fatto, lo zufolo fischiava da sé e diceva : 

« pastore, o bel pastore. 
M'hanno ucciso nel prato dell'Amore. 
Nel prato dell'Amor, per la ragione 
Ch'ho pigliato la penna del grifone 3». 

E quel pastore andava dappertutto con questo zufolo 
che fischiava da sé e cantava. Ne arrivò dunque la no- 
tizia lontano, e un vecchio e una vecchia che l'avevano 
sentito, dissero: — « Andate dal re di Babilonia e vedrete 
che per questo zufolo vi darà tanti tesori. 3» — Il pastore 
ci andò, e quando i fratelli del giovinetto che aveva 
preso la penna del grifone, sentirono lo zufolo fischiare 
con quella voce che pareva tutta quella di lui, figuratevi 
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oome diventarono smorti I Quando poi il padre senti fi- 
schiare, ToUe sonare lui stesso, e lo zufolo diceva : 

€ Ero piccino e tu mi baciavi, 
Ed ero grande e tu m'aspettavi. 
Tu m'aspettavi, venuto già sono, 
Ho pigliato la penna al grifone :». 

Allora il padre cacciò via tutti i . servitori e ne pigliò 
de' novi. Poi andò in una camera, e aprì quella canna 
con un coltellino d^argento, e venne fuori il suo terzo 
figliuolo. Allora lui si unse l'occhio colla penna del gri- 
fone; e guarì. Poi cacciò via i due primi figliuoli e diede . 
moglie al terzo. E fecero un bel desinare e a me mi 
misero dietro all' uscio, e mi diedero un evo da bere. Son 
andato a Castelnovo, da Castelnovo a Via Levata (1). 
Andiamo a veder dove son passato.^ 

(Monferrato). 



XXIX. 



L'Innamorato d'nna Statua. 



C'era una volta un re che aveva due figliuoli, e il 
maggiore non voleva pigliar moglie, e il più giovane 
benché andasse in giro dappertutto, non trovava una 
donna che gli piacesse. Ora accadde che una volta andò 
in una città, vide una statua e se ne innamorò. La com- 



(I) Nome d'una via ch'ò in quei luoghi, la quale andaya nelle Qallie. 
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però , la fece portare in camera sua , e tutti i giorni si 
metteva a abbraciare e baciare la statua. Un giorno suo 
padre se n'accorse e gli disse : — « Ma cosa fai? se vuoi 
una donua, pigliala in carne é ossa e non di marmo, v — 
E lui rispose che piglierebbe quella o una che fosse tutta 
come quella o nissuna. E il suo primo fratello, che in- 
tanto se ne stava a far nulla, andò per il mondo a cer- 
cargliela. Cammina, cammina, e vede in una città uno 
che aveva un topo, il quale ballava che pareva un uomo. 
Allora lui dice fra sé: — « voglio portarlo a casa a mio fra- 
tello perchè si diverta. » — Viaggia ancora, e arriva in un 
paese ancor piii lontano, e trova un uccello che cantava 
come un angelo, e compera anche questo per portarlo a 
suo fratello. Lui era già li per tornar a casa e passeg- 
giava per una via, quando vide un povero che andava 
a picchiare a una porta. Si affacciò alla finestra una bel- 
lissima ragazza che somiigliava in tutto a quella statua 
del figlio del re, e subito si nascose. Allora lui disse a 
quel povero che tornasse a domandar la limosina, e lui 
disse di no, perchè aveva paura che venisse a casa il 
mago, che allora non c*era, e lo mangiasse. Ma gli diede 
tanti quattrini e tanta roba, che tornò a picchiare, e vide 
quella ragazza, ma lei subito si nascose. Allora lui andò 
per le vie, dicendo che accomodava e vendeva specchi. 
La serva della ragazza che lo senti, disse alla sua pa- 
drona che andasse a vedere degli specchi. E lei ci andò, 
ma Ini disse che se lei voleva scegliere gli specchi bi- 
sognava che andasse sulla nave. E quando ci fu, la portò 
via, e lei fece un gran piangere e sospirare perchè la 
lasciasse tornar a casa; ma che? era come dire al muro. 
Quando furono in alto mare sentirono la voce d*un grosso 
uccello nero che diceva: — <t Ciriii ciriù, che bel sorcio 
porti tu, lo porterai a tuo fratello , gli farai voltar il 
cervello, e se tu glielo dirai, di m-armo diventerai. Ciriù 
ciriii, bell'uccello porti tu, lo porterai a tuo fratello, gli 
fatai voltar il cervello, e se tu glielo dirai, di marmo di- 
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venterai. Giriù ciriù, bella donna porti tu, tu la porti a 
tuo fratello, gli farai voltare il cervello, e se tu glielo di- 
rai, di marmo diventerai. ^ — E lui non sapeva come fare 
a dirglielo, perchè aveva paura di diventar di marmo. 
Sbarcò e portò a suo fratello il topo, e quando questo lo 
ebbe veduto e lo voleva, lui tagliò la testa al topo. Poi 
gli mostrò Tuccello che cantava come un angelo, e suo 
fratello lo voleva, e lui da capo tagliò la testa alPuc- 
cello. E poi gli disse: — e Io ho qualcosa di più bello, n 
— e fece venire quella bella ragazza che somigliava alla 
statua. E siccome questo fratello che l'aveva condotta 
non diceva nulla, quell'altro temeva che gli volesse le- 
vare la sposa, lo fece mettere in prigione dove stette un 
gran pezzo. E perchè seguitava a star zitto lo fece con- 
dannare a morte. Lui tre giorni avanti di morire pregò 
il fratello di andarlo a vedere, e benché di mala voglia, 
ci andò. Allora il fratello condannato disse: — <cUn 
grand'uccello nero mi ha detto, che se portandoti a casa 
il topo che balla io parlerò, diventerò statua, j^ — E di- 
cendo questo, diventava statua fino alle gambe. — € E se 
portandoti T uccello che canta io parlerò, sarà io stesso 
Diventò statua fino al petto. — <t E se portandoti la donna 
parlerò, diventerò statua. :» — E diventò una statua tutto; 
e suo fratello si mise a piangere, a disperarsi e a ten- 
tare di farlo risuscitare, ma che ? Vennero medici d'ogni 
razza, ma ninno fu capace. Finalmente ne venne uno e 
disse che era buono di far tornare la statua uomo, basta 
che gli dessero quello che bisognava. Il re disse che lo 
darebbe, e lui domandò il sangue dei due figliuoli che il 
re intanto aveva avuto da quella ragazza, ma la madre 
non voleva a nessun patto. Allora suo marito diede un 
ballo, e intanto che sua moglie stava ballando fece am- 
mazzare i due bambini e bagnò col sangue la statua di 
suo fratello, e la statua tornò subito uomo e andò al 
ballo. Questa madre vedendo quell'uomo pensò subito ai 
suoi bimbi. Corse a vedere e li trovò tramortiti e si svenne. 
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E tutti intorno a consolarla e a cercare di farle coraggio. 
Ma quando lei aprendo gli occhi, vide quel medico, disse: 
— € Fuor di qui, brutto ceffo! Tu sei che hai fatto am- 
mazzare le mie creature. » — E lui rispose: — « Perdono 
signora, non ho fatto nulla di male. Vada a vedere che 
i suoi figliuoli sono là. » — Corre a vedere e li trova che 
facevano il chiasso. Poi il medico disse : — do sono il 
mago tuo padre che tu hai -abbandonato, e ho voluto 
farti provare cosa vuol dire voler bene ai figliuoli. > — 
E poi fecero la pace, e stettero allegri e contenti. 

(Monferrato). 



A.A.A.. 



L'uccellino che parla. 



C'erano una volta tre povere ragazze che non avevano 
né padre né madre e si tiravano avanti col loro lavoro. ^ 
Una sera mentre lavoravano, la maggiore disse: — 
e Guarda, io sposerei volentieri il cuoco del re: che buoni 
bocconi mi porterebbe!» — La seconda allora disse: — 
e Piuttosto sposerei il pasticcerò del re; che mi piacciono 
tanto i pasticcini! i^ — Ma la più piccola, quand'ebbe sen- 
tito quello che desideravano le altre due, fece : — « Io poi 
iarei meglio, sposerei il figlio del re addirittura e non 
gente di servizio. » — Volle il caso che appunto in quel 
momento il figlio del re passasse sotto la finestra; e 
sentì quello che dicevano le ragazze. Il giorno appresso 
le manda a chiamare, e quelle avevano una gran paura, 



- 118- 

ma andarono. U figlio del re quando furono venate da- 
vanti a lui domandò a tutte e tre : — e Voglio sapere che 
cosa dicevate ieri s^a alla tale ora; ma badate bene, dite 
la verità: o se no, peggio per voi. t — Quelle Qoa sape- 
vano come fare a ripetere U quelle cose ; ma alla fiae si 
fecero coraggio, chiesero perdono e una per una dissero 
tutto quello che avevano detto fra di loro la sera in- 
nanzi. — <r Sta bene, disse il figlio del re quando Tebbe 
intese, la grazia vi sarà fatta, tu più grande avrai il 
cuoco, tu altra il pasticcerò, e tu piccina sarai mia sposa; 
e ora potete pure andare. » — Andarono a casa tutte eoa- 
tento e il figlio del re fece fare un bel corredo da regina, 
e quando tutto fu pronto si fecero le nozze e tutte tre 
le ragazze ebbero il marito che desideravano. Le sorelle 
maggiori quando videro la piccola divenuta spoeta del 
re, cominciarono a invidiarla e a volerle ogni male, e 
anche la madre del re non la poteva soffrire perchè era 
di bassa condizione. Intanto la sposa ingravidò e il ma- 
rito le voleva tanto bene, e lei gli aveva promesso che 
gli partorirebbe un bimbo e una bimba coi capelli d'oio 
e una stella in fronte. Seco però che mentre era incinta 
arriva una lettera al marito ; quando il marito l'ebbe letta 
diventò tutto malinconico e disse alla moglie che doveva 
partire subito per la guerra. E subito diede ordine che 
facessero i preparativi, e il giorno appresso raccomandò 
alla regina madre e alle due cognate che avessero cura 
della moglie e appena avesse partorito gli dessero la no- 
tizia; poi abbracciò la moglie e partì. Venne dunque il 
tempo del parto e la regina partorì un bambino e una 
bambina che erano due bellezze, e avevano i capelli d'oro 
e una steHa in fronte. Appena nati la succerà li prende 
e non li fa neppure vedere alla madre, e in vece loro ci 
fa mettere due canini. La regina chiedeva i suoi bam- 
bini; — € Che bambini! gli fece la suocera, vergognati, tu 
hai fatto due cani; eccoli qui. » — E glieli fece vedere. 
Poi dì nascosto chiuse i bambini in una cassettina e li 
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buttò in mare, e scrìsse al figlio che sua moglie aveva 
partorito due cani. Il marito rispose che, quand'anche fos*- 
sero da* cani, li tenessero da conto e glieli* serbassero 
pel auo ritorno. Ma la suocera questa lettera non la fece 
vedere a nessuno, e invece fece una lettera falsa in coi 
suo figlio diceva che murassero la mfbglie nfìll' acquaio 
e lasciassero la testa sola di fuori, e tutti le sputassero 
in faccia, perchè in vece di due bambini coi capelli d*oro 
e colla stella in fronte aveva fatto due cani. E presero 
quella poveretta e la murarono ; e le sorelle e la suocera 
le sputavano in faccia e le dicevano tanti improperi. Ma 
torniamo ai bimbi buttati in mare. 

La cassetta galleggiava, e galleggia , galleggia era 
arrivata alla spiaggia. C*era per di là un pastore e quando 
vide Quella cassetta vicino alla spiaggia prese una per* 
tica e la tirò a sé e la portò alla capanna. Disse alla 
moglie che aveva trovato quella cassetta e speravano 
che dentro ci fosse un tesoro; l'aprono e quando videro 
que' due bambini, rimasero. La pastora aveva perduto un 
bimbo da poco e quando vide quelle creature così bel- 
line se ne innamorò tanto che se le prese con sé, le al- 
lattò e le teneva sempre rimpiattate nella sua capanna 
e non le faceva mai vedere a nessuno. 

Finita la guerra, il re tornò a casa e trovò la moglie 
murata. La madre gli fece vedere i cani e gli disse che 
l'aveva murata cosi perchè credeva che se lo meritasse. 
— a: Bene, disse il re^ giacché ce l'avete messa, lasciar 
tecela stare. :» — Ma stava tutto addolorato e non si poteva 
dar pace. Un giorno, per distrarsi un poco, si veste da 
caccia e va a cacciare, e capita appunto verso il mare 
dove si trovavano quei pastori. Arriva alla capanna, en-* 
tra e chiede un bicchier d'acqua. I bimbi erano li ma li 
tenevano tutti tappati che non si vedessero i capelli 
d' oro e la stella in fronte. *— « Di chi sono questi bam- 
bini ?» — disse il re. — « Sono nostri. » — « Bellini ! :» — 
e li baciava e li ribaciava e non si poteva staccare. Alla 
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fine era già tardi, e lasciò quattrini al pastore e se ne 
andò. Quando fu a palazzo, subito la prima cosa che disse 
alla madre -le parlò di questi bimbi che aveva veduto 
e che erano tanto belli, ma tanto belli ! La mamma sos- 
pettò. — e Eh via, gli fece, che tu ti confondi coi figli 
de' pastori ! Non ci tornare più. :» — Di nascosto la madre 
mandò a chiamare una fata sua conoscente e le raccontò 
il fatto di quei bambini e le promise un bel regalo se 
trovava il modo di farli morire. — e Non prometto, disse 
la fata, perchè c'è chi ne puole più di me ; ma ci pro- 
verò come posso, se mi riesce. » — E la fata si vestì da 
povera e andò alla capanna dov'erano i pastori e picchiò 
chiedendo Telemosina. Trovò i bimbi soli, e s'affiicciò la 
bimba e le diede l'elemosina. La fata la guarda : — a Ck)me 
sei bella, peccato che ti manchi una cosa!» — Il fratello 
di dentro le fa : — « Chiedile che cosa ti manca. » — « E 
che cosa mi manca?]» disse la bimba. — e Ti manca 
l'acqua che balla; se tu l'avessi saresti tanto più bella!:» 
— « Ci vo' io a cercartela, » disse il fratello. E difatti 
volle andare a ogni costo; prese una boccia e andò. Cam- 
mina, cammina, e per istrada trova un vecchino: — 
« Bimbo mio, dove vai ? i> — E il bimbo glielo disse. — 
<r Bada, figliuolo, gli è per farti morire che ti mandano; 
ma per questa volta ti voglio insegnare a trovar l'acqua 
che balla. » — E gli diede una bacchettina. — « Vai lag- 
giù, in fondo a quello stradone c'è un cancello di ferro : 
toccalo colla bacchettina e s'aprirà; e ci saranno tigri, 
leoni, serpenti e ogni sorta d' animali : eccoti questo pane; 
dagliene un pezzetto per uno e ti lasceranno passare li- 
bero. Allora entrerai in un giardino e vi sarà una vasca 
con due leoni: vedrai in quella vasca uno* sprillo che 
mesce l'acqua che balla ; empi la boccia e vientene via, 
senza stare a guardar nulla e senza voltarti mai. » — Il 
bimbo ringraziò il vecchino e fece tutto come gli aveva 
detto. E quando entrò nel cancello la fata stava li: — 
« Leoni divoratelo, tigri ammazzatelo. » — Ma gli ani- 



- 121 - 

mali non le davano retta, e il bimbo prese l'acqua e la 
portò alla sorella. La sorella si lavò con un pochino di 
quell'acqua e diventò più bella che mai. 

Daccapo tornò la vecchia a chiedere l'elemosina, e la 
bimba appena la vide : — « L'acqua l'ho avuta ! » — dice 
tutta contenta. — « Sta bene, fece la vecchia, ma ora ti 
manca un' altra cosa ; ti manca il pomo d'oro tutto pieno 
di diamanti e pietre preziose. » — Il fratello volle andare 
a cercare anche questo pomo d'oro ; la sorella aveva paura 
per lui, ma non ci fu verso, volle andare e andò. Per 
istrada incontrò il solito vecchino e gli disse che an- 
dava a cercare il pomo d'oro. -^ « Bimbo mio! Proprio 
ti vogliono veder morto! Basta, proverò anche questa 
volta, ma chi sa se riuscirai! Prendi la bacchettina e il 
pane per gli animali e vai al palazzo dove sei stato. A 
pie del palazzo vedrai seduta la fata, e quel pomo d'oro 
lo tiene in grembo e ti dirà : « Vieni , vieni ! » e in- 
tanto raccatterà le pietre per arrotarsi i denti e man- 
g'iarti. Bada bene, appena volge gli occhi, tu agguanta 
il pomo e fuggi via. » — Il bimbo andò al palazzo e fece 
quello che gli aveva detto il vecchio. Quand'ebbe preso 
il pomo la fata gridava : — « Leoni divoratelo, tigri sbra- 
natelo. D — Ma quelli non si movevano neppure. E tornò 
dalla sorella e le diede il pomo e glielo misean petto e 
diventò anche più bella di prima ; ma il pomo lo teneva 
rimpiattato e l'acqna pure. Intanto il re tutte le volte 
che andava a caccia andava a quella capanna a vedere 
i bimbi e non si saziava di guardarli e di baciarli, e 
sempre ne parlava con la madre : — Se tu vedessi, mamma 
mia, come sono bellini! » —E la mamma diceva fra se: 
— a: Ohimè, che non l' ha ancora ammazzati ! » — Mandò 
a chiamare la fata e la fata si scusava : — <r Glielo aveva 
detto io, che c'era chi ne poteva più di me; basta, ri- 
proverò! » — La regina le promise un altro regalo, e la 
fata vestita da vecchia povera andò daccapo alla capanna 
a chiedere l'elemosina. La bimba le fece vedere il pomo 



d'oro. — e Sta bene, disse la fata, ora hai tutto, non ti 
manca altro ohe l'uceellino che parla. » — e Vado io a 
trovarglielo, » — disse il fratello. E partì e andd a ce^ 
care il vecchino, ma il vecchino non c'^Pa; quando vide 
che non lo trovava si mise a piangere e a disperarsi : 
e Povero me, come farò I > — E pianse tanto che alla fine 
eccoti il vecchino che gli comparisce dinanzi : -^ e Come 
mai , ti mandano attorno un' altra volta? E che cosa 
cerchi ?» — « Cerco T uccellino che parla, » — gli rispose 
il bimbo. — € Uhm! Non so se questa volta ti riuscii! 
Basta; provaci, e io ti aiuterò, ma bada, questa è T ultima 
volta che tu mi vedi ! j» -^ E gli diede la bacchettina e 
il pane, come l'altre volte, e gli disse : — « Vai al solito 
palazzo: troverai la fata alla finestra in forma di una 
ragazzina di quindici anni, e ti dirà : <r Venga, venga, 
vuole che gli apra ?» E tu dirai : <r Io salgo da me. i 
E fingi dì andare su. NelPentratura troverai una stanza 
piena di gabbie, prendi la prima che ti capita e vieni via 
presto presto. » — E il bimbo fece cosi e portò via la 
gabbia; e la fata dalli a dire: — <r Leoni divoratelo, tigli 
sbranatelo. » — I leoni e le tigri non se ne davano per 
inteso. E quando fa fuori del palazzo finì T incantesimo; 
scomparve il palazzo e della fata ncHi se ne intese più 
parlare. Il bimbo tornò dal vecchio, gli restitm la bac- 
dbettina, lo ringraziò, e portò ruccelliao alla sorella. 

Intanto il re non si poteva staccare da quella capanna: 
ci andava tutti i giorni e stava sempre con quei bimbi; 
ma della stella^ dell'acqua e di tutto il resto non ne sa- 
peva niente, perchè tenevano tutto tappato e nascosto. 
Un giorno al re gli venne voglia di far venire i bimbi 
e i pastori a desinare con lui a palazzo; e lo disse alla 
madre. La madre non voleva : — « che ti stai a con- 
fondere con quella gente ! jo — Ma lui non le diede retta, 
andò dai pastori e li invitò a venire a pranzo a palazzo. 
La bimba si vestiva per andare, e rucceliino che parlava 
le fa: -r- « dove vai? p — « Vado a desinare dal re.» 
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-^ <r me, non nu ci porti? ^ — « E dove ti metto? » — 
« Mettizpi in seno, ma fai a modino, e non mi far male; 
quando sarai nella sala da pranzo diranno: e Bimbi, met- 
tetevi a sedere. » Ma voialtri non vi ci metterete ; tutti 
due a un tempo avete a dire: <( Manca una I 9 E allora vi 
faranno vedere tutta la gente di casa, e direte sempre: 
e No, non è questa.» — « dunque chi è, diranno, è niente 
quella Qhe è murata nell'acquaio ? 2» E voi direte aUora : 
e Sì, è quella appunto, d Allora il re la farà smurare , e 
tu la metterai in una tinozza e la bagnerai tutta con 
quell'acqua che t'ha portato tuo fratello, la farai vestire 
da regina e la porterai a tavola. Alla fine del desinare 
vi diranno: « bimbi, che non parlate?» — « Noi non si 
sa nulla, rispondete, ma se vi contentate faremo parlare 
l'uccellino; » e allora mettetemi sulla palma della mano, 
che al resto ci penso io. » — La bimba stava bene at- 
tenta a quello che diceva l'uccellino, e se lo mise in seno 
e quando furono a palazzo fece puqtualmente tutto quello 
che le. aveva detto. Difatti smurarono la regina, che era 
ridotta come un cadavere ; ma quando la bimba la toccò 
con quell'acqua, ridiventò subito fresca e bella ch'era un 
piacere a vederla. E così si misero tutti a tavola. Alla 
fine del desinare, il re si volta ai bimbi: — « voi, per- 
chè non dite nulla ? » -r e Noi non si sa che dire, rispose 
la bimba, zaa ho qui un uccellino che parla e se vostra 
maestà si contenta, 1q farò parlare lui. » — e si, sì, 
disse il re, sentiamo l'uccellino che parla. » -*— E la bimba 
si cavò di seno Tuccellino e lo mise sulla palma della 
mano. L'uccellino saltò .dalla palma della mano sulla 
tavola, andò dava,nti al re, fece un inchino e si mise a 
dire: — € Re, quei bimbi sono tuoi figli, » — e raccontò tutta 
la storia per filo e per segno, e quando fu alla fine disse 
ai bimbi che si scoprissero il capo; e si acop^sero e tutti 
rimasero maravigliati quando videro che avevano i ca- 
pelli d'oro e una stella in fronte. Così il re riconobbe i 
suoi figli e r innocenza della moglie, e li abbracciò tutti 
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e chiese perdono alla moglie del male che le aveva &tto, 
per colpa della madre e delle cognate. Ma allora saltò 
in mezzo Tuccellino e disse: — « La colpa è tutta di que- 
ste donne, e meritano castigo. » — Bene, disse il re, dim- 
melo tu il castigo. 9 — e Hai a fare tre camicie di pece 
e le hai a far bruciare tutte tre sulla piazza. » — E in- 
fatti il re le fece bruciare in mezzo alla piazza, e se ne 
stiede colla moglie e coi iBgli e coi pastori in santa pace. 

(Pisa). 



XXXI. 



n Cestello. 



C'era 'na 61 ta una madre ch'era vedova, e ciavea 'na 
fija, e piò marito a uno che ciavea 'n' altra fija. A quella 
sua je volea beVa quell'altra no. A quella sua la man- 
nava a cava' l'acqua colla brocchettella, e quell'altra col 
canestrello, e volea che je portasse a casa l'acqua; ma 
'1 canestrello je la buttava tutta ; e la madre je menava 
tutti i giorni. Un giorno gétte a cava' l'acqua col ce- 
stello, e je gétte giuppel vallato. Lia se messe tanto a 
cure, e dicea : — e Ète visto '1 cestello mia a passa? » — 
E tutti je dicea: — e Va più giù che lo troarai. » — Gétte 
giù, e troò 'na vecchia che se spulciava e je disse : — 
€ Ète visto '1 cestello mia a passa ?» — e Vie qua, che 
'1 cestello te l'ho trovato io. Viemme 'n po' a cerca que 
cibo giùppe ste spalle che me mosca (1) tanto! Que cibo? > 



(1) morsica. 
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— Qaella 'mmazzava , e je dicea: — « Non c'éte niè, 
nonna mia ]> — e facea per non mortificalla. Dopo che 
j'avea cercato, quella vecchia je disse: — « Vie con me. » — 
La portò 'nte 'na stalla, e je fece vede* un mucchio de 
cavalli, e je disse : — « Qaalo vóli ? Quello brutto o quello 
pili bello? » — Lia je disse : — « Me darà quello più brut- 
tarello. d — « Te vojo da' quello più bello, * — e jel dece. 
Dojx) la portò nte 'na camberà, e je dette un mucchio 
de biancaria e un mucchio de quadri. E dopo je disse : 

— e Va a casa, e quanno canta '1 gallo arvoltete, e 
quanno raja '1 somaro no. d — Gétte a casa, e quanno 
cantò '1 gallo se voltò, e je nasci 'na bella stella sulla 
fronte. La madre je disse: — <( E chi t*ha datto tutta sta 
robba? 2» — e Mamma mia, me l'ha datta 'na vecchia, 
perchè j'ho 'mmazzato le pulce. » — « Adesso te vojo be'. 
Mo' tè girai a cava l'acqua colla brocchettella, e tu' so- 
rella ce gira colla cestella. ]> — <ic E po' disse piano alla 
fija sua: — e Va a cava l'acqua colla cestella, e buttela 
via, e po' valla cercanno : potesci troà quel ch'ha troato 
tu' sorella 1 » — Lia ce gètto, e buttò 'l cestello giupper 
l'acqua, e lo giva cercheuno. In giù trovò a quella vec- 
chia, e je disse: — m Éte visto el cestello mia a passa' ? d 

— « Vie qua, che l'ho trovato io. Cèrcheme 'n po' que 
cibo giù pe' ste spalle, che me mosca tanto. » — Lia je 
'mmazzava le pulce. La vecchia je disse : — « Que ciho 
che me mosca ?d — «Cète pulce e pedocchi che fa schifo.» 

— Allora la vecchia la portò nte 'na stalla de cavalli, e 
je disse : — « Qualo cavallo vóli? » — « Quello più bello. » 

— « Io te darò questo più cenciarello. » — E je ne dette 
uno tutto sc<orticato e 'npiagato. La portò nte' na Cam- 
bora, e je disse: — « Quala robba vóli ? d — <r Quella più 
bella. » — Ma lia je dette tutti stracci, e je disse: — 
t Quanno raja '1 somaro arvoltete, e quanno canta '1 gallo • 
no. "» — Gétte a casa, e quanno rajò '1 somaro se voltò, 
e je nasci ^na coda de somaro sulla fronte. Se messe a 
piagne', e dicea: — ce Mamma mia, dindò, dindò; più me 
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ne tajo e più ce n*ho. j» — A quella più bella la Aimannt) 
pe' sposa '1 fijo de re. Karseppe la madre, e je disse:— 
« Oggi émo da lava* quella botte; ce 'bboccarai(l) tè dretitò. » 
-^ Lia pò' 'bbedì ce 'bboocò, e la madre ce la chiuse. 
Messe a bollì l'acqua; e la sorella géttè g^ù la cantina. 
Je disse: — « Ohe fai drento a sta botte?» — Lia je ris- 
pose: — <t Ce sto perchè ho da sposa al fijo ddlo re. » — 
« Beata a tè! » — « Ce vóli 'bboccà' tè, che almeno te lo 
sposi ? D — Lia ce 'bbocòò, e la sorella àndiede giù dal 
padre. La madre allora buttò Tacqua bollita drento alla 
botte, e se credea de 'mmazzà la fija del marito; ma 
invece quanno vidde ch*avea 'mmazzatò la fija propria, 
allora .se misse a piagne' e a strepita. Nte sto mentre 
'rivo *\ marito, che già sapea 'gtii coisa, e je dette 'na 
mucchìa de bastonate: Dopo la fija bella sposò al fijo de 
re, e campò felice e contenta. — Larga la foja, stretta la 
via, dite la vostra ch'ho detto la mia. 

(Jesi). 



xxxn. 



La NnYolaccia. 



C'era una volta un pescatore che aveva moglie e tanti 
figli : e venne un tempo che questo pescatore non pren- 
deva punto pesce e non sapeva come fare per vivere, 
Un giorno gitta la rete e tira su un pesce grosso, grosso 
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che d mise a parlare: ^- e Sé ta mi lasci andare, gitta 
pure le feti e prenderai pesci quanto vuoi. » — Il pescatore 
lo lasciò andare e gittò di nuovo le reti e venne su tanto 
pesce che non si ricordava di averne mai preso altret* 
tanto. Ma dopo pochi giorni daccapo manca il pesce, e 
daccapo venne fuori quel pesce grosso che si mise a par- 
lare: — « Vedo bene che devo morire, disse al pesca- 
tore, dunque tu ora ammazzami e fammi, in pezzi, la 
metà la darai al re, un pezzo a tua moglie, uno alla ca*- 
gna e uno alla cavalla ; la lisca Y attaccherai a un trave 
di cucina; tu avrai de' figli, e quando (jualche cosa do- 
vrà accadere a qualcuno di questi figli la lisca suderà 
sangue, ir — Il pescatore fece come gli aveva detto il 
pesce, e di li a poco uscirono gravide la moglie, la ca- 
gna e la cavalla. Partorirono tutte nella stessa notte e 
fece ognuna tre figli; il pastore diceva: — «0 guarda 
un pò*, in una notte son nate nòve persone! » — E i fi- 
gli si fecero grandi, andarono a scuola e impararono as- 
sai e facevan fortuna. Un giorno il più grande dice: — 
«: Voglio andare a vedere un po' di mondo. » — E si prese 
eoa sé uno de' cani e uno de' cavalli, prese del danaro, 
chiese la benedizione al babbo e alla mamma e partì. 
Arriva in un bosco e incontra un leone, un'aquila e una 
formicola che avevano li un asino morto; volevano farsi 
le parti e non si trovavan d'accordo e contrasta vano. 
Vedono quel giovane e lo chiamano perchè le facesse lui' 
le parti. Quello aveva paura, ma si fece coraggio ; la 
polpa la diede all'aquila, il cervello alla formicola e tutto 
il resto più grosso lo diede al leone. Si contentarono é 
seguitò per la sua via. Quand'ebbe fatto pochi passi lo 
chiamano addietro: — « Tu ci hai messi d'accordo, disse 
il leone, e ti vogliamo ricompensare di quello che hai 
fatto per noi; quando tu vorrai diventar leone tu hai a 
dire: non più ii(5mo, leone; forza a cento leoni! d — E 
l'aquila disse : — « Quando tu vorrai diventare acquila 
dirai: non più uomo, aquila; forza a cent'aquile! 3> — E 
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la formicola anche lei gli disse : — a Qaando tu vorrai 
diventare formicola dì: non piiì uomo, formicola; forza a 
cento formicolo !» — Li ringraziò e partì. Passa vicino 
al mare e vide fuori dell'acqua il pesce cane; lo prende 
e lo rimette nell'acqua ; il pesce cane riuscì fuori e gli 
disse : — t Quando tu hai bisogno di me, vieni al mare, 
e grida: Pesce cane aiutami! » — Seguita il suo cam- 
mino e arriva in una città che era tutta abbrunata. — 
e Cos'è stato?»— chiede. — « Qui, gli dissero, c'è una nu- 
Yolaccia (era una fata) che ogni anno vuole una ragazza. 
Quest'anno tocca alla figlia del re. Se non gliela danno, 
la nuvolacda gitta tanta roba nella città che ci fa mo- 
rire tutti. » -^ Domandò se si poteva vedere come andava 
la cosa e gli dissero di si. Cominciò dunque la cerimonia 
con tamburi scordati e un corteggio di soldati ; il re e 
la regiua accompagnavano, piangendo, la figlia. Arrivano 
su una montagna, la mettono a sedere su una poltrona 
e la lasciano là sola. Quel giovinetto, che era andato ap- 
presso, si rimpiattò dietro un cespuglio. Viene la nuvo- 
laccia, prende la ragazza, se la mette in grembo, le prenda 
un dito e si mette a succhiarle il sangue. Di questo vi- 
veva la nuvolaccia. La ragazza rimase stramortita, come 
un ciocco; la nuvolaccia la prende e se la porta via. Il 
giovinetto che aveva visto tutto, fece allora : — « Non più 
uomo, aquila; forza a cent'aquile 1 ^ — Diventò un'aquila e 
corse dietro alla nuvolaccia. Arrivano a un palazzo, si 
spalancano le porte, la nuvolaccia entra e porta su la 
ragazza. L'aquila si posò su di un albero lì di faccia, e 
vide che c'era un grande stanzone tutto pieno di ragazze 
che stavano a letto ; quando entrò la nuvolaccia dice- 
vano : — e Mamma ! oh eccola la nostra mamma ! ^ — 
Quelle povere ragazze stavano sempre a letto perchè le 
stramortiva. Mise la figlia del re in un letto e poi disse 
a tutte quelle ragazze : — « Ora io vi lascio e me ne 
vado per qualche giorno. 9 — E se ne andò e rimasero 
le ragazze sole. Il giovanotto era vicino e sentiva tutto; 
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féce ; < Non più aquila, formicola ; forza a cento formi- 
cole ! » Diventò formicola, entrò nel palazzo senza esser 
veduto, e andò in quello stanzone dove stavano le ragazze 
Quando fu dentro si fece ridiventare uomo, e le ragazze 
quando videro un uomo lì all'improvviso rimasero, e una 
gli fece : — a Badate che qui ci sta una fata; se torna 
e vi trova vi ammazza, d -- « State buone, dice lui, che 
voglio vedere di liberarvi. js> — E se ne va al letto della 
figlia del re e le domanda se avesse niente da mandare 
a sua madre. Aveva un anello che le aveva dato la mamma. 
Gli dà quell'anello e lui se ne va dalla regina , chiede 
udienza per cose di premura e lo fanno passare. Le dice 
dov'è la figlia, e in prova le mostra Tanello; dice che è 
proprio deciso a far di tutto per salvarla con tutte le 
altre, intanto la regina mandi da ristorarsi pei;r lei e per 
le altre. La regina gliene diede; lui torna Via, arriva al 
palazzo della fata, avverte le ragazze, e con delle funi 
tira su tutta quella roba. Poi si cambia in formica, va 
su e la fata non era ancora tornata. Si rifece uomo e 
disse alle ragazze: — « Quando torna, ditele così : ce ma, 
mamma nostra, quando sarete morta voi, come si farà 
noialtre a campare ? » Così sapremo come fa a morire. 3> 
— Poi lui si rimpiatta e ecco che viene la fata. Le ra- 
gazze fanno quella domanda, e la fata risponde : — « Io 
non moro mai. » — « Ma pure, dicono, una volta biso- 
gna morire ; in che maniera voi non morite mai ? d — 
Dice lei: — « Io non moro mai; voi siete troppo deboli, 
se no vi porterei a farvi vedere in che maniera io non 
moro mai. i> — « No, mamma, vogliamo venire a vedere, 
così saremo contente, almeno allora sapremo che non ci 
mancherà mai nulla. » — « Bene, domani dunque vi ci 
porterò, d — L'indomani la fata le mena tutte a una scala, 
e benché fossero così deboli, montarono tutte e le con- 
dusse sopra un terrazzo. — « Vedete, disse, quella mon- 
tagna laggiù lontano, lontano? Là su quella montagna 
c'è una tigre che ha sette teste; a volere ch'io muoia 
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bisogna che un leone si batta con quella tigre e le stac- 
chi tutte e sette le teste, poi spari quella tigre che in 
corpo ci ha un uovo, prenda quell'uovo e me lo batta in 
mezzo alla fronte; allora io son morta; ma se quell'uovo 
me lo dà in mano, risuscita la tigre, riprende le sue teste 
e io rimango viva. » — « Bene, dissero le ragazze , di 
certo la nostra mamma non può morir mai. » — Ma in 
segreto erano sgomente. Quando la fata se ne fa andata, 
venne fuori il giovanotto e le ragazze gli dissero tutto. 

— « Sta bene, » — disse lui, e se ne andò subito dal 
re e gli chiese una stanza col caminetto, una tinozza di 
legno, un barile di vin buono e un bimbo di sette anni. 
Prende tutto questo e si chiude in quella stanza. Dice 
al bambino: — « Vuoi vedere, bimbo? divento un leone.» 

— E diventò un leone, e il bimbo aveva paura, ma io 
persuase eh' era sempre lui e il bimbo gli dava da man- 
giare e non aveva più paura. Istruito che ebbe il bimbo 
prese tutta la roba e se n'andò sulla montagna dov'era 
la tigre. Empie la tinozza di pane e di vino e dice a) 
bimbo: — « Bada, bimbo, divento un leone, quando tomo 
che vengo alla capanna, dammi da mangiare. » —Di- 
venta un leone e va a battersi colla tigre. La nuvolaccia 
torna a casa: — e Ohimè, mi sento male! x> — Le ragazze, 
contente, dicevano fra di sé: « Bene! » — E quello si 
battè fino a sera e levò alla tigre una testa; il secondo 
giorno un'altra e cosi di seguito fino a sei teste. E la 
nuvolaccia perdeva sempre piti le forze. Il giovanotto 
volle riposarsi per due giorni prima di spiccare la set- 
tima testa. Passati i due giorni ricominciarono a battersi 
e a sera il leone staccò l'ultima testa alla tigre. Spara 
la tigre morta, ma non fu lesto a prendere l'uovo; gli 
andò in mare e lo ingollò il pesce cane. E il giovanotto 
va al mare : — « Pesce cane aiutami ! » — Esce il pesce 
cane: — <c Cosa vuoi ? j> — e: Hai trovato un uovo ? j - 
<r Si. ]> — « Dunque dammelo. » — E gli diede Tuovo. lo 
prende, se ne va dalla nuvolaccia e si presenta airim- 
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provviso coll*uoyo io mano. Quella rimase; lo guarda e 
gli disse : — e Me la date cotest'uovo ?» — « Sì, poverina, 
sono venuto a posta a portarvelo, ma voglio una cosa ; 
che tutte queste ragazze tornino com'erano prima. » — 
La nuvolaccia prende una bacehettina, le tocca tutte e 
ridiventano sane come le aveva prese. — « Ora me lo 
date Tuovo ? d — <( Sì, ma voglio un'altra cosa ; che ven- 
gano tante carrozze per queste ragazze e siano tutte ac- 
compagnate all'uscio di casa loro. » — La fata batte la 
bacchettina e eccoti tante belle carrozze quante erano le 
ragazze. Allora il giovanotto prende l'uovo, Io batte sulla 
fronte alla nuvolaccia e subito cade morta. Quando vide 
che era morta per bene entra in carrozza colla figlia del 
re e vanno a palazzo. Quando il re e la regina rividero 
la figlia, piansero per la contentezza e la diedero in isposa 
a quello che T aveva liberata. Si fecero le nozze con gran 
tasso e grandi feste e allegria per tutta la città. Dopo 
qualche giorno il marito s'affiiccia alla finestra e vede 
una gran nebbia in fondo allo stradone; dice alla mo- 
glie : — e Voglio andare a vedere che cos'è quella neb- 
bia. » — Si vestì da caccia e va via col cane e col cavallo ; 
passata la nebbia vede un monte, e c'erano sopra due 
bellissime signore. Gli vanno incontro e l'invitano al loro 
palazzo. Va e lo fanno entrare in una sala dove c'era un 
gioco di dame ; gli dicono: — « Farebbe una partita? » — 
«Volontieri,»— rispose lui, e si mise a giocare e perdette. 
Allora lo menano in un giardino dov'erano tante statue 
e lo fecero diventare di marmo lui, e il cane e il cavallo. 
Quelle signore erano sorelle della nuvolaccia e si vendi- 
cavano così. Intanto la moglie aspettava e lui non ve- 
niva. La mattina, il padre e i fratelli trovano la cucina 
tutta allagata di sangue che pioveva giù dalla lisca del 
pesce. — « Qualche cosa gli è successo, » — dicono, e il 
secondo fratello si mise in viaggio con un cane e un ca- 
vallo per andare a cercarlo. Passò dal palazzo della re- 
gina che era alla finestra, e que' fratelli si somigliavano 
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tanto, che quando lo vide credette che fosse suo marito 
e lo chiamò. Va su e quella gii parlava della nebbia e 
lui non capiva, ma la lasciò dire pensando che ci fosse 
di mezzo il fratello in quella faccenda. Si leva la mattina 
e va a vedere la nebbia col cane e col cavallo. Passa la 
nebbia, trova la montagna colle due signore, e per farla 
corta, gli accadde quello che era accaduto all'altro fra- 
tello e rimase impietrito. E la regina aspettava, e la mat- 
tina in cucina del padre la lisca del pesce sudava san- 
gue più che mai. Parti il terzo fratello col cane e col 
cavallo anche lui. Arriva sotto il palazzo, la regina lo 
vede dalla finestra, lo prende pel marito e lo chiama. Va 
su e quella gli faceva rimproveri perchè l'aveva fatta 
aspettare t^mtc e parlava della nebbia, e lui non capiva, 
ma disse : — « Non ho visto bene quello che c'è là in quella 
nebbia, e ci voglio tornare, d — Andò, e passata la neb- 
bia, incontra un vecchio. — « Dove vai? gli fece il vec- 
chio, bada bene, i tuoi fratelli sono diventati statue; ti 
verranno incontro due signore, se t'offrono di giocare 
eccoti queste due pedine, tu dì che non sai giocare che 
colle tue pedine. E fai un patto, se vinci tu farai di loro 
quello che vuoi, se vincono loro faranno di te quello che 
vorranno. Se tu vinci e esse si raccomandano, chiedi che 
tornino com'erano tutti gl'impietriti di cui hanno pieno 
il palazzo, e quando l'avranno fatto, fai di loro quello che 
vuoi. » — Ringraziò il vecchio e difatti andò, giocò con 
quelle pedine e vinse. Le due signore chiedevano grazia 
per la vita e lui glieraccordò a condizione di risuscitare 
tutti quelli impietriti. Presero una boccetta, toccarono le 
statue e tutti ritornarono come prima. Ma quando fu- 
rono tutti risuscitati piombarono tutti addosso alle due 
signore e le fecero a pezzi, che il piii grosso era V orec- 
chio. E così i tre fratelli si riunirono,, si raccontarono i 
loro casi e andarono al palazzo del re. La regina rimase 
confusa quando li vide, che non sapeva quale fosse suo 
marito. Ma il marito si fece riconoscere , le disse che 
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quelli erano i suoi fratelli e fecero venire anco i genitori 
e vissero felici tutti assieme, e cosi è finita la novella. 

(Pisa). 



XXXIII. 



FUo d'Oro, 



C'era una volta la figliuola d'un calzolaio che aveva 
padre e madre molto vecchi. Un giorno la madre disse 
alla figliuola: — « Va dall'ortolano a comprar de' cavoli 
da far la minestra. Se non lo trovi, coglili tu nell'orto, 
e lascia in terra il danaro per lui. Ma bada bene di non 
cogliere verzotti per cavoli. :» — Quella figliuola andò nel* 
Torto, e l'ortolano non c'era. Colse i cavoli, ma cosi senza 
pensarci distaccò un verzotto, e mise un tari nel luogo 
dov'era piantato. Appena aveva poggiato il tari in terra, 
non si vide più, e invece comparve un finestrino, e ci 
si affacciò un bellissimo giovane che la chiamava e di- 
ceva: — « Vieni da me bella ragazza, che io muoio di 
amore per te. i> — E la ragazza, come fosse tirata dalla 
calamita, si trovò con lui in una stanza sotto terra, che 
pareva una stanza dà regina. Il giovane le diede un bacio 
e disse : — « Tu sarai la mia sposa. » — Poi le regalò 
molti quattrini, e la mandò da' suoi genitori, dicendole: 
— « Toma a. casa, ma poi vieni ogni giorno a rivedermi. 
Troverai nello stesso luogo il verzotto che hai strappato 
stamane. Lo strapperai di nuovo e getterai un tari dove 
c'era la radice, e allora mi rivedrai. j> — La ragazza tutta 
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contenta tornò a casa e raccontò il fatto ai genitori, che re- 
starono molto maravigliati. Ma la madre cominciò a pregar 
la figliuola che le facesse vedere, almeno una volta sola, 
questo suo sposo. La poveretta aveva bel rispondere che 
se glielo faceva vedere, avrebbe perduto la sua fortuna. 
Non ci fu verso. La curiosità delle donne guasta ogni 
cosa. Quella madre chiese alla figliuola che le facesse 
vedere almeno il luogo dove compariva il suo sposo, e 
la figliuola ce la condusse. Ora lei si nascose dietro un 
noce, e senza lasciarsi veder dalla figliuola si mise a 
spiare. Ma appunto perchè lei spiava, questa volta com- 
parve il finestrino ma non il giovane. Quella vecchia che 
moriva della voglia di vedere lo sposo di sua figlia, gettò 
una noce sui vetri del finestrino. I vetri si ruppero, il 
giovine si vide un momento, e subito spari lui e il fi- 
nestrino, e invece compari il verzotto piantato come prima 
e non si potè più sradicare. 

Ora dovete sapere che questo giovane si chiamava 
Filo d'Oro, ed era figliuolo dell'Orca. La madre voleva 
fargli sposare una ragazza che piaceva a lei, ma le fate 
avevano destinato che sposasse la figliuola del calzolaio. 
L'Orca disse a suo figlio : — a: Tu devi guardare una sola 
donna al mondo, e se ne guardi altre, che tu possa mo- 
rire !» — Le fate che sentirono queste parole, permisero 
che Filo d'Oro vedesse la figliuola del calzolaio, e lui se 
ne innamorò. Questa era la prima donna che aveva ve- 
duto, ma quando vide la madre di lei, la maledizione che 
sua madre gli aveva mandato, lo colse, e si trovò morto 
nelle braccia dell'Orca. Allora TOrca si strappava i ca- 
pelli e dava la testa nel muro per il dolore d'aver pe^ 
duto sud figlio, e per colpa sua. Ora siccome il giovane 
em fatato, il suo corpo non marciva. La madre lo sepelli 
sino al busto, e ogni giorno andava a rivedere il suo 
bel viso, e piangeva. Intanto la figliuola del calzolaio 
disperata per la morte del suo sposo, lasciò padre e ma- 
dre e si mise a girare il mondo, colla speranza di tro- 
vare in qualche luogo il suo Filo d'Oro. 
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Cammina, cammina per monti e per boschi e per luo- 
ghi dove non era mai passata anima vivente, e non trova 
mai neppure un indìzio del suo sposo. Ma una sera si 
ferma sotto una quercia. Su quella stavano un colombo 
e una colomba che cantavano cosi : 

« È morto Fil d*Oro e cu curii cu 
Ma se un ci ammazzasse e cu curii cu 
E poi ci bruciasse e cu curii cu 
Col cenar l'ungesse e cu curii cu 
Filo d'Oro salvalo saria 
E tra poco risusciteria 
E cu curii cu e cu curii cu. » 

La ragazza senti la canzone. Sali piano piano sull'albero 
prese il colombo e la colomba e li uccise. Poi vide nel 
bosco una capanna ed entrò. Ci stava una fornaia che 
era una fata. La ragazza la pregò di bruciarle il colombo 
e la colomba, e la fornaia li bruciò. Poi domandò alla 
ragazza perchè si trovasse per quei luoghi così sola, e 
lei le raccontò tutto. Allora la fornaia le disse : — « Fi- 
glia mia, conserva bene in un vaso la polvere del co- 
lombo 6 della colomba. Piglia insieme questo canestro 
di fichi che io ti regalo. Poi va sotto le finestre dell'Orca. 
La troverai che sta filando della lana, e per fare il filo 
luQgo manda giù il fuso dalla finestra sino a terra. Tu 
piglia il fuso e infilzaci un fico. L'Orca lo mangerà e 
dopo mangiato le verrà una gran voglia di averti vicina, e 
ti dirà : ^ Bella figliuola, vieni su che ti voglio baciare. i> 
E tu rispondi: e No, perchè tu mi mangi. i> E non ci an- 
dare , finché lei non prometta per l'anima del suo Filo 
d'Oro di non mangiarti. Poi falle vedere che hai la pol- 
vere per far risuscitare suo figliuolo, e lascia fare il resto 
alla fortuna. a> — La giovane tutta contenta ringraziò la 
fornaia e fece tutto quello che le aveva insegnato. Quando 
l'Orca ebbe detto : — « Per l'anima del mio Filo d'Oro, 
non ti mangerò, » — lei le venne in casa. L'Orca Tac- 
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colse bene , ma quando seppe che aveva la polvere per 
far risuscitare Fil d*Oro, s*accorse che era la sua sposa. Le 
portò via la polvere, per farlo risuscitare lei suo figlio, e 
se la tenne per serva. Dunque Y Orca con la polvere del 
colombo e della colomba fece rivivere suo figlio, ma non 
gli lasciò rivedere la sua sposia. Anzi lo promise a un'al- 
tra giovane che era stata maledetta dalle fate. Poi cercò 
un pretesto per mangiare la povera figliuola del calzo- 
laio. Le comandò di raccogliere in ventiquattr'ore tante 
penne d'uccelli da riempirne cinque materassi che do- 
vevano servire per il letto del figliuolo quando si sposasse. 
— « E se tu non le raccoglierai in questo tempo, diceva, 
io ti mangerò, d — La povera ragazza piangeva e si dis- 
perava. Ecco si presenta a lei Filo d'Oro, ma in figura 
d'un altro uomo, e le disse: — « Bella ragazza, se tu mi 
dai un bacio, io ti fo raccogliere in un momento quante 
penne vuoi. :» — Ma lei risponde: — <c Se foste Filo d'Oro, 
io vi darei mille baci, ma a voi no. :» — Filo d'Oro sor- 
rise e sparì. Ed ecco migliaia d'uccelli vanno e vengono 
nella stanza della giovane, e ci lasciano tante penne, ée 
nelle ventiquattr'ore lei potè riempire i cinque materasà 
•che aveva comandato l'Orca. L*Orca si accorse che qui 
c'era la mano di suo figlio, ma disse: — «La vedremo 
chi vincerà. » — Un altro giorno disse alla ragpazza : - 
« Tu anderai da mia sorella Orca, alla montagna del Pia- 
•cere, e ti farai dare da lei in uno scatoline il suono e il 
canto che si dovranno sentire nello sposalizio del mio 
figliuolo. » — Ora dovete sapere che per andare a quella 
montagna bisognava passare per la montagna de' ser- 
penti, per quella del sangue, e per quella della marcia, ed 
entrando in casa dell'Orca c'era tutto il pericolo d'essere 
mangiati. Figuratevi come piangeva la povera ragazza 
Ma ecco Filo d'Oro ritorna ancora in figura d'un altro 
uomo, e promette d'aiutarla, domandandole un bacio. E 
lei dà un'altra volta la medesima risposta di prima, pian- 
gendo. Allora Filo d'Oro, tutto commosso, le disse: — 
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€ Ebbene, se anche ta non mi vuoi dare un bacio, io ti 
aiuterò. Piglia questa grattugia, questo mulino e questa 
pala e portali con te. Quando sarai alla montagna dei 
serpenti dì così: — <r Oh che maccheroni ! Io me ne man- 
gerei con tanto gusto tre piatti 1 » E quando sarai alla 
montagna del sangue dirai: «Oh che vino! Ne beverei 
con tanto gusto tre bicchieri ! 2» E in quella della marcia : 
« Che latte ! Quanto volentieri ne beverei tre fiaschi ! » 
Finalmente arriverai alla montagna del Piacere, là tro* 
verai la casa dell'Orca, e ci entrerai senza paura. E tutto 
ti andrà bene. » — Così dìssò Filo d'Oro e sparì. La ra- 
gazza prese la grattugia, il mulino e la pala e si mise 
in viaggio, facendo tutto quello che lui le aveva inse- 
gnato. Arrivata a casa dell'Orca, andò dentro con gran 
paura. Si trovò nella stanza del forno, e incontrò la serva 
dell'Orca che infornava il pane. Questa serva era una 
bella ragazza anche lei, capitata per sua disgrazia nelle 
unghie dell'Orca. Costei le faceva infornare il pane tre 
volte la settimana e colle mani; e prima d'infornarlo le 
faceva tirar fuori la brace dal fòrao colle mani colle 
poppe. E per opera di magia questa poverella sentiva 
tatto il dolore della bruciatura, ma. non bruciava, e dopo 
infornato il pane, tutto era finito, per poi soffrire da capo. 
Quando vide l'altra ragazza, lei tutta maravigliata, le 
domandò cosa volesse, e quando lo seppe cercò di per- 
suaderla a andarsene in ogni maniera, perchè la sua pa- 
drona l'avrebbe mangiata. Ma la ragazza rispose che 
anche l'altra Orca l'avrebbe mangiata, se non portava a 
casa lo scatoline del suono e del canto. Allora la serva 
le propose di far un cambio. — « Tu dammi la grattugia, 
il mulino e la pala, . e così potrò infornare senza scot- 
tarmi, e io ti farò trovare lo scatoline del suono e del 
canto. » — Cosi disse, e subito fecero il cambio, e quella 
ragazza prese lo scatoline con gran piacere e scappò via. 
L'Orca intanto torna a casa, e non trova piìì lo sca- 
toline del suono e del . canto. Va sulle furie, grida tradi- 
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mento! e comanda alla montagna dei serpenti, a quella 
del sangne, e a quella della marcia d'inghiottire la ladra 
che era venuta a rubarle quello scatolino. Ma quelle mon- 
tagne dissero che loro non avevan core di for male a 
quella ragazza che le aveva trattate cosi bene, chiaman- 
dole maccheroni, vino e latte. E cosi l'Orca restò colla 
sua rabbia, e quella ragazza tirò innanzi per la sua 
strada. Ma quando ebbe passate le montagne, le venne 
la curiosità di sapere com'erano &tti il suono e il canto 
chiusi nello scatolino ; non potè resìstere alla voglia. 
Apre e non vede nulla. Il suono e il canto erano scap- 
pati via. Quella povera giovane, si trova cosi disperata, 
e si mette a piangere forte. Filo d'Oro allora si presenta 
la terza volta , sempre in figura sconosciuta , e toma a 
domandarle . un bacio, offrendo di far tornare il suono e 
il canto dentro allo scatolino. Ma lei sempre piangendo, 
risponde come le altre volte : — « Se foste Filo d'Oro, io vi 
darei mille baci, ma a voi no. :» — Ma ecco che Filo d'Oro 
in un momento si trasforma, e lei lo vede, lo riconosce. 
e tutta tremante gli dà un bacio. Allora il suono e il 
canto ritornano nello scatolino, e si sentono per la caior 
pagna, eh' è un piacere. E Filo d'Oro dice alla sua sposa: 
— e Torna a casa allegramente, che fra tre giorni noi sa- 
remo marito e moglie. :» — La giovane tutta contenta 
torna dall'Orca. Questa che la credeva certo inghiottita 
da una delle montagne, o mangiata da sua sorella, aveva 
fissato di fare fra tre giorni il matrimonio di suo figlio 
con quella giovane maledetta dalle Fate. Figuratevi come 
rimase! Ma Io sposalizio con quella giovane si fece. Filo 
d'Oro la sera nell'andar a letto con la sposa, senza che 
rOrca ne sapesse nulla, fece venire in camera la sua 
prima sposa, e le comandò di tenere il lume in mano sino 
a mezzanotte. E lei poveretta obbedì. Filo d'Oro non toccò 
la sposa ch'era a letto con lui, e lei s'addormentò. O^oi 
ora Filo d'Oro domandava alla sua vera sposa: -* « Che 
ora è? D — E lei con tutta pazienza rispondeva: una, due, 
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tre, e cosi fino a sei. Allora Filo d'Oro domanda : <c A che ora 
siamo? j& — « Alle sei di notte in punto, » — risponde quella 
buona ragazza, che non ci capiva nulla. Ma appena lei 
ebbe risposto, e il campanile della chiesa sonò le sei, sì 
sente un gran mormorio che fa spavento. Erano le anime 
dannate e le streghe che giravano intorno alla casa del- 
l'Orca. Filo d'Oro allora grida: —« Anime dannate, piglia- 
tevi in corpo e anima questa maledetta che mi dorme 
al fianco. ì> — Allora tutta ÌA casa trema, si sentono gran 
rumori sopra e sotto, e si spegne il lume in mano alla 
sposa dì Filo d'Oro. Intanto le anime dannate portano al- 
Tinferno quella ch'era stata maledetta dalle Fate. L'Orca 
sentendo tutto quel chiasso corre nella camera del figlio. 
E cosa trova ? Trova la camera illuminata, lo scatolino 
che fa sentire un suono e un canto di paradiso, e suo 
figlio in letto abbracciato con la sua prima sposa. Lei 
dà un grido, e si mette le mani sulla fronte per dispe- 
razione, e poi dice : -^ « Tu che hai stregato mio figho 
potrai partorire senza pericolo dì morte, soltanto quando 
io mi metterò di nuovo le mani sulla fronte a questo 
modo. 3> — La povera sposa, sentendo queste parole, tremò 
tutta. Ma Filo d'Oro le fece coraggio. E venuto poi il mo- 
mento del parto, lui disse alla moglie : — « Quando i do- 
lori ti daranno il segno che è venuto il momento del 
parto, vestiti a bruno, e va da mia madre. Lei ti doman- 
derà perchè vesti a bruno. Rispondi : « Povera mei perchè 
è morto Filo d'Oro.»— La giovane così fece; e la madre 
sentendo ch'era morto suo figlio, iù atto di disperazione 
si pose le mani sulla fronte, gridando : — e Oh figlio mio!» 
— Ma appena ebbe messe le mani a quel modo, la sua 
nuora, come lei aveva detto, partorì senza nessun peri- 
colo un bellissimo bambino. E subito comparì Filo d'Oro, 
rìdendo, e sua madre corse ad abbracciarlo, e abbracciò 
anche la nuora, e. baciò il bambino e li benedisse tutti 
tre. E da quel momento in poi Ilio d'Oro e sua moglie 
vissero sempre allegramente. 
(Basilicata). 
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XXXV. 



La Morte burlata. 



G era una volta un uomo che aveva un figliuolo a 
scuola, e il suo maestro era un mago, che licenziò il fi- 
gliuolo dicendogli che gli farebbe una grazia al giorno, 
basta che lui gliela domandasse. E lui il primo giorno 
gli disse che aveva un pero, e che voleva che chiunque 
vi andasse sa, non potesse scendere se non lo diceva 
lui. Il secondo giorno disse che aveva un camino in 
casa, e tutti ci andavano a scaldarsi e lui aveva freddo, 
e voleva che tutti quelli che ci s'accostavano non potes- 
sero allontaDarseue senza suo ordine. E aveva un mazzo 
di carte, e voleva con quelle poter sempre vincere 
Quest' uomo dunque campò sino a cent* anni. Arriva la 
morte a pigliarlo, e lui le dice: — « Monta su questo 
pero, e mangia e fattene una scorpacciata , che poi ci 
avvieremo. d — La morte ci montò, e mangia e mangia; 
poi non poteva più scendere. E intanto tutto il mondo j 
era contento, perchè non moriva più nessuno. Allora la 
morte disse : — « Lasciami scendere, che ti darò altri cento 
anni di vita. » — E lui la lasciò scendere, e i cent' anni J 
passarono presto , e la morte arriva da capo. Era d'in- 
verno e lui le disse : — a Scaldati un po' e poi andremo.» 
— E lei si mise sulla seggiola accanto al fuoco. Quando 
fu seduta lui mette su tanta legna, che fa un fuoco 
d'inferno. Lei si tirava indietro a tutta forza, ma la seg- 
giola pareva di marmo , e la morte si bruciava le ossa. 
Finalmente gli diede ancora altri cent'anni di tempo, e 
poi lui morì. Allora andò al Paradiso e il Signore non 
ce lo volle, perchè non aveva domandato la grazia. Al- 
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rinferno non ce lo vollero neppure, perchè era stato un 
galantuomo, e se ne dovè andare alla porta del Purga- 
torio. Lui non sapeva cosa fare, e si mise a giocare , e 
siccome là quattrini non ce n' è, gfiocavano sé stessi, e 
lui g'uadagnò tante anime da farne un reggimento. E Io 
mandarono via , e allora lui tornò al Paradiso , e il Si- 
gnore gli disse che entrasse pure se voleva , ma solo. 
E lui rispose : — « Entrerò io e quelli che s'attaccano a 
me ; » — e quelli c'entrarono tutti. 

(Monferrato). 



XXXIV. 



Il Mondo sotterraneo. 



C'era una volta la figliuola d'un re che s'era innamo- 
rata d'un povero giovinetto. Suo padre che non voleva 
si facesse questo matrimonio, la cacciò di casa, e tutti 
due si sposarono e andarono in un bosco. In mezzo al 
bosco c'era un prato, e quei due stettero in quel luogo. 
E il marito se ne andava a caccia per provveder da 
mangiare. Un giorno pioveva, e lui si discostò poco dalla 
casa. In quel prato c'era una pianta di pere, e il caccia- 
tore ci vide sopra un grosso uccello nero. Gli tira una 
prima volta e non lo colpisce , la seconda neppure. Gli 
tira la terza e vien giiì un gran mago con sette teste, 
che si mette a combattere con quell'uomo e l'ammazza. 
La moglie restò tramortita. Rimaneva vedova con un 
bambino di nove o dieci anni. Quando il ragazzo ebbe 
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nove dieci anni di piii , volle andare a caccia. Saa 
madre lo avvertì di non andare presso quel pero, che il 
mago aveva ammazzato suo padre» e poteva morire an- 
che lui. Ma lui non le diede retta , ci andò, e tirò al 
mag'O due volte senza colpirlo. Alla terza il mago venne 
giù e disse : — e Ho ammazzato tuo padre e ammazzerò 
anche te:» — e venne con un bastone che picchiava da se. 
Ma il ragazzo che era svelto, si mise dietro al tronco 
del pero, e in un momento levò il bastone al mago, gii 
comandò di picchiare il mago, e lo picchiò tanto che lo 
ammazzò. La madre di quel ragazzo quando lo vide codi- 
battere col mago , si svenne , perchè credeva certo che 
il mago l'avrebbe ammazzato come aveva ammazzato 
suo padre. Quando lo vide venire col bastone che pie 
chiava chi voleva lui, e colla pelle del mago sulle spalle, 
nessuno potrebbe immaginare la sua allegria. Ma poi 
partirono da quel brutto luogo e andarono dal padre di 
lei , che non aveva più figliuoli , e aveva detto che se 
qualche suo parente fosse andato a corte , gli avrete 
dato il trono. Dunque il giovinotto si avviò alla casa di 
suo nonno. Camminando arrivò in un luogo dove c'era 
una gran grotta, e dentro c'era una città, e la grotta la 
sosteneva un gigante. Il giovanotto disseaSpallaforte:- 
«Chi sa quanto ti danno per reggere questa caverna? i- 
« Non mi danno altro che da mangiare e da bere.»— «Se 
è questo soltanto, te lo do anch'io j> — e lo prese con sé. 
Appena il gigante levò le spalle, truntutun ! la città restì) 
coperta. Andarono un po' più innanzi , e trovarono uno 
che con la barba faceva deviare un fiume, e sotto e era 
una città. Il giovinotto gli disse : — e Quanto ti danno per 
star lì? p — « Da mangiare e da bere. » — «Da mangiare e da 
bere ti do anch' io » — e Barbalunga andò con lai , e 1* 
città afibgò. Cammina, cammina ; arrivano in un bosco 
dove non c'era da mangiare, e se ne andarono dunque 
a caccia. Questi tre uomini veggono un cervo, e tutti 
dietro. Il cervo andò in una caverna tanto grande, che 
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ci poterono star dentro comodamente, e intanto che gli 
altri andavano a caccia, uno stava a far da mangiare. 
Per primo toccò questo a Spallaforte, e lui mise la sua 
pentola al fuoco e tanta carne , quanto bastava per lai 
ch'era grande e grosso come una torre, per Barbalunga 
e per quel giovinetto. Appena cotta la carne , vren su 
dal fondo della caverna prima una testaccia, poi il corpo, 
poi le gambe d'un mago più grande di Spallaforte, e do- 
manda : — <c È cotta la carne? » — e Sì, è cotta, ma non per 
te. 3> — E il mago cominciò a picchiare Spallaforte, e si 
pigolio tutta la carne e se la mangiò. E Spallaforte ne mise 
dell'altra al fuoco sperando di fare in tempo, ma i suoi com- 
pagai arrivarono a casa, e trovarono che la carne pareva 
cuoio, e dissero : — « Com'è che la carne è così dura?» — 
«Cosa volete? è la carne che non vuol cuocere, o io 
sono un cattivo cuoco. » — e Domani ci starò io , disse 
Barbalunga, e vedrete » — E l'indomani fu la stessa storia ; 
il gigante si portò via la carne cotta , Barbalunga non 
fu in tempo a farne cuocere dell' altra , e i compagni si 
lamentarono. Allora il giovinetto si offrì lui di far il 
cuoco, promettendo che troverebbero la carne ben cotta. 
I due compagni si strizzavan l'occhio, come a dire : — 
« Povero bimbo! non ce l'abbiamo potuta noi che siam così 
grandi e grossi, e ce la vuoi potere tu ! Domani l'avremo 
a sotterrare di certo. » — Ma alla mattina il giovane mette 
la carne al fuoco, e quando fu cotta ecco il gigante al 
solito che la vuole. — «Vienla a pigliare, che ti sarà indige- 
sta, »— disse il ragazzo, e comanda al bastone:— « picchia, 
picchia, bastone. » — Quel povero mago versava sangue 
da ogni parte: il bastone gliene diede tante, che lo fece 
fuggire a gambe dalla caverna. Arrivano a casa Barba- 
lunga e Spallaforte, e vedendo il sangue cominciano a 
dire: — «Oh povero giovinetto ! povero ragazzo! »— Vanno 
dentro e lo trovano sano come un pesce , e trovano la 
carne ben cotta e se la mangiano all^ramente. Poi il 
giovine disse: — « Voglio che andiamo dietro alle tracce 
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del sangue del mago, per finirlo a dirittura. » — Andando 
dietro a quel sangue arrivarono a un gran pozzo, e il 
mago era là dentro. Spallaforte andò a comperar tanta 
fune quanta ne poteva portare , e poi lui e Barbalunga 
calarono giii il giovine nel mondo di sotto. Quando il | 
giovane fu laggiù vide una bella palazzina , e' entrò, e 
c'era una bella ragazza che appena Tebbe visto, gridò: j 
— <r Scappa, scappa, che se ti trova il mago mangia te e la 
fune. » — « Io non ho paura, rispose lui. » — Ecco viene il 
mago e grida : — « Anche qui sei venuto ? Questa volta 
non mi scappi davvero. 2^ — E comincia a picchiare; ma il 
giovane comanda al bastone, che presto gli rompe le ossa. 
Allora colui andò di sopra a ungersi con un certo unguento 
che lo rimise in forza come prima. Tornando a battersi, 
il bastone cominciava a. picchiar meno forte. Il mago 
tornò sopra per ungersi; ma quella ragazza che stava 
alla finestra mise dell'acqua nell'unguento, e quando Ini 
tornò giù , non ebbe più forza , e il giovane l' ammazzò. 
Poi questo disse alla ragazza : — <r Andiamo nel mondo di 
sopra, che ho due compagni che m'aspettano,» — e attaccò 
lei alla fune e Spallaforte e Barbalunga la tirarono so. 
Ma lui cominciò a temere che quei due suoi compagni 
lo volessero lasciare nel pozzo. E infatti avendo attaccato 
alla fune un sasso, quando fii a metà via, loro lo fecero 
cadere. Il povero giovane restò nel mondo di sotto, e 
girava qua e là sbalordito, senza saper dove andasse. 
Vide un'aquila e una biscia che mangiava sempre al- 
l'aquila le uova. Il giovane ammazzò la biscia. Allora 
l'aquila gli disse : — « Quando tu abbia bisogno di me, 
parla, che io t'aiuterò. » — ce Portami nel mondo di sopra.» 
— « Io ho bisogno di trecento pani, di cento capponi, di 
cento vitelli, e poi mettiti pure sulle mie spalle e ti por- 
terò. D — E lui si provvide , e tutte le volte che l'aquila 
diceva : — « ho fame i> — lui le dava pane e carne. Final-^ 
mente arrivarono nel mondo di sopra , e girando per le 
vie d'una città lui sentì im gran scampanare, e domandò 
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il perchè. E gli risposero che ih un bosco vicino c'era 
un gran mago, che tutte le mattina voleva una persona 
da mangiare ; che quella mattina toccava in sorte alla 
figliuola del re. Lui andò subito nel bosco, e appena 
quella ragazza l'ebbe veduto, gli gridò che fuggisse se 
non voleva esser mangiato. Ma lui rispose che non aveva 
paura, e comandò al bastone di picchiare, e in un mo- 
mento il mago fu spacciato. Tutti volevano che si fer- 
masse in quella città , ma lui volle andarsene. Arrivò 
nella città dove stava quella ragazza che aveva salvata, 
e si mise a lavorare presso un calzolaio. La ragazza 
era ritornata dal padre che le aveva permesso di stare 
ancora un anno e tre giorni ragazza, ma aveva stabilito 
che passato quel tempo scegliesse poi fra 3pallaforte e 
Barbalunga. Accadde dunque che quel giovinetto faceva 
così bene le scarpe, che il re se ne volle servire, e an- 
che la figliuola del re si fece fare da lui le scarpe da 
sposa. Lui gliele fece a pennello, e dentro a una ci mise 
un anello che lei gli aveva dato quando l'aveva liberata. 
Quella ragazza ce lo trovò, e allora mandò a dire al cal- 
zolaio che le scarpe andavano bene, ma che una era un 
po' stretta , e voleva che andasse a provargliela quello 
che l'aveva fatta. Lui ci andò, si parlarono, e rimasero 
d'accordo, che ei dicesse che lui era quello che l'aveva 
liberata davvero. L'indomani a tavola il re suo padre le 
domandò chi avesse scelto finalmente fra Spallaforte e 
Barbalunga. Lei rispose : —ce io scelgo il calzolaio che m'ha 
fatto le scarpe, e mi ha portato l'anello che io gli aveva 
dato nel mondo di sotto.» — Spallaforte e Barbalunga che 
non si ricordavano più del bastone che picchiava da sé, 
dissero al giovinetto : — « Come hai core di dire che hai 
ucciso il gigante, tu che sei un omicino? » — E lui disse al 
bastone: «picchiali, » e il bastone tach, tach sulle spalle, e 
loro: — « perdono! perdono! »— Allora il re fece ammazzare 
Spallaforte e Barbalunga che erano due traditori , diede 
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la sua figliuola a quel giovìnotto, e si sposarono, e se 
la godono e stanno meglio di me. 

(Monferrato). 



XXXVI. 



Federica. 



C'era una volta up principe che aveva un unico figlio, 
bellissimo. Il padre pregava il figliuolo che pigliasse 
moglie, ma lui non aveva mai voluto saperne. Finalmente 
un giorno disse che piglierebbe moglie quando ne tro- 
vasse una così bella come la Madonna che un pittore 
aveva dipinto nella Chiesa della città. Il padre^ sebbene 
si disperasse per questo strano capriccio del figliuolo, 
gli diede molti quattrini perchè andasse a viaggiare; e 
il giovane partì in cerca della donna che voleva. 

Viaggiò tre anni, e finalmente arrivò a un paese sulla 
riva del mare. S'accosta alla riva e chiama un marinaio 
per far una passeggiata in barchetta. Il marinaio lo fa 
entrare nella sua barchetta, e poi via in mezzo al mare. 
C'era sulla barca e vicino al giovane una ragazzetta 
con un velo verde che dormiva, e parlava sognando. 
Il giovane sentì questi versi : 

. <r Amore, amore, non m'abbandonare; 
A te^ voglio donare questo core. » 

Lp. ragazza essendosi desta, si levò il velo ridendo, e 
si fregò gli occhi colle sue manine, ma poi vedendosi 



un bel giovane accanto, si fece rossa come la brace. Il 
giovane si sente battere il cuore, e resta come incantato. 
La bella ragazza che era figlia del marinaio, somigliava 
in tutto alla Madonna che lui aveva in mente. Appena 
i due giovani si furono veduti, belli com'erano, s'inna- 
morarono come pazzi. E il principe senza badare alla 
nobiltà (come dice: «Tamore non guarda a sangue 2>) con 
gran consolazione sua e del padre sposò la figlia del 
marinaio che si chiamava Federica. 

Gli sposi si volevano un gran bene. Il principe non 
parlava d'altro che della bellezza e della virtù della sua 
Federica. Sotto il palazzo reale stava un mercante di 
panni, e il principe che si tratteneva spesso nella sua 
bottega, discorreva anche con lui delle buone qualità 
della principessa. Il mercante aveva una moglie bella, 
ma poco onesta, e gli venne grande invìdia della feli- 
cità del principe. E cosa pensò di fare ? Sedusse col 
danaro una cameriera della principessa, e quando lei 
ebbe ceduto, le comandò di rubare alla padrona un ru- 
bino che il principe le aveva dato il giorno delle nozze 
e di portarlo a lui, e peggio ancora di tagliare -un nèo 
che la principessa aveva sulla mammella e portargli 
anche questo. — « Se tu fai quello che ti comando, d 
aggiunse il mercante, a: avrai da me una rendita di 
cento ducati al mese; se no, io t'abbandono da oggi. 7> 
— La cameriera per l'avidità del guadagno fece ogni 
cosa. Il mercante un giorno che il principe gli tornava 
a parlare della bellezza e della virtiì della moglie, con. 
un sorriso maligno gli rispose: — «Principe, che vostra 
moglie sia bella nessuno lo nega; ma non tutte le belle 
donne sono virtuose. » — E senza dir altro gli mostrò 
il rubino è il nèo della principessa. Il principe finse di 
non creder nulla; ma ritornato a casa infuriato, comanda 
a due servi di andar subito a uccidere la sua moglie, e 
di gettarla in mare; e in prova del fatto di portargli 
poi la veste e il cuore di lei. I due servi non ebbero 
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coraggio di uccidere la loro padrona. La condussero al 
mare, la fecero vestire da uomo, pregandola, per carità, 
4^ fuggire; e poi portarono al principe la veste di lei e 
il cuore d'un cagnolino. 

La povera principessa che non sapeva nemmeno la 
cagione di una disgrazia così grande, era per ammattire 
dal dolore. Intanto che stava sulla riva del mare pian- 
gendo, 8i accosta una nave. Lei chiama i marinai e li 
pregò di condurla con loro, e la condussero. Il padrone 
della nave era un principe. Domandò a Federica, ch'era 
vestita da uomo, chi era e cosa faceva. Lei disse ch'era 
un povero mercante che i ladri avevano spogliato di 
tutto, e si chiamava Federico. Il principe lo prese come 
suo servo, e ritornato a casa, la moglie che vide il servo 
bello e gentile, pregò il marito di tenerlo nel posto di 
cameriere. Un giorno il principe andò a caccia. La mo- 
glie si finse malata, si mise a letto, e volle il cameriere 
vicino. E lì dopo averlo tentato in varii modi, non ve- 
dendo più lume dalla passione, lo pregò a dirittura di 
farla contenta. Federica tutta tremante, fuggì con gran 
fatica dalle braccia della principessa, e andò a chiudersi 
nelle sue stanze. La principessa furiosa accusò Federico 
al principe di aver tentato di sedurla. Il principe corse 
per ucciderlo. Ma Federico non si trovò. Con Taiuto di 
un po' di danaro che s'era guadagnato facendo il servi- 
tore, aveva potuto fuggire fuori del regno. 

La principessa aveva paura che questa fuga del came- 
riere facesse nascere dei sospetti contro di lei. Per ca- 
varsi d'impiccio immaginò un'altra iniquità. Lei era ca- 
meriera della Principessa reale. Va dalla sua signora e 
col pretesto di osservare le sue gioie, con destrezza le 
ruba Tanello che il marito le aveva dato il giorno delle 
nozze. Poi chiama il Principe reale, e gli dice; — « Si- 
gnore, nel tempo che voi eravate a caccia con mio ma- 
rito, la Principessa reale, per tre giorni di seguito ha 
voluto che io mandassi da lei il mio cameriere Federico, e 
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ci stava più ore. Io ebbi sospetto di qualche cosa, tanto 
più perchè Federico dopo che era stato chiamato dalla 
Principessa, se ne stava sempre chiuso nella sua stanza. 
Vado a vedere cosa ci faceva, e lo trovo che stava ba- 
ciando un anello. Appena mi vede comincia a tremare e 
l'anello gli cade di mano. Eccolo qui. Per questo Fede- 
rico è fuggito e non s'è più visto. — « Il principe stette 
per morir di dolore. Egli voleva un gran bene a sua 
moglie che era bellissima e la credeva un angiolo. Non 
ebbe core di uccidéHa, ma neppure di vederla ; e partì 
subito per distrarsi, andando a girare il mondo. 

Federica intanto viaggiando sempre travestita da uomo, 
si trovò con un giovane del suo paese. Il giovane per 
passatempo raccontava parecchie sue avventure amorose. 
Federica non trovava piacere in questi racconti, ma per 
non dare sospetto stava a sentire. Il giovine così discor- 
rendo venne poi a dire che da più mesi faceva airamore 
con una bella giovane stata una volta cameriera della 
figliuola d'un marinaio che era divenuta principessa, e 
poi per ordine del principe suo marito era stata uccisa 
e gettata in mare. — <t E ho potuto essere l'amante di 
questa giovane, » diceva lui, <r perchè dopo che fu uc- 
cisa la principessa lei cessò di fare la cameriera e di- 
venne poi l'amica d'un mercante che mi tiene impiegato 
nel suo banco. » — Federica fingendo di parlare per sem- 
plice curiosità, domandò perchè quella tale principessa era 
stata fatta uccidere dal marito. Il giovane in principio 
voleva star zitto, ma poi credendo di parlare con un 
pellegrino forestiero, come pareva Federica, raccontò per 
filo e per segno tutta la storia come l'aveva raccontata 
a lui la cameriera in segreto. Federica dopo che ebbe 
sentito ogni cosa, si liéenziò da quel giovane, e si mise 
subito a pensare al modo di far vedere la sua innocenza. 

Già lei aveva sentito raccontare da molti il caso del 
Principe reale, che aveva abbandonato la moglie perchè 
si diceva avesse fatto all'amore con un cameriere, ch'era 



— 150 — 

poi lei Federica vestita da uomo. E avrebbe volato an- 
dare subito in cerca del Principe reale per provare a 
lui l'innocenza di sua moglie. Ma poi aveva detto: — 
e Se mio marito viene a sapere che io sono ancor viva, 
cosa sarà di me ? :» — * Ma ora che aveva il modo di 
scoprire anche la sua propria innocenza, decise assoluta- 
mente di andar a cercare il principe, e dirgli tatto. 
Volle il caso che quello stesso giorno, intanto che lei 
usciva dalla città, usciva anche il Principe reale e per 
la medesima strada. Lui non riconobbe Federica, perchè 
l'aveva veduta poche volte e alla sfuggita, ma lei lo 
riconobbe, e fingendosi uno zingaro cominciò a dirgli 
la buona ventura, e lui per divertimento lo stava a sen- 
tire. Ma quando lo zingaro gl'indovino perchè lui girava 
il mondo, figucatevi come rimase! E Federica gli disse: 
— « Principe reale, voi avete una moglie tanto bella 
quanto onesta, e se il re vostro padre mi dk il suo po- 
tere nel regno per tre giorni, io proverò l'innocenza di 
lei. » — Il principe contentissimo fece dare dal re a 
Federica il potere che domandava. E lei fece chiamare i 
principi e i baroni e le principesse e le baronesse, e in- 
sieme anche il suo proprio marito, e la cattiva princi- 
pessa. Il terzo giorno li radunò tutti in una gran sala, 
dove ci vennero anche il re e la regina e il Principe 
reale e la sua sposa che aveva un velo nero e piangeva. 
Fece condurre nella sala in mezzo alle guardie il mer- 
cante calunniatore, la giovane sua amica e il giovane 
che aveva raccontato a lei in viaggio tutta la storia. 
Federica si rimette i vestiti da pellegrino, si presenta al 
giovane e gli domanda : — «Mi riconosci? » — n gio- 
vane la riconobbe subito e cominciò a tremare. Allora 
lei gli comandò, pena la testa, di raccontare da capo 
quello che aveva saputo dall'amica del mercante, e lui 
raccontò ogni cosa. Poi fu chiamata la giovane, è spe- 
rando di salvare la vita confessò tutto, e lo stesso fece 
il mercante. 
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Federica intanto si riveste da cameriere e si presenta 
alla principessa che aveva calunniata la sua signora. 
Allora la principessa grida alle guardie: — « Arrestate 
quest'uomo che è il mio cameriere, quello che fu l'amante 
della Principessa reale e poi fuggì. » — « Il potere T ho 
io, :d— rispose Federica, e 'disse alle guardie che arrestas- 
sero quella donna. E subito si levò i vestiti da cameriere 
e si mostrò vestita da donna, dicendo : — e Signori, 
vedete l'uomo che fu amante della Principessa reale. » — 
Poi raccontò la sua storia, e quello che aveva fatto la 
principessa; e questa disgraziata per paura, confessò 
tutto anche lei, ed anche il fatto deiranello rubato alla 
Principessa reale. Poi Federica vedendo suo marito che 
piangeva forte, disse: — « Ora che ho mostrato la mia 
innocenza e quella della Principessa reale, depongo il 
potere e corro ad abbracciare il mio sposo. :& — E si 
abbracciarono e piansero insieme dalla consolazione, e lo 
stesso fecero la Principessa reale e il principe suo marito. 
II re fece bruciare in una botte di pece la cattiva prin- 
cipessa, il mercante e la sua amica ; e comandò che Fe- 
derica e il suo sposo fossero onorati come Principessa e 
Principe reale. 

(Basilicata). 



XXXVIL 

La Regina Angelica. 

C'era una volta un re che aveva tre figli; questo re 
era cieco e consultava tutti i medici che capitavano in 
quel paese, ma nessimo aveva saputo guarirlo. Un giorno 
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( ice un medico : — e Qui non e' è altro rimedio che 
l'acqua della regina Angelica; a poterla trovare il re 
guarirebbe di certo. » — e Ci vo io a cercarla » — fece il 
figlio maggiore ; e difatti chiede al padre la benedizione, 
prende danari, un servitore e parte. Cammina, cammina, 
cerca , domanda , l'acqua della regina Angelica nessune 
gli sapeva indicare dove fosse. — e Eppure l'ho a trovare» 
— fece fra di sé ; e rimandò addietro il servitore a dire 
che se non lo vedessero tornare fra un anno e tre giorni 
dicessero pure eh' era morto. E seguitò a camminare e 
arrivò in un bosco ; era notte e pioveva forte ; si ferma, 
si guarda attorno e gli par di vedere da lontano, fra gli 
alberi, un lumicino; si avvia in quella direzione e dìfatti 
trova una casa, o stanco com'era, entra per chiedere un 
po' di ricovero. Dentro quella casa ci stavano tre belle 
ragazze, e qaando videro quel signore così bagnato gli 
andarono incontro con tante belle maniere , lo fecero a- 
sciugare accanto al fuoco, e gli diedero da ristorarsi. 
Ristorato che si fu, raccontò alle ragazze la sua storia 
e com'era che si trovava da quelle parti. Le ragazze lo 
stavano a sentire , ma quando disse che V indomani di 
buon' ora voleva continuare la sua strada tanto fecero, 
tanto dissero che promise di rimanere. E così rimase lì, 
e s' innamorò e al padre cieco e alla regina Angelica 
non ci pensò più. 

Intanto Tanno e i tre giorni erano passati ; a casa non 
lo vedevano venire e pensavano ch'ei fòsse morto. — « Eb- 
bene, ora vuo' provar io 7> — fece il secondo fratello ; e an- 
che lui chiede la benedizione al padre , prende danari e 
un servitore e parte. Ma l'acqua della regina Angelica 
neppnr lui la trovava. Rimanda addietro il servitore a 
dire che se non lo vedono venire fra un anno e tre giorni 
dicano pure ch'è morto. E seguita a camminare e anche 
lui arriva nel bosco , vede il lumicino, entra nella casa, 
e figurarsi la sua contentezza quando si . trovò dinanzi il 
fratello che credeva morto ! E le ragazze gli si misero 
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attorno perchè rimanesse, e il fratello pare tanto ^fece 
che rimase lì , e tanto rimase che s* innamorò anche lui 
e non pensò più né al padre cieco né alla regina An- 
gelica. 

Quando furon passati un anno e tre giorni e a casa non 
videro tornare neppur questo, — « ora tocca a me, » — 
fece Tultimo fratello, e partì come gli altri due, e arrivò 
alla casa delle tre ragazze. Queste d'accordo coi due fra- 
telli maggiori, fecero di tutto per trattenerlo, ma non ci 
fa verso. — « Voglio partire, voglio partire e Tacqoa della 
regina Angelica la voglio trovare ». — Si mette daccapo in 
viaggio ; faceva un tempo da lupi, pioveva che diluviava, 
e per que' boschi non sapeva dove ricoverarsi. Finalmente 
scopre una casa e vi trova dentro una donna che lo ri- 
covera, ma poi dice: — « Bada, questa è la casa dell'Orco 
e io sono la moglie, nasconditi, che se viene e ti trova 
qui e' ti si mangia. » — E lo nascose. Eccoti che dopo un 
poco torna a casa l'Orco, e 6uta, 6uta. *-*- a: Qui c'è puzzo 
di cristìaniccio 1 » — dice alla moglie. La moglie prima 
negò, poi colle buone raccontò tutto all'Orco e gli disse 
che quel giovane le aveva dato quattrini, e tanto lo pregò 
di non fargli del male che l'Orco promise d'esser buono. 
Il giovane allora uscì fuori, e raccontò all'Orco tutta la 
storia del suo viaggio. — « Tu mi vai a genio, disse l'Orco, 
e ti vuo' aiutare. Vedi tu quella montagna? Lassù e' è 
un palazzo e in quel palazzo sta la regina Angelica. 
Troverai all'entrata due leoni e due tigri. Eccoti quattro 
pani , quattro pezzi di carne , e quattro carte : dai tutta 
questa roba ai leoni e alle tigri e s'addormenteranno. 
Nel palazzo troverai la regina Angelica su di un letto 
addormentata. Prendi una chiave che troverai sotto il 
capezzale ; apri l'armadio che vedrai nella stanza e lì 
troverai l'acqua che cerchi. Prendila, vieni via e ripassa 
di qui. » — Andò e fece tutto puntualmente come gli aveva 
detto l'Orco. Trovò la regina Angelica addormentata, co- 
perta da sette veli. Per curiosità alzò quei veli e la vide 
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tanto bella , ma tanto bella che non si potè tenere e le 
diede un bacio; poi prese un velo e se lo mise in tasca; 
nel voltarsi vide in terra un paio di pianelle d'oro ; ne 
prese ana e se la mise pure in tasca. Poi trovò la chiave, 
apri Tarmadio, prese la bottiglia dell'acqua e venne via. 
E tornò dall'Orco. L'Orco prese la bottiglia dell'acqua e 
gliela cucì dentro i panni perchè nessuno la trovasse e 
gli disse : — e: Bada bene, questa bottiglia tu non la caverai 
fuori se non quando sarai in camera del tuo babbo : ec- 
coteae un'altra delle bottiglie ; questa la potrai mostrare 
agli altri in cambio della vera. Siamo intesi ?» — Il gio- 
vane ringraziò l'Orco , gli fece un bel regalo di danari, 
e parti per andare verso casa sua. Eccoti che arriva in 
una città, sente suonare una campana a morto, domanda 
e gli dicono che due malfattori vanno a morte; va a 
vedere e vide . . . vide che erano proprio i suoi fratelli! 
Si fece conoscere e, come figlio di re, ottenne che fosse 
sospesa l'esecuzione. Seppe che quelle tre ragazze erano 
tre streghe che avevano ridotto i fratelli a mala vita 
di ladri e di assassini, e tante ne avevano fatte che alla 
fine erano stati presi e condannati a morte. Allora quel 
buon figliuolo si diede attorno per salvarli e a forza di 
preghiere e di danaro tanto fece che li liberò. Lì prese 
poi con sé , li rivestì e gli raccontò tutta la storia del- 
l'Orco e della regina Angelica e propose di tornare tutti 
assieme dal padre. Quei due eh' eran già cattivi di cuore, 
eran gelosi di lui per la figura che farebbe dinanzi al 
padre e pensavano d'ammazzarlo. Partirono tutti e tre e 
quando furono per istrada, i due fratelli cattivi comin- 
ciarono a maltrattare l'altro e a forza di minacce si fe- 
cero dare la bottìglia dell' acqua. Il minore diede la bot- 
tiglia e si separò da loro in una città dove si trattenne. 
Arrivati dal padre presentarono la bottiglia e racconta- 
rono tutto a rovescio come se essi l'avessero trovata, e 
del fratello dissero ogni male come se luì avesse fatto 
quello che avevano fatto loro. Il padre li benedisse, e 
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quanto all'altro fratello diede ordine che appena si pre- 
.sentasse alle porte della città lo prendessero e Io chiu- 
dessero in una certa prigione che era piena d'acqua e 
tanto umida e puzzolente, che dopo 24 ore vi si moriva. 
Dìfatti pochi giorni dopo arrivò il terzo fratello e fu su- 
bito chiuso in quella prigione. Ma per l'effetto magico 
della pianella , del velo e dell'acqua chb aveva seco, la 
prigione* non era umida né infetta per lui , e trovava 
sempre pronto da mangiare e non gli mancava nulla. 
Intanto il re aveva provato l'acqua che gli avevano 
data gli altri due figli e non gli aveva fatto nessun ef- 
fetto. Voleva rinunziare al trono e farli incoronare loro, 
quando eccoti che arriva la regina Angelica.^ S' era rotto 
l'incantesimo che la teneva così addormentata, era par- 
tita con tanti soldati e s'avvicinava alla città di quel re 
tirando cannonate. Per mezzo di un ambasciadore il re 
le fece chiedere che cosa volesse e la fece pregare di 
venire a palazzo. Arrivata a palazzo la regina Angelica 
domanda al re : — « Quanti figli avete? » — « Due , j> ^- 
risponde il re. — « Non piìi? » — «Un altro ne avevo, ma 
de v' esser morto ; » — e qui le raccontò la storia di quel- 
l'altro figlio, e ne diceva ogni male, mentre i primi due 
diceva ch'erano tanto buoni. La regina volle si vedesse 
se quell'altro era ancor vivo ; il re diceva ch'era impos- 
sibile fosse vivo, ma pure per compiacerla mandò a ve- 
dere e difatti lo trovarono vivo e fresco come una rosa. 
Lo portarono avanti alla regina che lo voleva vedere, e 
la regina le disse : — « Mi conosci? » — « Sì che la conosco. » 

— « E chi sono? 3> — « La regina Angelica, d — « Sei 
stato in camera mia ?» — « Sì, signora, d — « E mi hai 
preso un velo ?» — « Sì, signora. » — « Dunque d face- 
vano i fratelli «vedete che gli è ladro davvero. » — E la 
pianella? » — domandò la regina. — « Vi presi anche la pia- 
nella,»— rispose lui, ei fratelli seguitavano a dargli del 
ladro. — « E mi facesti nulla? » — « Vi diedi un bacio. » 

— E infatti la regina aveva ancora il segno di quel 
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bacio. Per ultimo gli domandò anche dell' acqua, — cL' acqua 
la presi e Tho ancora meco,»— e difatti cavò fuori il velo 
6 la pianella, e poi scuci V abito e mise fuori la bottiglia 
dell' acqua. Subito la regina aprì la bottiglia , lavò gli 
occhi al re con quell'acqua e in un attimo il re riacquistò 
la vista. I due fratelli cattivi non sapevano dove andarsi 
a nascondere. Il minore raccontò tutto, com'era andata 
la cosa , e il padre ne rimase tutto sbigottito » non sa- 
peva che si fare per castigare quei due furfanti come 
meritavano. — « Se si contenta, fece la regina , ci penso 
io al castigo, :» — e il re disse che facesse pure. Allora la 
regina gridò : — « Tè, tigre , sbrana quello* ; tè , leone, 
sbrana quell'altro, 3> — e apparve una tigre e un leone 
e que* due furono sbranati. Allora il re incoronò il figlio 
che sposò la regina Angelica e vissero felici e contenti, 
e cosi è finita la novella. 

(Pisa). 



XXXVIII. 



n Macchiaiolo. 



C'era una volta un macchiaiolo che aveva tre figlie; 
era povero assai e non trovava legne e non sapeva pro- 
prio come fare per andare avanti. Un giorno era in un 
bosco, e piangeva ; incontra una signora che lo vede 
piangere e gli fa : — « Perchè piangete? » — « Come fare 
a non piangere, signora mia? i> — e le raccontò le sue mi- 
serie. — « Bene, disse la signora, se tu mi porti una delle 
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tue figlie per compagnia, io ti do questa borsa e di più 
vedrai che della legna ne troverai sempre quanta ne 
vuoi.]) — II macchiaiolo prese la borsa e andò a casa ; disse 
alle figlie come era andata la cosa e che una di loro 
doveva andare per compagnia con quella signora. — « An- 
elerò io, » — disse la maggiore, e il padre la portò nel 
bosco, e ritrovò la signora e gliela consegnò. La signora 
la prese con sé e la portò in un magnifico palazzo. Ar- 
rivati là : — « Vedi, le disse, tu sei la padrona qui dentro ; 
io vado via la mattina e torno la sera ; queste sono le 
chiavi di tutto il palazzo. Solo ti proibisco di entrare in 
questa stanza, d — e le fece vedere una porta chiusa. La 
ragazza rimase contenta di essere diventata come una si- 
gnora e promise di non entrare nella stanza. Ma sempre 
diceva fra di sé : — a che vi sarà mai in quella stanza? » 
—e alla fine un giorno la curiosità la vinse e apri la stanza 
e vide la signora in un bagno con due damigelle che le 
leggevano un libro. Richiuse subito. Toma a casa la sera 
la signora e chiama la ragazza : — <( Tu hai disubbidito 1 
Sentiamo un poco, che" cosa hai visto? d — La ragazza 
tutta confusa, le dice quello che aveva visto. E la si- 
gnora, senza dir altro, la prese, le tagliò la testa, attaccò 
la testa a una trave pe* capelli e sotterrò il corpo. La 
mattina appresso andò nel bosco, cercò il padre della ra- 
gazza eie disse: — « Tua figlia vorrebbe avere con sé una 
delle sorelle : gliela vói portare? » — e gli diede altri 
quattrini. Il macchiaiolo disse di si: andò a casa, prese 
la seconda figlia , la portò nel bosco e la consegnò alla 
signora. La signora la portò al palazzo e le disse quello 
che aveva detto alla sorella. Di piti le fece vedere la 
testa della sorella attaccata alla trave perché badasse 
bene a non far anche lei la stessa fine. E quella ragazza 
un pò* un po' si tenne, ma poi un giorno fece : — « Qui 
sono sola, se apro chi glielo va a dire ? — E la curiosità 
la vinse , aprì e vide la signora seduta a una bella ta- 
vola con de' cavalieri; e richiuse subito. Torna la signora 
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la sera : — <r Tu hai disubbidito ! sentiamo che cosa hai 
visto ? 9 — Quella glielo disse e la signora le tagliò la 
testa e Tattaccò alla trave accanto a quella della sorella. 
E daccapo il giorno dopo andò nel bosco e chiese al 
macchiaiolo la terza figlia e il macchiaiolo gliela portò. 
Arrivata al palazzo fece anche a questa lo stesso discorso 
che aveva fatto alle altre due e le mostrò le due teste. 
E questa resistette molto di più di^ quell' altre , ma alla 
fine anche lei la vinse la curiosici, aprì la porta e vide 
la signoìra in un bel letto parato ; e richiuse subito. 
Torna la signora la sera. — e Oh sentiamo cos' hai visto! ì 
— « Non ho visto nulla. » — <r Come nulla ? voglio che 
tu me lo dica. » — « Non ho visto nulla. » — <r Se non 
me lo dici, t'ammazzo. » — Ma non ci fu verso, quella ri- 
peteva sempre che non aveva visto nulla. Quando la si- 
gnora la vide cosi ostinata , la rivesti de' suoi panni di 
contadina e la mise nel bosco che se ne andasse pe' fatti 
suoi. Ora il re della città vicina era appunto a caccia 
in quel bosco, vide quella ragazza ed era tanto bella che 
se ne innamorò. Le offre di farla sua sposa , la prende 
seco, la porta a palazzo, la veste da regina e poi dice 
al babbo e alla mamma che assolutamente la vuole spo- 
sare. Si fecero le nozze ed ecco dunque che la figlia del 
macchiaiolo era diventata regina. Poco tempo dopo uscì 
gravida e ( il tempo delle novelle passa presto) venne a 
partorire e fece un bel bambino. A mezzanotte apparisce 
in camera la signora ; s'accosta al letto e le fa : — e Ora è 
tempo che tu mi dica che cosa hai visto. » — <c Non ho 
visto nulla, » — rispose quella.— e Bada bene, tu me Thai 
a dire !» — E quella dura a dire: — « Nulla, » — « Ebbene, 
se non me lo dici, io t'ammazzo questo bimbo. » — Ma 
non ci fu verso ; quella ostinata rispondeva : — « Non ho 
visto nulla, jo — La signora sfasciò il bimbo, lo scosciò e 
insanguinò la bocca alla madre come se l'avesse man- 
giato essa ; poi se ne andò e portò via il bimbo. La mat- 
tina appresso le cameriere vedono che il bambino non 
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c'era più e la signora aveva la bocca ioBanguinata ; pen- 
sarono che se lo fosse mangiato e lo dissero al re. — <r Ci 
era da aspettarselo, disse il re, è donna di bosco! vuol 
dire che se ne fa un altro, glielo leveremo.» — Ecco dun- 
que che la regina riesce gravida e partorisce una bam- 
J)ina* La prendono e la mettono con due balie lontano 
dalla madre. A mezzanotte viene daccapo la signora al 
letto della partoriente e le fa la solita domanda, e quella 
sempre rispondeva : — a: Nulla. » — La signora va al letto 
delle balie che dormivano, prende la bambina e la porta 
dalla madre : — « Se tu non me lo dici , ammazzo la bam- 
bina; » e quella :—« Nulla. » — Scosciò la bambina, insan- 
guinò la bocca della madre , e se la portò via. Quando 
videro in casa che la bambina non c'era piii e credet- 
tero che si fosse mangiata anche questa, fece il re:— « Ora 
poi basta e con questa moglie non ci voglio più stare. j> 
—Cercò un'altra moglie e era vicino a sposare ; la signora 
andava tutte le notti a fare la solita domanda promet- 
tendo se glielo diceva che il re l'avrebbe ripresa, ma 
quella dura rispondeva sempre : — <r Nulla. » — E il re si 
decise a sposare quell'altra. Diede un gran desinare e al 
desinare fu invitata anche la prima moglie che crede- 
vano fosse una povera pazza che mangiava i figliuoli e 
non diceva nulla. Le tovaglie eran lunghe ; la signora 
apparisce sotto la tavola e tira la macchiaiola pel vestito : 
— « Lo vuoi dire cos' hai visto? » — quella : — « Nulla » — 
« Nulla 3> — « e Nulla. 3> — La gente ch'era a tavola sen- 
tiva questo <c nulla ì> e non sapeva con chi parlasse , e 
tanto più la tenevano per matta. La signora non se ne 
andava e domandava sempre; alla fine quella poveretta 
non ne poteva più, attaccò un urlo e gridò — « Nulla » — 
e si svenne. Tutti sottosopra, la prendono e • la mettono 
su di un letto; intanto arriva alla porta del palazzo una 
carrozza e c'era dentro una gran signora. Scende, passa 
su in sala e chiede di parlare col re. Gli dice che era 
lei quella che aveva portato via i bambini, e gli raccontò 
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che fin da bambina si trovava in un incantesimo, che 
doveva finire quando avesse trovato una persona che di- 
cesse di non aver veduto niente in quella stanza. Ora 
l'incantesimo era rotto e era libera. Il re, tutto contento, 
rimandò a casa l'altra moglie e si riprese la prima. La 
signora riportò i bambini ch'erano ridiventati sani e belli, 
e rimase col re e colla regina e vissero tutti insieme 
allegri e tranquilli. 

(Pisa). 



XXXIX. 



La Fara fatata. 



C'era una volta un pover'uomo che non aveva né casa, 
né tetto, e stava sotto una pianta, seduto sopra un mat- 
tone. E aveva tre fave e stava vicino alla casa d'un 
mago. Avvenne che questo poveretto piantò una di queste 
fave che crebbe alta come un albero, e lui ci montò so- 
pra. E va e va, arrivò sul tetto del mago che gli disse r 
— « E ora cosa vuoi ? i> — Lui disse che era un povero 
diavolo senza casa, né tetto, e lo pregò di dargli una 
stanza da stare al coperto. E il mago gli fece venir 
fuori un palazzo alto come il sole. Queir uomo ci entrò, 
ma non e' era neanco una seggiola da sedere , né letto 
da coricarsi. E allora tornò a salir sulla pianta , e do- 
mandò al mago qualche seggiola e un letto. E il mago 
batté colla bacchetta il terreno, e in un momento venne 
ogni cosa. Allora queir uomo poteva star bene e goder- 
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sela , ma cominciò a trovar la vita noiosa e gli venne 
voglia d'aver una compagna. E torna sulla fava e do- 
manda al mago che gli dia una donna. E lui gli diede 
una nocciola d*oro e gli disse : — « Quando tu sia giti, 
schiacciala e diventerà una bella donna che ti farà com- 
pagnia. » — Lui fece appunto così, e la nocciola diventò 
una donna eh' era un occhio di sole , e tutti due se ne 
stavano allegri e contenti. Ma a forza di star bene gli 
venne l'ubbia di star meglio, e tornò sull'albero a dir 
al mago, che era contento delle ricchezze e della donna; 
ma voleva essere principe o imperatore per essere nomi- 
nato nel mondo. E quel mago gli disse : — « Bestia, be- 
stia! Tu cerchi il diavolo che ti molesti. Va, sarai duca. » 
— La moglie per un po' se ne stette cheta, ma poi an- 
che a lei venne l'ubbia di essere qualcosa di più, e spin- 
geva sempre il marito a farselo concedere. Lui non 
voleva perchè sapeva come andavan le cose, ma la mo- 
glie gli stette tanto intomo , che quel povero infelice 
salì sull'albero di fava a domandare qualche cosa di più 
per la moglie. Allora il mago gli disse di scendere che 
gliela darebbe. E appena scese, patatrac! palazzo e fave 
sparirono. Quel? uomo e quella donna restarono poveri 
come prima. Seminarono di nuovo quelle tre fave , ma 
vennero su come tutte le altre fave, e ne ebbero appena 
da saziarsi per una mattina. 

(Monferrato). 
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XL. 



La Palla d'oro. 



C'era una volta un re che aveva tre figlie. La mag- 
giore di queste ragazze era innamorata del fornaio che 
serviva il palazzo e il fornaio era innamorato esso pure 
di lei ; e questo fornaio pregava tutti i giorni il segre- | 
tario del re perchè parlasse col suo padrone di quel- 
l'amore. — «Non ti vergogni?» gli faceva il segretario, 
« se gliene dico , poveri voi tutti due ! » — Ma lui non si 
perdeva di coraggio e — « gliene dica, gliene dica! >- j 
Alla fine, per levarselo d'attorno, il segretario fece: - | 
<r Ebbene, io gliene dirò, ma bada bene che nascerà un 
guaio I » — Difatti un giorno che il re era di buon u- 
more, il segretario gli disse : <*- <r Maestà, se mi permette 
vorrei dirle una parola, ma vorrei che mi promettesse 
di perdonarmi. » — « Di' pure, » — rispose il re. E il se- 
gretario gli ridisse tutto quello che gli aveva detto il 
fornaio. Il re andò sulle furie e se non avesse dato la 
sua parola, avrebbe voluto gastigare il povero segretario, ] 
ma aveva promesso di perdonarlo e lo perdonò. Diede 
ordine però che il fornaio fosse cacciato via subito, e poi 
fece prendere tutte tre le figlie e per sei mesi le tenne 
serrate in una stanza a pane e acqua. Passatii i sei mesi 
fece attaccare una carrozza e le mandò coi servitori a 
fare una trottata per uno stradone. Arrivate a mezza 
strada ecco che viene una nebbia fitta fitta che non ci 
si vedeva, e di mezzo alla nebbia vien fuori un mago, 
prende le ragazze e se le porta via. Passata la nebbia i 
servitori s'accorgono che le ragazze non ci sono più: 
cercano, chiamano e alla fine, disperati, se ne tornano a 
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palazzo e portano la nuova al re. Il re diede ordine che 
fossero cercate dappertutto e fece pubblicare avvisi, che 
chi le trovasse ne avrebbe una per isposa. 

Il fornaio che era stato cacciato via s*era messo d'ac* 
cordo con altri due compagni di andare attorno a girare 
un po' di mondo. Una sera erano arrivati in un bosco e 
cercavano se trovassero una casa per passare la notte. 
Montano su di un albero e vedono un lume lontano ; si 
mettono a camminare verso quel lume e arrivano a un 
palazzo. Appena vanno per picchiare, la porta si spalanca 
da sé ; entrano e non vedono nessuno, vanno su e anche 
là nessuno. Arrivano in una sala da pranzo e trovano 
beir e pronto da mangiare per tutti e tre : mangiano e 
poi si rimettono a cercare e trovano tre camere da letto; 
chiamano e nessuno risponde : alla fine, erano stanchi e 
se ne andarono a dormire. Si levano la mattina e in una 
sala trovano tre schioppi; vanno in cucina e trovano 
roba da mangiare ; ma era cruda. Fecero : — « Giacché 
non e' è nessuno, due sbanderà a caccia e l'altro resterà 
a fare il desinare. » — Andò a caccia il fornaio con un 
compagno. Quello che restò, verso l'undici va per accen- 
dere il fuoco ; mentre metteva il carbone salta fuori dal 
camino una palla d* oro e gli si mette a ballare fra i piedi 
e lui dalli pedate alla palla ! e la palla daccapo fra i 
piedi; e lui dalli e dalli pedate ! alla fine s'apre la palla e 
salta fuori un gobbino con un bastoncello in mano e co- 
miucia a dargli bastonate sulle gambe e gliene diede 
tante e tante che quel pover uomo non poteva tenersi 
pili ritto ; poi il gobbino rientrò nella palla e la palla 
sparì. Alla peggio quello si strascica in camera e se ne 
va a letto senza far da desinare. Tornano gli altri due, e 
trovano che il . desinare non è fatto e che il compagno 
sta a letto. — « che cosa è stato ?» — gli domandano. 
— « Nulla, rispose lui, il carbone di questo posto è tanto 
cattivo, mi ha fatto male è me ne sono andato a letto, 
e non ho potuto fare il desinare. 3> — Gli altri due ac- 
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cendono il fuoco, fanno da desinare , mangiano tutti e 
tre , e poi si coricano. La mattina appresso il fornaio e 
quello che n'avea toccate andarono a caccia e l'altro ri- 
mase. Quello che n*avea toccate non disse nulla com'era 
andata la cosa, perchè voleva che ne toccassero anche 
gli altri. Quello ch'era rimasto, verso l'undici va per ac- 
cendere il fuoco e venne fuori la palla d'oro e gli andò 
fra i piedi e anche lui le diede tante pedate ; e venne 
fuori il gobbino e lo bastonò ben bene anche lui, poi 
rientrò nella palla e sparì. Fece come aveva fatto il com- 
pagno; andò a letto e quando tornarono gli altri due 
disse che il carbone gli aveva fatto male. — « Domani 
vuo' vedere io! » — fece il fornaio. — « Tu vedrai bene! j 

— dicevano fra di sé quelli che ne avevano toccate. Fe- 
cero il desinare, mangiarono tutti e si coricarono. L'in- 
domani rimase in casa il fornaio e gli altri due andarono 
a caccia, pensando : — <r Oggi ne toccherà anche lui. » 

— Verso l'undici va ad accendere il fuoco e viene fiiori 
la palla d'oro e gli va fra i piedi e lui si ritirava e la 
palla appresso ; e lui monta su una seggiola e la palla 
su appresso, e poi sul tavolino e la palla anche là; e lui 
mette la seggiola sul tavolino e poi sale su e lascia 
ballar la palla quanto vuole. Allora s'apre la palla e esce 
fuori il gobbino. — « Oh bravo, gli fa, a te ti voglio bene 
perchè non mi hai picchiato; gli altri mi hanno pic- 
chiato e io gli ho dato di belle bastonate. » — Disse il 
fornaio : — « Vedi, gobbino, tu mi hai fatto pèrdere pa- 
recchio tempo, ora mi dovresti aiutare a far da desinare, j 

— « Volentieri, » — disse il gobbino e si mise ad aiu- 
tarlo, e mentre prendeva la legna, il fornaio, facendo finta 
di spaccare un pezzo di legno, gli diede un colpo colla 
coltella e gli spiccò la testa e l'ammazzò ; poi lo prese 
e lo buttò nel pozzo. Tornano gli altri : — a: Eh, poverini, 
dice il fornaio, il carbone eh? erano la bastonate che vi 
facevano male. » — « tu non ne hai avute? » — «Che! 
io il gobbino l'ho ammazzato e l'ho buttato nel pozzo, i 



- 165- 

— E raccontò tutto com'era andato, ma quegli altri non 
ci volevano credere. — « Ebbene , fece il fornaio, se non 
ci credete, calatemi nel pozzo e io ve lo riporto su e ve- 
drete s*è vero. » — Gli legarono una fune alla vita e lo 
calarono nel pozzo. Quando fa a metà, vide un finestrone 
e là dentro vide tutte tre le figlie del re, e il mago che 
se Tera portate via stava in grembo alla maggiore e dor- 
miva. La ragazza quando lo vide gli disse che il mago 
a momenti si destava , che tornasse il giorno dopo alla 
tale ora. Tutto contento seguitò a calare giù nel pozzo, 
prese il gobbino, lo portò su e lo fece vedere ai com- 
pagni che gli dissero : — a Bravo. » — E lui gli raccontò 
che aveva vedute le figlie del re e quello che gli ave- 
vano detto. Il giorno appresso prende una bella sciabola 
e si fece calare nel pozzo. Entra dal finestrone e il mago 
dormiva in grembo alla ragazza ; con un colpo di scia- 
bola gli taglia la testa e la butta nel pozzo. Le figlie 
del re tutte contente gli fecero vedere tante ricchezze 
che erano in quel luogo dove abitava il mago : lui prese 
un corbello, lo empì d'oro e di gioie e lo fece tirar su 
dai compagni ; poi una per una mandò su le ragazze. 
Ma le ragazze prima di uscire di là gli vollero fare un 
regalo per una. Una gli diede una noce , un' altra una 
mandorla, e l'altra una bacchettina : e tutta quella roba 
era fatata. I due compagni tirano su le ragazze e poi 
calano giù il corbello per tirar su il fornaio; ma s'erano 
messi d'accordo di prendersi tutto loro, e di dire al re 
che le ragazze le avevano liberate loro ; e così quando 
il fornaio fu a mezza via, legarono la corda e lo lascia- 
rono lì. Le ragazze strepitavano: — «Come? lui che ci 
ha liberate ? e lo volete lasciare così ? d — Ma quei due 
gli dissero che badassero bene a starsi zitte e se no guai 
a loro! E le presero e le portarono al re che li abbracciò 
e li ringraziò e promise una figlia per isposa a tutti e due. 
Ma le ragazze non vollero sposarli subito e tanto fecero 
che il padre acconsentì ad aspettar qualche giorno prima 
di fare le nozze. 
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Intanto il fornaio aspetta , aspetta e s' accorge che i 
compagni T hanno abbandonato nel pozzo. Non sapeva 
come fare ; ma si ricordò della bacchettina fatata che 
aveva avata dalle ragazze. Infatti struscia la bacchettina 
e dice : — e Comando d'esser portato fuori del pozzo. ) — 
E in un attimo si trova fuori del pozzo. Quando fu fuori 
stiaccia la noce e ne vien fuori un bellissimo vestito da 
principe ; stiaccia la mandorla e gli vien fuori una bella 
carrozza con tiro a sei e poi tanti e tanti soldati. Si veste 
da principe, entra in carrozza e insieme con tutti i sol- 
dati se ne torna alla città. Manda un ambasciadore a 
chieder udienza al re ; e il re lo ricevette e si credeva 
che fosse un principe davvero e gli fece tanti onori , e 
diede un gran desinare. Nel tempo del desinare il prin- 
cipe batte la bacchetta e dice : — e Non più principe , 
ma fornaio. » — E subito sparisce il vestito da principe 
e ritorna fornaio come prima. Le ragazze appena lo ve- 
dono si mettono a gridare : — « Eccolo quello che ci ha 
liberate ; questi altri ci volevano ammazzare. » — Il re 
rimase sbalordito e non ci capiva nulla; alla fine gli 
raccontarono tutto per filo e per segno. Quando seppe 
come stava la còsa, abbracciò il fornaio e gli disse che 
ormai lui se Tera meritata la mano della figlia maggiore 
e fecero lo sposalizio. Agli altri due gli disse se volevano 
rimanere per servitori, ma quelli dissero di no e li cacciò 
via e avrebbe fatto peggio se il fornaio non Tavesse pre- 
gato di perdonarli. Poi il re rinunziò al trono e volle 
che in vece sua fosse re il fornaio, che visse contento 
e felice colla sua sposa. 

(Pisa). 
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XLI. 



Llonbrano. 



C'era una volta un marinaio che aveva moglie e tre 
quattro figliuoli. Faceva il pescatore e viveva della 
pesca lui e la sua famiglia. Da tre o quattro anni aveva 
nna disdetta, che non poteva pigliare nemmeno una sar- 
della. Povero marinaio ! Con quella mala fortuna s' era 
andato vendendo a poco a poco tutta la sua roba per 
campare, ed era quasi ridotto airelemosina. Un giorno 
stava pescando , e come potete figurarvelo , poveretto ! 
non tirava su nemmeno una conchiglia. Bestemmiava 
madonne e santi. Ed eccoti che un tale gli si presenta 
in mezzo al mare dinanzi alla sua barchetta; e questo 
era il Nemico. — « Che hai , marinaio , che sei così ar- 
rabbiato? » — « Che volete che abbia? La mala sorte 

mia I Sono tre o quattro anni che mi rovino l'anima e il 
corpo in questo mare con queste reti , e non ne posso 
mai cavar fuori nemmeno un filo di spago da impiccarmi :». 
— « Senti, disse il Nemico, se tu fai patto con me, che 
quel che ti partorirà la tua moglie^ fra tredici anni s^à 
mio, io da ora fino al momento che tu me lo consegne-' 
pai ti farò fare tanta pesca che tu, vendendola, diventerai 
Tuomo più ricco. » Il marinaio capì allora che quello era 
il Nemico , e disse fra sé : — « La mia moglie da più 
anni non fa più figliuoli. Giusto ora che fo io questo con- 
tratto col Nemico ha da venirle in capo di farne qualche 
altro? Eh! via! Ormai è vecchia, non ne farà più, no. » 
E voltandosi al Nemico, disse: — « Bene; giacché tu 
vuoi fare questo contratto , facciamolo pure. Ma pensa 
che m'hai da far ricco, sai ! ». — « Non dubitare , disse 
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il Nemico — facciamo il contratto e poi lascia fare a me. t> 
— 4: Piano. Dobbiamo accomodare prima un altro affieire, 
poi faremo il contratto. » — « Di' pure. » — « Senti. E 
se poi mia moglie in questi tredici anni non facesse fi- 
gliuoli? :» — e Allora tu resterai ricco e a me non darai 
nulla. D — « Questo volevo sapere. Ora possiamo fare il 
contratto. 2> — E presto presto conchiusero tutto. Dopo il 
Nemico sparì. Il marinaio cominciò a tirar le reti, ed ec- 
coti che venivano fuori piene piene d'ogni sorta di pesce 
che non ce n'entrava piìi; e lui di giorno in giorno si 
andava facendo più ricco. Tutto contento diceva : — «Glie 
l'ho fatta al diavolo io! :» -^ e non sapeva poveretto! che 
era proprio il diavolo che l'aveva fatta a lui. Perchè dovete 
sapere che quando fecero il contratto giusto allora la mo- 
glie del marinaio , vecchia com' era , s'era ingravidata 
un'altra volta, e il Nemico lo sapeva, lui! Passano nove 
mesi; la moglie partorisce, ed eccoti che ti fa un pezzo 
di figliuolo bello che pareva un fiore. I genitori gli mes- 
sere nome Lionbruno. Subito si presenta il Nemico : — 
« Marinaio ! marinaio ! d— « In che cosa posso servirvi? j 
rispose il poveretto, che tremava tutto. — « La promessa 
è debito. Lionbruno è mio. 2> — « Gnorsì, avete ragione. 
Ma anche voi avete da stare al patto. Ricordatevi che il 
patto è fra tredici anni. E ora non sono passati che nove 
mesi soli. » — « È giusto, rispose il Nemico, a rivederci 
dunque alla fine dei tredici anni. :» — E sparì. Intanto Lion- 
bruno cresceva ogni giorno e si faceva sempre piii bello, 
e i genitori lo mandavano a scuola. Ma il tempo passa, 
ed eccoti che s'avvicina la fine dei tredici anni. Ora un 
giorno, avanti che finisse il tempo stabilito, si presenta il 
Nemico: — « Marinaio, marinaio !» — « Oh, povero me! > 
disse il poveretto che lo conobbe alla brutta voce. Ma 
poi dovette rispondere. E cosa fare? Il contratto parlava 
chiaro e il tempo era passato. Il povero marinaio per 
amore per forza si dovette obbligare a mandare l'in- 
domani il figliuolo tutto solo al mare. Il Nemico (Dio ce 
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ne liberi noi e tutto il mondo ! ) so lo sarebbe preso e 
portato via con lui il povero ragazzo. Il marinaio va la 
sera a casa , che non si sa come vi arrivò. Figuratevi ! 
La moglie lo vede che pareva un morto, e grida : — « Che 
hai, marito mio , che stai così tristo stassera? d — Non 
è nulla, non è nulla, disse il marito. Mi sento poco bene 
stasera, moglie mia, ecco tutto. Ora vieni qua. Io mi 
vado a coricare. Domattina m'alzo per tempo e me ne 
vado al mare. Tu , quando sia Torà , piglia la creatura, 
dagli il paniere con dentro qualcosa da mangiare e man- 
dalo da me. Hai inteso? ]> Si andò a coricare. La mat- 
tina si alzò per tempo e andò al mare, ma da mangiare 
non si portò nulla, che aveva altro per il capo. La mo- 
glie, che vide questo , gli mandò qualcosa pel figliuolo, 
quando tornò da scuola. Il povero ragazzo ci andò, ma 
non trovò nissuno; il padre s'era inoltrato in alto mare 
per non farsi trovare dal figliuolo. Vedendo che il padre 
non c'era, Lionbruno si messe a sedere sulla spiaggia, 
e intanto che aspettava , cosi per passare il tempo , pi- 
gliava de' pezzetti di legno ch'erano per terra e ne fa- 
ceva delle piccole croci e canterellava. Di queste crocette 
ne fece molte e le piantò in terra intorno intorno a lui, 
e cosi restò seduto in mezzo a un cerchio di croci. Ma 
una la tenne in mano e si divertiva con quella , cante- 
rellando sempre. 

Ora eccoti che viene il Nemico per pigliarselo, e gli 
dice: — « Che fai, ragazzo? i> — <i Aspetto mio padre, » 
risponde il poveretto. Il Nemico guardò e vide che non 
se lo poteva pigliare , perchè stava seduto in mezzo a 
tutte quelle crocette e per di piiì n'aveva una in mano. 
Guarda il ragazzo con bruttissima cera e gli grida : — 
« Sfai quelle croci, ragazzaccio! » — e: No che non voglio 

sfarle. »— « Sfalle subito subito o se no d — e lo 

minaccia, e. con quella brutta faccia gli mette paura. 
Allora il povero ragazzo sfece le crocette che aveva in- 
torno, ma ne aveva ancora una in mano. — « Sfai anche 
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quest'altra, presto! »— grida il Nemico più arrabbiato che 
mai. — « No, no, rispondeva, tutto piangente, il povero 
figliuolo, questa crocetta non la voglio disfare. :» Il Ne- 
mico torna a minacciare, e con quegli occhi stralunati 
faceva veramente orrore; ma il ragazzo tenne duro e al- 
lora si vide nell'aria uno splendore grande. Vien giù la 
fata Colina, la regina delle fate, piglia quel buon figliuolo 
per i capelli e lo libera dal Nemico. Subito, se aveste 
veduto y che lampi e tuoni , che saette ! Il Nemico get- 
tava fuoco per gli occhi , per la bocca , pel naso , per le 
orecchie, per tutto! Con tutto il suo fuoco, lui restò lì con 
un palmo di naso, e la fata si portò il bravo figliuolo nel 
suo magnifico palazzo. Dunque Lionbruno crebbe in questo 
palazzo in mezzo alle fate. Figuratevi come ci stava! 
Non gli mancava nulla. Crescendo sempre in bellezza, 
si fece un pezzo di giovinetto , che bisognava vederlo ! 
Erano passati parecchi anni. Un giorno dice Lionbruno 
alla fata Colina: — « Senti; voglio andare a trovare un 
poco mio padre e la mamma. Tu non mi negherai il per- 
messo, è vero ?» — « No, che non te lo nego , disse la 
fata Colina; ti do venti giorni di licenza per andare a 
veder la tua famiglia. Però non ci stare di più. Ricor- 
dati che io t'ho salvato dal Nemico e t'ho allevato e te- 
nuto in mezzo a grandissime ricchezze. Ora queste ric- 
chezze noi le dobbiamo godere insieme; perchè tu, Lion- 
bruno mio, devi essere il mio sposo. »— Figuratevi voi se 
il giovane voleva dir di no! Rispose subito: — « Io farò 
in tutto la tua volontà ». — Allora la fata disse: — « Lion- 
bruno mio, piglia questo rubino; tutto quello che gli do- 
manderai, avrai. » — Egli pigliò il rubino. E poi tutte le 
altre fate gli dettero chi un ricordo e chi un altro. Egli 
se li pigliò pure e ringraziò tutte. Poi abbracciò la sua 
sposa, si licenziò e parti. Lionbruno viaggiava meglio di 
un principe, vestito magnificamente, con un superbo ca- 
vallo e guardie davanti. Arriva al suo paese. Va in mezzo 
alla piazza , e là una folla di gente per curiosità gli si 
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mette intorno. — Domanda dove sta di casa quel tale 
marinaio , che era suo padre. La gente maravigliata di- 
ceva: — « Cosa ci avete da far voi con quel povero ma- 
rinaio? D — « Non importa, disse Lionbruno , lo voglio 
vedere. » — Allora la gente lo portò innanzi alla casuccia 
di suo padre. Lionbruno scese da cavallo. Quando la mo- 
g:lie del marinaio vede scendere dinanzi alla porta della 
sua casa quel gran signore, va subito a chiamare il ma- 
rito. — « Corri, corri , marito mio , un gran signore è 
smontato proprio davanti alla nostra porta. Se tu vedessi 
com'è bello! Che gran signore che dev'essere ! E cosa 
vorrà mai da noi poveretti, marito mio? Presto, presto! » 

— Arrivati davanti alla porta, non avevano coraggio di 
presentarsi dinanzi al gran signore. Lionbruno si fa avanti 
lui e dice: — « Buona gente, io vorrei un po' d'alloggio 
nella vostra casetta. » — <r Oh ! signorino mio bello, che 
move è mai questo? E come possiamo noi poveretti ri- 
cevere un così gran signore in questa povera capanna? 
Oh! signorino mio, questa non è casa per voi. » — « No, 
no, non vi date pena, disse Lionbruno, io mi contento di 
quel che c'è. i> — E loro di nuovo volevano cominciare a 
scusarsi, ma Lionbruno tornava a dire che era contento, 
e lo fecero entrare nella loro casetta. Venne la sera e il 
marinaio e la moglie volevano preparare qualcosa da cena. 
Ma Lionbruno non volle e disse : — « Penserò io a tutto, y^ 

— Fece la domanda al rubino, e vennero subito i piatti piii 
saporiti ; Lionbruno però fingeva d'averli mandati a com- 
prare. Quando poi venne l'ora d'andarsi a coricare, figu- 
ratevi quante scuse per il cattivo letto ! Ma Lionbruno 
tornò a dire ch'era contento di tutto, e andarono a dor- 
mire. A mezzanotte Lionbruno dice al rubino: — « Ru- 
bino mio, questa povera casetta falla diventare un ma- 
gnifico palazzo con mobili da signori e fa diventare anche 
i nostri letti i più belli e comodi che ci siano. » — E tutto 
andò come aveva domandato. Nella mattina il marinaio 
e la moglie si svegliano ed eccoli in un letto tanto mor- 
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bido che ci affondavano dentro. Subito la moglie tasta 
coi gomito il marito: — « Marito mio, dice, e dove mi 
trovo ora? Oh guarda! Noi non ci siamo mica coricati 
in questo letto qui iersera. Oh povera me! » — oc Che so 
io, moglie mia, risponde il marinaio. Io mi vedo spro- 
fondato in questo letto cosi comodo qua... Alzati, alzati, 
va, apri il finestrino, che pare sia fatto giorno e vediamo 
cosa c'è. Oh questa si ch'è una cosa che non m'è mai acca- 
duta ! D — La moglie s'alza in gran fretta e gira gira al- 
l'oscuro ma non arriva a trovare il solito finestrino. La sua 
cameretta si era mutata in una camera magnifica , che 
pareva una galleria. Finalmente trova le imposte di un 
gran balcone, apre e si vedono in una stanza da principi. 
Quando la povera donnajs'era alzata era bùio, e invece della 
sua sottana unta e bisunta, senza accorgersi s'era messa 
addosso una veste che pareva una principessa. Il povero 
marinaio e la moglie si guardavano in viso tutti sbalor- 
diti. — « Marito mio, oh cosa m'è mai accaduto? Sono io, 
non sono io? Oh povera me! » — E si guardava attorno. 

— a To! to! dice il marinaio. Oh questa si ch'è bella! » 

— (c Marito mio , questa non è una cosa buona. Questo 
dev'essere un incanto. Povera me ! Povera me! » — Ma ec- 
coti che entra Lionbruno. Il marito e la moglie non sa- 
pevano cosa dire e tremavano dalla soggezione. Il povero 
marinaio salta giii dal letto e in un fiato si veste anche 
lui con abiti da signore ; perchè anche i suoi cenci da 
marinaio erano spariti. — « Che ve ne pare?ji> disse Lion- 
bruno ; (c ieri sera eravamo in una povera casetta ed ora 
siamo in un magnifico palazzo, è vero? Ebbene state al- 
legri, tutto questo è stato per virtù mia. Io voglio mu- 
tare la vostra sorte. Ma prima di tutto voglio che mi 
raccontiate la vostra storiai). — Allora il povero marinaio 
gli raccontò per filo e per segno tutta la sua vita e an- 
che il contratto fatto col Nemico, e che dal momento che 
aveva perduto il figliuolo la pesca gli era andata tanto 
male che dal bisogno aveva dovuto consumare tutto quello 
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che s'era guadagnato prima. — a: E del vostro figliuolo 
perduto non ne avete avuto più nessuna notizia? » — 
«Figliuolo mio! figliuolo mio bello! » rispose la povera madre 
piangendo, « no che non ne abbiamo avuto piiì nessuna 
notizia; figliuol mio!* — E piangeva e piangeva, poveretta ! 
Lionbruno poteva appena tenere le lacrime , ma si fece 
coraggio e disse: — « E se lo vedeste il vostro figliuolo, 
lo conoscereste? » — « Chi lo sa , signorino mio , dopo 
tanto tempo ch'è passato I » — « E se lo vedeste com'era 
a tredici anni? i) — « Oh sì! oh, allora sì che lo conosce- 
rei il figlio mio ! y> — Allora Lionbruno entra in una stanza 
e dice: — <r Rubino, rubino mio, fammi diventare tal 
quale era a tredici anni ed anche cogli stessi abiti ad- 
dosso ». — Ed eccolo diventato subito come voleva. Vien 
fuori dalla stanza, la madre lo vede e grida : — « Figlio 
mio!» — Corre, Tabbraccia e restano abbracciati piangendo. 
Lionbruno poi abbracciò anche il padre e poi disse: — 
« Statemi a sentire; io sono lo stesso giovane di prima 
e mi sono mutato per virtii di questo rubino. Ma vera- 
mente sono proprio il vostro figliuolo. » — E raccontò tutta 
la sua storia: che il Nemico se Tera andato a pigliare ; 
che la fata Colina Taveva liberato, allevato e poi fatto suo 
sposo. — « E per questo, caro padre e cara madre, disse, 
io non posso stare con voi. Sono venuto per vedervi, per 
abbracciarvi, per farvi ricchi, ma non posso stare con voi 
che pochi giorni e poi vi debbo lasciare». — Il padre e la 
madre videro che non ci potevano far nulla, e si dovet- 
tero contentare. Una bella mattina Lionbruno con un 
comando al rubino, che aveva in dito, raccoglie un mondo 
di ricchezze e poi chiama padre e madre e gli dice : — 
« Io vi lascio padroni di tutte queste ricchezze e di questo 
palazzo. Voi non avrete piti bisogno di nulla. Ora, padre 
mio e madre mia, datemi la vostra benedizione, perchè 
io me ne voglio andare. » — E i poveretti si messero a 
piangere e dissero ; — « Figlio mio, sii benedetto I » — 
Si abbracciarono piangendo, e partì. 
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Arriva in una gran città, come sarebbe a dire Napoli, 
e va ad alloggiare nella locanda più nobile. Poi esce a 
passeggiare e sente un bando che diceva : — ^ e: Qualun- 
que principe o cavaliere, correndo a cavallo con un'asta 
in mano, infilzi nell'asta una stella d'oro, lui sarà lo sposo 
della figlia del re. 2> — Figuratevi quanti principi e cava- 
lieri ci corsero I Lionbruno, più per un po' di spacconata 
che per altro, disse fra sé: — « Voglio andar io a infil- 
zare la stella :^ — e comanda al rubino: — « Rubino mio, 
domani la stella voglio infilzarla io. :d — Ora ecco che 
vengono i principi e i cavalieri e cominciano a correre. 
Ognuno arriva alla stella e la toccava con Tasta, ma 
d'infilarla non se ne discorreva. Viene Lionbruno, arriva 
alla stella e con una botta da maestro te l'infila. £ su- 
bito scappa col cavallo alla locanda per non farsi piiì ve- 
dere da nessuno. — Chi è stato? Chi non è stato? Dov'è 
il vincitore? Nessuno ne sa dar notizia. — Il re restò di 
malumore e mandò di nuovo il bando pel giorno appresso. 
Ma il giorno appresso, per dirvela alle corte, fu lo stesso 
come il giorno avanti. Lionbruno li burlò per la seconda 
volta. Figuratevi voi come andò in collera il re! Manda 
di nuovo il bando per il terzo giorno. Ma questa volta 
il re, furbo, che ti fa ? Fa appostare un gran numero di 
soldati in tutti i punti per dove si poteva fuggire. Co- 
mincia la corsa dei principi e cavalieri; al polito nessuno 
piglia la stella e Lionbruno la piglia lui e se ne scappa 
via. Ma i soldati, più lesti di lui, lo acchiappano, l'arre- 
stano e lo portano davanti al re. — « Per chi mi pigli, 
che, non contento di burlarmi due volte , volevi bu^ 
larmi anche la terza? » — Così gli disse il re , che era 
seduto sul suo trono. — « Perdono, maestà, io non ardiva 
di venire alla vostra presenza, p — <r E allora non dovevi 
metterti a prendere la stella. Ora l'hai presa e devi es- 
sere lo sposo della mia figliuola. » — Lionbruno , volere o 
non volere, deve sposare la principessa. Il re preparò una 
magnifica festa per lo sposalizio e invitò tutti .i principi, 
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cavalieri, conti e baroni, ogni sorta di personaggi. Però, 
quando la sala era già piena dì questi signori, Lionbruno 
prima di sposare disse al re : — « Maestà , è vero che 
vostra figlia è una bellissima giovane, ma io avevo una 
sposa, che per bellezza, per grazia, per tutto, vostra figlia 
non può starci nemmeno accanto. » — Figuratevi quando 
il re intese queste parole come restò! La povera princi-^ 
pessa, a quest'affronto in faccia a tanti nobili signori, si 
fece rossa come la brace. Il re tutto, turbato disse : -^ 
e Ebbene, se è così, noi vogliamo assolutamente vedere 
questa tua sposa, se è così bella come tu dici. ^ — <r Si, 
sì,D dissero pure tutti quei nobili signori, a anche noi la 
vogliamo vedere, la vogliamo vedere. » — Il povero Lion- 
bruno era messo alle strette. CJome fare? Ricorre al ru- 
bino. ^ <r Rubino , rubino mio , fa venir qui la fata Co- 
lina. » — Ma questa volta l'aveva sbagliata. Il rubino 
poteva tutto, ma non poteva costringere la fata, ch*era 
lei che l'aveva fatato. La chiamata arrivò sino alla fata 
Colina, ma lei non ci andò. ■— « L'ha fatta grossa l'amico, 
diceva la fata, bravo ! bene ! Ora te l'accomodo io come si 
merita ! jd — Chiama l' ultima delle serve, e lì per lì te la fa 
trovare nella gran sala del re, dove stavano tutti adunati 
per lo sposalizio. — « Com'è bella ! com'è bella ! j^ dissero 
tutti appena la videro; <rè questa dunque la tua prima 
sposa, Lionbruno ? ]> «— o: Che ! 2> disse Lionbruno « la mia 
prima sposa! Quest'è l'ultima serva della mia prima sposa d. 
--- « Bagattella!]» dissero allora tutti quei signorie se que- 
sta che è l'ultima serva è così bella, figurati come deve 
essere la padrona! » — Allora disse il re : — « Se questa 
non è la tua prima sposa, io voglio che tu faccia venire 
lei, proprio lei. 2> — « Sì, sì, proprio lei,» dissero anche 
tutti quegli altri signori. — Povero Lionbruno ! Bisogna 
ricorrere da capo al rubino. Ma anche questa volta la 
fata non ci andò e mandò invece la sua seconda serva. 
Appena veduta, dissero tutti : — « Questa sì , oh questa 
sì che veramente bella ! Questa ora è certo la tua prima 
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sposa , non è vero , Lionbruno? » — « No, no, » rispose 
Lionbruno, a la mia prima sposa è una maraviglia di bel- 
lezza. Altro che questa! Questa non è che la seconda 
serva. » — Allora il re in tuono minaccioso gli dice: — 
« Lionbruno ! Finiamola ! Ti comando di far venir qui la 
tua prima sposa sul momento. » — L'affare si faceva serio. 
Il povero Lionbruno ricorre per la terza volta al rubino 
e gli dice: — « Rubino mio, se mi vuoi aiutare davvero, 
quest'è il momento. Bisogna che tu faccia venir qui pro- 
prio la fata Colina.» — Subito arrivò a lei la chiamata 
e questa volta ci andò. Quando tutti quei gran signori 
e il re e la sua figliuola stessa videro quella maraviglia 
di bellezza, restarono tutti come tante statue. Ma la fata 
Colina si avvicina a Lionbruno , finge di prendergli la 
mano e gli leva il rubino, dicendo: — « Traditore ! tu mi 
potrai trovare soltanto quando avrai consumato sette paia 
di scarpe di ferro. » — E sparisce. Il re tutto infuriato dice 
a Lionbruno: — « Ho capito; la virtìa d'infilare la stella 
non era tua, ma del tuo rubino. Esci dal mio palazzo. ^ 
— Lo fa pigliare, gli fa dare una buona mano di bastonate, 
e cosi acconciato per le feste te lo manda via. E cosi il 
povero Lionbruno restò senza la fata Colina e senza la 
figlia del re, e tutto aflElitto uscì dalla città. Fatti pochi 
passi , sente un gran rumore. Era una fucina. Entra e 
chiama un fabbro ferraio. — « Maestro , io voglio sette 
paia di scarpe di ferro ». — « Ne farò anche dieci. Ma 
tu, a quanto mi pare, devi aver fatto un patto col Padre 
Eterno di campare chi sa quante centinaia d'anni per con- 
sumare tutte queste scarpe. » — <r Che importa a te? Basta 
tu sia pagato. Fammi le scarpe e zitto. »— Gliele fece subita 
subito. Lionbruno gliele pagò, se ne mise un paio in piedi 
e tre ne mise nella tasca davanti di una bisaccia e le altre 
tre nella tasca di dietro e se n'andò. Cammina, cammina, 
cammina. Arriva in un bosco ch'era notte folta. Ed ecco 
che arrivano all'improvviso tre ladri. — « Buon uomo» 
dissero a Lionbruno « come ti trovi qui? 3> — « Sono un 
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povero pellegrino , rispose , mi s'è fatto notte e mi sono 
fermato qui per riposarmi. E voi, signori miei, chi siete? » 

— « Siamo viaggiatori. » — E si fermarono tutti lì per 
riposare. Fatto giorno, Lìonbruno s'alza, si licenzia dai 
tre ladri e se ne va. Ma appena s'era allontanato di pochi 
passi, sentì che quei tre facevano lite. Dovete sapere che 
quei ladri avevano rubato tre oggetti di gran valore ed 
ora litigavano a chi doveva toccargli l'uno o l'altro. Uno 
di loro disse: — ^ Bestie che siamo stati! Avevamo qui 
quel pellegrino che poteva far da giudice e fare la spar- 
tizione tra nói e l'abbiamo lasciato partire. Chiamiamolo. :» 
— « Sì, sì, chiamiamolo :>— dissero gli altri due. Lo chiama- 
rono, e. andò. — « In che posso servirvi, signori miei ? » 

— disse arrivando. — « Senti, buon uomo ; noi abbiamo 
tre oggetti di gran valore da spartire. Tu devi fare da 
giudice e dare a ciascuno quel che gli tocca. j> — « Va 
bene; ma dì che oggetti si tratta? » — « Ecco un paio 
di stivali , una borsa ed un mantello. Gli stivali hanno 
questa virtii, che chi se li mette corre un miglio più avanti 
del vento. La borsa, dicendo : apri e chiudi subito mette 
fuori cento ducati. Il mantello finalmente ha questa, che 
chi se lo mette e l'abbottona, vede e non è veduto ». — 
«Benissimo. Ma, per poter far bene il giudice, devo prima 
esaminar bene questi tre oggetti. » — « Sicuro, è troppo 
giusto. 2> — Lionbruno si messe gli stivali; prova a fug- 
gire , e correvano a maraviglia. — « Come vi paiono 
questi stivali? 2> — domandarono i ladri.— «Ottimi vera- 
mente!) — rispose Lionbruno, e intanto se li tenne in piedi. 
Poi disse: — « Vediamo ora la borsa. » — La piglia e dice: 

— « Borsa , apri e chiudi » — e subito vengono fuori 
cento ducati d'argento, danaro sonante. — « Vediamo ora 
cos'è questo mantello )> — disse finalmente. Se lo mette 
e comincia ad abbottonarlo. Via via che l'abbottonava 
domandava ai ladri: — « Mi vedete ora? » — E quelli 
rispondevano: — « Sì ». — E lui seguitava ad abbotto- 
narsi e domandava di nuovo: — « E ora mi vedete? i 

C0MP4RBTTI, Novelline popolari italiane, 1^ 



- 178- 

^ E quelli: — e Si ». — Arriva finalmente all'ultimo bot- 
tone. — « E ora mi vedete t » — « No ». — « E se non 
mi vedete ora non mi vedrete più ». — Getta via tutte le 
scarpe di ferro e grida: — « A voi stivali! » — E via! che 
non l'arriva nemmeno il vento. Quando i tre ladri si vi- 
dero corbellati a quel modo, anime del purgatorio! che 
furia! Si diedero tante botte da orbi gli uni agli altri, 
specialmente a quel primo che aveva chiamato Lion- 
bruno ; e alla fine si trovarono tutti colle ossa rotte. 

Lionbruno , dopo aver corbellato i ladri a quel modo, 
seguitò il suo viaggio allegramente. Cammina, cammina, 
arriva finalmente in mezzo ad un bosco. Vede da lontano 
un po' di fumo e, tra certi macigni da fare spavento, ona 
casuccia tutta attorniata da piante folte e selvatiche con 
una porticella tutta coperta di edera e che appena si ve- 
deva. Lionbruno s'accosta alla porticella e picchia pian 
piano. — « E chi è che picchia ?» — domanda di dentro 
la voce d'una vecchia. — « Sono un povero cristiano, ri- 
spose Lionbruno; m' ha preso qui la notte e cerco un po' 
d'alloggio, se si può avere ». — S'apre la porta e Lion- 
bruno entra. — « Oh povero figliuolo ! che tentazione è 
stata la tua di venirti a perdere in queste parti remote?»— 
gli domanda, con gran maraviglia, quella vecchia che stava 
là dentro e che era la Voria (sapete, signori miei, chi è 
la Voria ? Niente meno che la madre dei venti). — « Oh 
vecchierella, zia mia, rispose Lionbruno, io mi sono per- 
duto per questo gran bosco , perchè è gran tempo che 
cammino per ritrovare la mia cara sposa , che è la fata 
Colina, e finquì non ho potuto neanche averne notizia. > 
— « Figliuol mio, l'hai fatta grossa ! Come facciamo ora 
che i miei figliuoli tornano a casa? forse. Dio ti guardi! 
ti vorranno mangiare. » — « Oh povero me ! » disse al- 
lora Lionbruno tutto tremante , « e chi sono , zia mia , 
questi vostri figliuoli che mangiano i cristiani ?» — e Fi- 
glio mio, rispose la Voria, tu non sai dove ti trovi. Non 
sai tu che questa casa in mezzo a questi precipizi è la 
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casa dei venti? Ed io, tu non mi conosci, io, figlio mio, 
sono la Voria, la madre di tutti i venti. » — « E come 
farò ora ? Oh, zia mia cara, aiutatemi voi, non mi lasciate 
mangiare dai vostri figliuoli! j> — e Dio miol Chi sa quanto 
è che tu t'alzi la mattina e non ti fai il segno della croce ! 
Mondo! mondo! che pazienza ci vuole, che pazienza! Via 
fatti coraggio , che vedrò come accomodare la faccenda 
stasera. Ora ti chiudo in questo cassone qui. Ma per amor 
di Dio! quando siano venuti i miei figliuoli non fiatare, 
sai! e poi lascia fare a me. d — É il povero Lionbruno, 
con una paura che il sangue gli gelava addosso, si ac- 
comodò alla meglio in un cantuccio del cassone e ci si fece 
chiudere dentro. Quand'ecco si comincia a sentire un ru- 
more da lontano: erano i venti che tornavano. Quanto 
più si avvicinavano e il rumore cresceva , e sentivi un 
fracasso di rami e d'alberi che si schiantavano. Ed ecco 
che i venti arrivano, danno una spinta alla porta ed en- 
trano. — € Bona sera, mamma , j — dicevano entrando. 
« Benvenuti, figliuoli, » — rispondeva tutta ridente la madre. 
E cosi uno dopo T altro entrarono tutti ì venti, e l'ultimo 
ad entrare fu Scirocco, perchè dovete sapere che Scirocco 
è l'ultimo figliuolo della Voria. Appena entrati, tutti co- 
minciano a dire: — « Ohe odore di carne umana c'è qui! 
Cristiani, cristiani, a noi! » — « Oh andate alla malora! 
che siete pazzi! Dov'è qui odore di carne umana? E chi 
volete che s'arrischi a venire per queste parti? » — Ma 
i figliuoli non si volevano capacitare, specialmente quella 
testa dura di Scirocco , non c'era da persuaderlo. Lion- 
bruno si raccomandava l'anima a Dio, perchè si vedeva 
la morte addosso. Ma la Voria tante ne seppe fare che 
capacitò i figliuoli. — a Oh, mamma, e cosa si mangia 
stasera? che n'abbiamo fatto del cammino, sai! e ci sen- 
tiamo un appetito !» — « Qua, figliuoli miei, rispondeva 
la madre, venite qua che vi sta cuocendo una bella po- 
lenta. La finisco di cuocere lesto lesto , e subito metto 
in tavola, i — Il giorno dopo la Voria disse ai fi- 



— 180- 

gliuoli: — Figli miei , quando siete venuti avete detto 
che si sentiva odore di carne umana. Ma ditemi una 
cosa. E se veramente ora vedeste un uomo , cosa gli 
fareste? » — « Ora? Non gli si farebbe niente. Ieri 
sera quando siamo arrivati con quella furia si sarebbe 
proprio sbranato. » — « Ma davvero non gli fareste 
niente? » — « Davvero. » — « Ebbene, se voi mi date la 
mano di S. Giovanni di non fargli niente, io vi faccio 
vedere un uomo proprio in carne ed ossa. » — « Oh! 
guarda ! Un uomo qua ! Si, sì, mamma, faccelo vedere 
presto, presto. Eccoti la mano di S. Giovanni! Noi non 
gli toccheremo nemmeno un capello del capo. » — Allora 
la madre apri il cassone e fece venir fuori Lionbruno. Se 
aveste sentito i venti allora ! Sbuffiivano tutti intorno a 
lui e se lo misero in mezzo. E prima di tutto gli doman- 
darono come mai era arrivato sino a quel luogo , dove 
non aveva mai penetrato anima vivente. E Lionbruno 
disse : — « Volesse il cielo che il mio viaggio finisse qui! 
Io debbo arrivare fino al palazzo della fata Colina; forse 
qualcuno di voi potrebbe dirmi dove sta? » — Allora la 
Voria ne domandò ai suoi figlmoli uno per uno, e ognuno 
rispondeva che non ne sapeva nulla. Finalmente ne do- 
mandò all'ultimo figliuolo: — « E tu, Scirocco, non ne 
sai nulla? » — « Io? Io non ne avrei da saper nulla? 
Sono forse fatto come i miei fratelli che non sanno mai 
trovare ì ripostigli ? La fata Colina è malata per amore. 
Dice che il suo innamorato Tha tradita e piange sempre, 
e dal dispiacere è ridotta in maniera che potrà campare 
più poco. E io che meriterei per grazia d'aver una fune 
alla gola, Tho veduta appunto cosi, e pure le ho dato una 
tal noia da metterla alla disperazione. Mi sono divertito 
a fare il chiasso tuttlntorno al suo palazzo, e per di più 
una volta ho spalancato finestre e balconi e messo sotto 
sopra ogni cosa, sino il letto dove stava coricata. » - 
€ Oh, Scirocco mio caro! disse allora Lionbruno, Scirocco 
mio bello, tu mi devi aiutare ! Giacché tu me n*hai data 



- 181- 

notizìa, mi devi anche far la grazia d'insegnarmi la via 
che mena al palazzo della mia sposa. Io, caro Scirocco» 
sono lo sposo della fata Colina , e non è vero che l'ho 
tradita, anzi, se non la trovo, morirò di dolore, d — « Fi- 
glio mio, disse Scirocco, seijti; per parte mia ti ci por- 
terei con tutto il core. Ma mi pare che ti dovrei portare 
in collo. E il guaio è che in collo non ti posso portare, 
perchè io sono vento, sono aria e tu mi scivoli d'ad- 
dosso. Se tu fossi come me, l'affare andrebbe benissimo, d 

— e Di questo non t'incaricare, disse Lionbruno; inse- 
gnami la strada , che io non ti resterò mai indietro. » 

— « È matto » — disse Scirocco fra sé; poi disse a Lion- 
bruno: — « Ebbene, bravo, giacché ti senti tanto forte, 
domani faremo la prova. Intanto ora andiamocene a letto, 
cVè tardi , e domattina , se Dio vele , ci alzeremo per 
tempo.» — E tutti andarono a dormire. La mattina per tempo 
s'alza Scirocco e grida: — « Lionbruno! Lionbruno! alzati 
presto! » — E Lionbruno, lesto lesto, si mette gli stivali, 
si piglia la borsa, s'aggiusta ben bene il mantello e va 
fuori della ^casetta insieme con Scirocco. — « Ecco, disse 
Scirocco , la via che abbiamo da fare. Sta attento, sai ! 
Non mi perdere di vista e poi lascia fare a me. Se stas- 
sera, un paio d'ore dopo il tramonto, non ti faccio trovare 
la tua bella, dimmi che sono un ciuco. » — E si misero 
ili cammino. Correvano, correvano come il vento. Sci- 
rocco ogni poco chiamava: — « Lionbruno! d— E quello, 
che gli era davanti, subito rispondeva: — <rOh! Non ci 
pensare, non ti resto indietro , no! d — E con queste 
chiamate e risposte arrivarono finalmente al palazzo della 
fata Colina, che potevano essere due ore dopo il tramonto. 
•^ « Eccoci arrivati , dice Scirocco. Ecco il balcone della 
tua bella! Sta a vedere come te lo spalanco io questo 
balcone. Attento, veh! Appena sia aperto tu dà un salto 
e mettiti dentro. » — E così fu fatto. Prima che le serve 
fossero corse a chiudere il balcone per il vento, Lionbruno 
^i*a già sotto il Ietto della fata Colina. Intanto una delle 
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serve dice alla fata: — e Padrona mia, come vi sentite 
ora! Non vi sentite un po' meglio? > — e Che meglio? 
Sono mezza morta. Questo maledetto vento ha finito di 
uccidermi. » — « Ma , signora padrona , non volete pi- 
gliare qualcosa stasera ? Un po' di caffè , dì cioccolata, 
un po' di brodo? > — e Non voglio nulla, nulla. » — « Pi- 
gliate qualcosa , se no , a stomaco digiuno non avrete 
riposo stanotte; sono tre o quattro giorni che non pi- 
gliate nulla. Dovete assolutamente pigliar qualcosa. '^ 

— E ne disse tante la serva , che la fata, per levarsi la 
seccatura, disse : — <r Ebbene portate qualcosa, se n*avrò 
voglia ne prenderò. » — La serva le portò un po' di caffè e 
glielo lasciò accanto al letto. Lionbruno, col mantello che 
nessuno lo vedeva, vien fuori da sotto il letto e se lo beve 
lui. La serva credendo Tavesse bevuto la padrona, portò 
anche la cioccolata, e Lionbruno se la beve come prima. 
La serva allora porta alla fata del brodo e un piccione. - 
« Signora padrona » le dice « giacché, grazie a Dio, avete 
pigliato il caffè e la cioccolata, pigliate questo po' di brodo 
e un pezzo di piccione, che così acquisterete forza e do- 
mani vi troverete meglio, d — La padrona nel sentire 
tutto questo si credeva che le serve la burlassero. - 
« Oh brutte sciocche! Che dite? Non sono ancora qui le 
tazze col caffè e la cioccolata? Io non ho pigliato niente. > 

— Le serve pensarono che la padrona fosse impazzata. 
Or ecco Lionbruno si toglie il mantello, vien fuori di sotto 
al letto e dice: — « Sposa mia, mi conosci? » — « Lion- 
bruno mio, sei tu! » — e s'alza dal letto e l'abbraccia. - 
« Dunque non è vero, Lionbruno mio, che ti sei dimen- 
ticato di me ? » — « Se mi fossi dimenticato di te non 
avrei tanto patito per venirti a trovare. Ma tu mi vuoi 
bene ancora? j> — <r Lionbruno mio , se io non ti avessi 

1 a 

sempre amato, tu non mi avresti trovata vicina a naorire. 

Ed ora vedi io sono guarita soltanto perchè ho veduto te. > 

Allora mangiarono e bevvero insieme e chiamarono le 

serve e fecero gran festa. Il giorno appresso ordinarono 
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tutto per lo sposalizio e sposarono con gran magnificenza 
e allegria. La sera poi fecero una festa di ballo e una 
bella cena, che bisognava vedere ! 

(Basilicata). 



XLII. 



La regina sfortunata. 



C'era un re a Napoli e aveva tre figli ; era già vecchio 
questo re e pensò (U dar moglie al figlio maggiore e gli 
diede la regina di Scozia. Poco dopo il matrimonio, il re 
vecchio morì e il figlio maggiore fu erede del trono. Gli 
altri due fratelli non potevano sofiFrire di obbedire a lui, 
e tanto lo presero in odio che pensarono di ammazzarlo. 
Non sapevano come fare e pensarono un pezzo; alla fine 
uno disse: — « Facciamo così, diamo fuoco al palazzo; 
così moriranno tutti quelli che ci son dentro , e noi poi 
ce ne fabbricheremo un altro. » — E fecero una congiura 
insieme con altri birbanti della città per incendiare il pa- 
lazzo. Uno di questi si pentì e andò dal re a far la spia. 
Ma gli altri lo videro entrare e s'accorsero che andava 
a far la spia e senza perder tempo contornarono il pa- 
lazzo e gli diedero fuoco. La regina , che stava in un 
quartierino basso, appena vide le fiamme si buttò giiì 
dalla finestra nel giardino insieme con una damigella che 
si chiamava Lisabetta. In fondo al giardino c'era un uscio; 
l'apersero e così si salvarono; che il palazzo andò tutto 
a fuoco e morirono tutti quelli* che c'erano dentro. En- 
trarono in una macchia e camminarono tutto il giorno, 
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e la regina era incinta. Era quasi sera quando trovarono 
dodici assassini. — « Oh! cosa ci fate per questa mac- 
chia? » — e: La nostra disgrazia ci ha portate qui, rispose 
la regina. » — Gli assassini presero la damigella , la le- 
garono a un albero e la lasciarono lì; la regina se la por- 
tarono con loro a casa. La tenevano lì e si facevano far 
da desinare e le faccende di casa e gì' insegnarono anche 
un armadino dov'erano tante medicine per guarirli se 
fossero feriti. Un giorno mentre era sola la regina guarda 
in queir armadino e vede scritto sopra una boccetta: e ve- 
leno da morire in 24 ore. » Prende la boccetta e mentre 
faceva il desinare mette un po' di quel veleno in tutte 
le pietanze. Quando gli assassini vennero per desinare 
lei esce fuori dalla grotta dov'erano e scappa; quelli non 
ci fecero caso e si misero a desinare e morirono tutti 
avvelenati. La regina intanto andava per la macchia e 
cercava se vedesse la damigella , ma non la trovava , e 
cammina, cammina, a sera arriva alla fine della macchia 
e trova un albero vuoto; si sentiva male, era stanca; 
entrò in quell'albero per riposarsi e a un tratto le vennero 
le doglie e partorì. Rimase così in quell'albero tutta la 
notte. La mattina passano di là due pastori , marito e 
moglie, sentono un lamento, s'avvicinano all' albero e tro- 
vano quella donna con un bambino che aveva partorito. 
La prendono insieme col figlio e la portano a casa loro, 
le fanno tante assistenze e le dicevano sempre: — «Voi 
qui sarete come padrona di casa e non abbiate paura che 
non vi mancherà mai nulla. » — Intanto i due cattivi 
cognati s'erano fabbricato un palazzo nuovo e regnavano 
a Napoli felici e contenti. 

Un giorno , mentre i pastori erano fuori , la regina si 
mise a girare tutta la casa per curiosità. Vede un uscio 
in fondo a una stanza, esce di li e trova una scala lunga; 
sale su é vede una porta soccosta. Va per entrare e trova 
un salotto e vede un giovane tutto pensieroso seduto 
davanti a un tavolino. Quando lo vide si voleva ritirare, 
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ffla il gfiovane s'era accorto di lei e le disse che entrasse 
pure: — « In che maniera vi trovate da queste parti ? » — 
disse lei. — <r Mettetevi a sedere » rispose il giovane « e 
vi racconterò la cosa come sta. Io sono figlio del re di 
Portogallo ; il mio babbo e il ciambellano presero moglie 
nello ^stesso tempo. Mamma partorì me e la moglie del 
ciambellano fece una bimba. Da piccoli stavamo sempre 
assieme e crescendo assieme c'eravamo innamorati Tuno 
dell'altro , ed io avevo giurato di non andare all'altare 
con altra donna che colla mia bella Adelaide (così si chia- 
mava). Di questo amore nostro però nessuno ne sapeva 
nulla. Intanto il babbo s'era fatto vecchio e mi voleva 
dar moglie, e un giorno mi disse che aveva fatto parlare 
alla regina d'Inghilterra e voleva che presta fosse con- 
chiuso il matrimonio. Io non ebbi coraggio di dirgli che 
amavo un'altra e lasciai fare. Quando vidi Adelaide, le 
dissi: — « Sai, prendo moglie così e così. » — E Adelaide 
andò in collera e mi mandò via, come me lo meritava. 
Babbo intanto fece fare tanti grandi preparativi per lo 
sposalizio e fra le altre cose fece fare tre porte nella sala; 
dall'una dovevano entrare tutti i principi, dall'altra tutte 
le damigelle, dall'altra tutti i paggi. Si fece Io sposalizio 
e la sposa vide che stavo tutto malinconico e mi disse: 
— e: Senti, se tu non mi prendi volontieri, piuttosto toma 
a casa mia. » — Io le risposi con garbo che ero così di 
natura e la sposai. Sposato che ebbi vado sul trono colla 
sposa e la Corte cominciò a sfilare in sala e da una porta 
entrarono i principi, dall'altra le damigelle e dall'altra i 
paggi. Ultimo a entrare fu un paggino tutto vestito di 
bianco. Questo teneva un bel mazzo di fiori e viene da- 
vanti al trono, fa una riverenza e monta su per offrire 
quei fiori a mia moglie; mentre mia moglie stende la 
mano per prendere i fiori , il paggino a un tratto cava 
fuori un pugnale e me l'ammazza di nettò accanto a 
me. Subito presero il paggio e lo portarono davanti a mio 
padre; ma appena fu arrivato davanti a mio padre, il 
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paggio cavò fuori un altro pugnale e si diede una pu- 
gnalata nel petto e morì. S'accorsero che era una donna; 
m'accostai e riconobbi la mia Adelaide e capii la vendetta 
che aveva voluto fare , e racc>ontai allora a mio padre 
tutto come stava la cosa. Mio padre, ch'era un uomo se- 
vero assai, appena intese quello che gli raccontai,. diede 
subito ordine che mi rinserrassero in una torre e gittas- 
sero le chiavi a mare. E così mi chiusero là dentro ; ma 
io trovai una fune e tanto m'ingegnai che riuscii a ca- 
larmi giti e scappai nel bosco. Ero stanco, trovai un al- 
bero vuoto e c'entrai dentro per riposarmi; la mattina 
passarono questi due pastori, mi videro e gli feci com- 
passione e mi portarono in questa casa; ci sto da parec- 
chio tempo e mi trattano come fossi un figlio loro, che 
sono pastori ricchi, come pare. Ma voi come siete capitata 
qui f » — La regina allora gli raccontò tutta la storia sua, 
e quando l'ebbe intesa il principe le strinse la mano e 
fece: — « Sentite, giacché a voi v'è morto il marito, a 
me m'è morta la moglie e ora c'incontriamo a questa ma- 
niera, sposiamoci. Quando verranno i pastori li preghe- 
remo che ci diano due cavalli e s'andrà in Scozia ; che ne 
dite ?» — La regina approvò, e tornati che furono i pa- 
stori gli promisero che un giorno li farebbero ricchi per 
tanto bene che avevano ricevuto: ora non domandavano 
più altro che due cavalli. I pastori trovarono i due ca- 
valli e il principe prese con sé il bimbo sul cavallo e pa^ 
jkirono. Dovevano passare una gran montagna, la strada 
era pericolosa; a un tratto il cavallo della regina ombrò, 
fece un passo falso e cascò giù per certi precipizi. Il po- 
vero principe , tutto addolorato per la disgrazia che lo 
persjBguitava^ seguitò a viaggiare solo col bambino e a^ 
rivo in Scozia e portò la buona e la cattiva notizia della 
regina che aveva ritrovata e che poi era morta. Ma la 
regina non era morta; aveva rotolato sino in fondo e si 
era fatto male, ma era viva ; quando rinvenne, si guarda 
attorno e vede giù in quei foroni una Casina. Va e pie- 
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chia e non risponde nessuno ; torna più tardi, ch'era già 
notte, ripicchia e nessuno risponde. Verso mezzanotte vede 
venire un uomo tutto peloso con tante bestie sulle spalle. 

— «Cosaci fai-quil» — disse alla regina. — « Vorrei un 
po' d'alloggio. > — Picchia, quell'uomo, e viene ad aprire 
la moglie. Le diedero da dormire e si ritirò nella stanza 
sua. La mattina quell'uomo se ne andò pe' fatti suoi e la 
moglie fece il brodo e ne portò una tazza alla regina. 
La regina la guarda bene e a un tratto fa : — <r Mi sba- 
glio tu sei Lisabetta? > — Era appunto Lisabetta la 
damigella che gli assassini avevano lasciata legata ad 
un albero. L'uomo peloso l'aveva trovata e se l'era por- 
tata in quella casa e la sera le portava quelle bestiacce 
da spellare per castigarla che non gli voleva bene. Dopo 
che si furono riabbracciate, la regina raccontò i casi suoi 
e alla fine disse a Lisabetta: — • e Ma come si fa a scap- 
pare di qui? Oh non potresti procurarti un po' d'oppio? > 

— « Sicuro » — fece Lisabetta, e ne trovò e alloppiarono 
il vino. Quando tornò l'uomo peloso, la sera , gli fecero 
tante carezze e tanti complimenti e gli diedero una bella 
cena e bevve il vino alloppiato. Quando si fu addormen- 
tato ben bene lo ammazzarono e lo sotterrarono. Là in 
fondo alla montagna c'era un uscio che a passar di li si 
andava diritti in Scozia, e l'uomo peloso aveva la chiave 
di queiruscio. Lisabetta prende la chiave, apre l'uscio e 
insieme colla regina arrivano in Scozia. Quando videro 
la regina , che già due volte avevano creduta morta, fu 
un'allegria che non se ne dice. Il padre era contento che 
sposasse il principe di Portogallo, ma, prima di lasciarli 
sposare, voleva far la guerra a quei due birbanti che re- 
gnavano a Napoli 'e mandò dal padre del principe perchè 
Taìutasse in quella guerra, e difatti il re di Portogallo 
mandò una buona armata. Prima di partire si radunarono 
in sala del re tutti i generali per prestar giuramento. Il 
principe di Portogallo e la regina di Scozia, che dovevano 
sposare, erano sul trono accanto al re; mano mano ve- 
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Divano dinanzi al trono i generali e prestavano giura- 
mento. Quando toccò al generale del Portogallo e venne 
davanti al trono a un tratto la regina corre giù dal trono, 
6i abbracciano, si baciano e cadono svenuti. Era il marito, 
che non era punto morto neirincendio, come credevano, 
ma s'era salvato e si era messo al servizio del re di Por- 
togallo. Allora la regina disse al principe che quello era 
suo marito e non poteva sposare un altro ; se voleva la 
sua damigella Lisabetta, era figliuola del re di Spagna. 
Il principe si contentò, e pensarono^ di mandare a chia- 
mare il re di Portogallo che venisse in Scozia, che stava 
male il suo generale e voleva vederlo a ogni maniera. 
Venne il re di Portogallo, e quando vide il figlio che non 
ne aveva saputo più nuova e credeva fosse morto, fu tutto 
contento e gli disse che poi s'era pentito d'averlo fatto 
chiudere nella torre. Fecero la spedizione contro quei due 
di Napoli e li vinsero e li ammazzarono e s'impadroni- 
rono del regno. La regina sfortunata tornò a Napoli col 
marito e col figlio ; Lisabetta sposò il principe di Porto- 
gallo e finirono cosi tutte le disgrazie, e così è finita la 
novella. 

(Pisa). 



XLIU. 



La Ragazza astnta. 



C'era una volta un cacciatore che aveva moglief e due 
figliuoli, un maschio e una femmina; e stavano tutti in^ 
sieme in un bosco dove non capitava mai nessuno, e eoa 
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Don sapevano nulla di questo mondo. Il babbo solo an- 
dava qualche volta in città e ne portava poi le notizie- 
li figlio del re una volta andando a caccia si smarrì in 
quel bosco, e mentre cercava la via, venne notte. Lui era 
stanco e affamato. Figuratevi come doveva trovarsi! Ma 
eccoti che vede luccicare lontano lontano, un lume. Gli 
va dietro, e arriva alla casa del cacciatore, e domanda 
alloggio e qualcosa da mangiare. Il cacciatore lo conobbe 
subito, e gli disse : — <c Altezza, noi abbiamo già cenato 
alla meglio. Ma si troverà ancora qualcosa anche per lei, 
basta che si contenti. Come si fa? Siamo così lontani 
dai paesi, che non possiamo mica procurarci quel che 
fa bisogno tutti i giorni. » — E intanto gli fece cuocere 
un cappone. Il principe non volle mangiarlo tutto lui. 
Ma anzi chiamò tutta la famiglia del cacciatore, e diede 
la testa del cappone ^1 padre, la schiena alla madre, le 
gambe al figliuolo e l'ali alla ragazza e mangiò il resto. 
Venne il momento d'andar a dormire. In casa non c'era 
che due letti in una camera sola; in uno stavano ma- 
rito e moglie e nell'altro il fratello e la sorella. I vec- 
chi andarono a dormire nella stalla lasciando il loro letto 
al principe. La ragazza quando vide il principe addor- 
mentato, disse al fratello : — e: Scommetto che tu non 
sai perchè il principe spartì il cappone fra noi in quella 
maniera. > — e E tu lo sai ? Dimmelo. » — « La testa l'ha 
data a babbo perchè è il capo della famiglia, la schiena 
a mamma perchè ha sulle spalle tutte le faccende di casa, 
le gambe a te perchè devi esser lesto a correre per far 
le commissioni che ti danno gli altri, e a me le ali per 
volar via a pigliar marito. j> — Il principe fingeva di dor- 
mire ma non dormiva. Sentì tutto questo discorso, e capì 
che quella ragazza aveva molto giudizio, e siccome era 
anche bellina se ne innamorò. All'indomani lasciò la casa 
del cacciatore, e tornato a corte gli mandò per un servo 
una borsa di quattrini. E alla ragazza poi mandò una 
pasta reale in forma di luna piena, trenta pasticcini e un 
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cappone cotto, facendole domandare tre cose: se nel bosco 
si era ai trenta del mese, se la Inna era piena, e se il 
cappone cantava alla sera. Il servo, sebbene fosse fidato, 
si lasciò vincere dalla gola. Mangiò quindici pasticcini, 
una bella fetta della pasta reale e il cappone. La ragazza 
che aveva capito tutto, mandò a rispondere al principe 
che la luna non era piena, ma in quinta decima, che si 
era soltanto a' quindici del mese, e che il cappone era 
andato al mulino ; e che lei lo pregava di salvare il fa- 
giano per amor della pernice. Il principe anche lui capi 
la metafora e chiamato il servo gli gridò: — e Furfante! 
Tu hai mangiato il cappone, quindici pasticcini e una 
bella fetta di pasta reale. Ringrazia quella ragazza che 
m'ha pregato per te ; se no, ti farei impiccare. > — Pochi 
mesi dopo, il cacciatore trovò un mortaio d'oro, e volle 
portarlo a regalare al principe. Ma la sua figliuola gli 
disse: — « Voi sarete canzonato per questo regalo. Ve- 
drete che il principe vi dirà : il mortaio è buono e bello, 
ma, villan ! dov'è il pestello ?» — Il padre non diede retta 
alla figliuola ; ma quando portò il mortaio al principe si 
sentì dire quello che lei aveva predetto. — « Me T aveva 
detto la mia figliuola > disse il cacciatore <r ah ! se io davo 
retta a lei ! :» — Il principe sentì queste parole e gli disse: 

— <c La tua figliuola che fa tanto da dottora, mi &rà 
cento braccia di tela con quattr'once di lino ; sé no, io 
farò impiccare te e lei. > — Il povero padre tornò a casa 
piangendo, sicuro di morire lui e la sua figliuola, perchè 
chi faceva cento braccia di tela con quattr'once di lino? 
La ragazza che gli era andata incontro, gli domandò 
perchè piangesse, e saputo il perchè, gli disse : — « E per 
tutto questo piangete ? Qua, qua il lino e ci penso io.i 

— Cavò dal lino quattro cordicelle e disse al padre : - 
« Pigliate queste cordicelle e ditegli che quando lui con 
queste cordicelle m'avrà fatto un telaio, io farò le cento 
braccia di tela. > — Il principe sentita questa risposta 
non seppe cosa dire, e non pensò più a condannare né 
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il padre né la figliuola. E airindomani andò in quel bosco 
a far visita alla ragazza. La madre di lei era morta, e 
il padre era andato fuori a zappare. Il principe picchia ; 
ma che 1 Nessuno apriva. Picchia più forte ed era lo stesso. 
La ragazza faceva la sorda. Finalmente il principe stanco 
d'aspettare, forza Tuscio ed entra. — « Villana ! Chi t'ha 
insegnato a non aprire a un par mio ? E il tuo babbo e 
la tua mamma dove sono? » — « chi sapeva che era 
lei ? Babbo è dove tocca, e mamma a piangere il suo male. 
Lei poi se ne vada, che io ho altro da fare che darle retta. > 
— Il principe andò via in collera, e si lagnò col padre 
dei modi rozzi della sua figliuola, ma il padre la scusò. 
Il principe alla fine vedendo come era savia e astuta la 
prese per moglie. Si fecero con gran festa le nozze, ma 
capitò allora un caso che poco mancò non portasse di- 
sgrazia alla principessa. Era domenica, e due contadini 
uno con un'asina pregna e l'altro con un carro a mano 
passavano davanti la chiesa. In quel momento sonava 
la messa e ci andarono. Quello del carro lo lasciò fuori 
ed entrò, l'altro legò l'asinella al carro ed entrò anche 
lui. Nel tempo della messa Tasinella figliò, e tanto il suo 
padrone quanto quello del carro volevano il poliedro per 
se. Si ricorse al principe e lui giudicò che il poliedro era 
del padrone del carro, perchè, diceva lui, era facile che 
il padrone dell'asina la attaccasse al carro per falsificare 
la nascita del poliedro, piuttosto che quell'altro attaccase 
il carro all'asina. La ragione stava per il padrone del- 
l'asina e tutto il popolo era per lui. Ma il principe aveva 
dato la sentenza e non c!era da ripetere. Il povero condan- 
nato allora ricorse alla principessa, e lei lo consigliò a 
gettare delle reti in piazza quando passasse il principe. Il 
principe passò, e vedendo le reti, disse a quell'uomo: — 
«Che fai, matto? Vuoi trovar pesci in piazza ?» --^ Il 
contadino, che era stato consigliato dalla principessa ri- 
spose: — « È più facile che io peschi pesci in piazza, che 
un carro faccia poliedri, i» -*- Il principe revocò la sen- 
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tenza. Ma poi, tornato a corte, avendo capito che la prin- 
cipessa aveva suggerito la risposta al contadino, disse a 
lei: — € Fra un'ora preparati a tornar a casa tua. Piglia 
quella cosa che piìì ti piace e vattene. ]> — Lei non si 
rattristò punto. Desinò meglio del solito, e fece bevere 
al principe una bottiglia di vino, dove ci aveva messo 
la polverina da far dormire, e quando fu addormentato 
come un ciuco, lo mise in una carrozza, e se lo portò 
nel bosco a casa sua. Era di gennaio, e lei fece scoprire 
il tetto della casa, e nevicava addosso al principe. Lai 
si svegliò e chiamava, gridando, i suoi servi. — « Che 
servi?» disse la principessa «qui comando io. Non m'hai 
detto di pigliar da casa tua la cosa che più mi piacesse? 
Io ho pigliato te ed ora tu sei cosa mia. :» — Il principe 
rise e fecero la pace. 

(Barga). 



XLIV. 



n Fiorentino. 



C'era una volta un fiorentino che tutte le sere andava 
a conversazione e sentiva ragionare gente che aveva 
viaggiato e aveva visto tante belle cose; lui era rimasto 
sempre a Firenze e non aveva nulla da raccontare e gli 
pareva d'essere un citrullo. Gli venne una gran voglia 
di viaggiare ; quattrini ne aveva e un bel giorno si de- 
cise, fece i bagagli e parti. Cammina, cammina, a buio 
si ritrova a una casa d'un curato. Picchia e chiede al- 
loggio per quella notte. Ragionando a cena col curato 
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disse perchè 8*era messo in viaggio. Il curato quando 
l'ebbe inteso, gli f a : -- e anche a me mi piacerebbe di 
poter vedere un po' di mondo e di poter raccontare qual- 
che cosa : se non vi dispiace , s'anderà assieme, i^ — Ài 
Fiorentino non gli parve vero d'aver trovato compagnia. 
Andarono a letto e la mattina partirono assieme. A buio 
arrivarono a una fattoria e chiesero alloggio al fattore. 
E anche il fattore quand'ebbe saputo perchè viaggiavano 
gli venne voglia di viaggiare anche lui , e disse che il 
giorno appresso sarebbe partito con loro. Difatti il giorno 
appresso si misero in viaggio tatti e tre. Camminano 
un pezzo e s'erano internati in un bosco e andando pel 
bosco trovarono uno stradone eh' era una maraviglia : 
presero per di li e fecero un gran cammino; finalmente 
arrivati in fondo allo stradone trovarono un bellissimo 
palazzo. Picchiano e lì ci abitava un gigante che venne 
ad aprire in persona. Gli chiesero alloggio e li fece en- 
trare. Domandò dove andavano e gli dissero : -^ « Si va 
a fare un giro, jd — « Bene, disse il gigante, se volete 
rimanere con me , alla cura mi manca un curato , alla 
fattoria mi manca un fattore e qualche posto si troverà 
anche per lei » — fece al Fiorentino. Accettarono tutti e 
tre e rimasero col gigante. Il gigante gli diede una ca- 
mera per uno e gli disse: — « Domani vi metterò ai vostri 
posti. 3> — Il giorno appresso viene il gigante, prende il 
curato e lo mena con sé in una stanza. Il Fiorentino 
quatto, quatto, gli va appresso per curiosità ; mette roc- 
chio al buco della chiave e vede che il gigante mostrava 
al curato certi fogli, e mentre quello guardava i fogli, 
a un tratto cava una sciabola, gli taglia la testa e la 
butta in una lapida che era in quella stanza. — « L' ho 
fatta bella a venir qui l i> — fece il Fiorentino. Quando 
furono a desinare, il gigante disse : — « Il curato V ho 
messo al suo posto : or ora metterò il fattore al suo. > 
— Dopo desinare prese il fattore e lo menò in quella 
stanza; e il Fiorentino, appresso. Dal buco della chiave 
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vede che il gigante apre la scrivama, cava certi fogli e 
li mostra al fattore e mentre quello guardava i fogU gli 
& una sciabolata, gli taglia la testa e lo butta nella la- 
pida anche lui. — « Ora tocca a me f > — fece il Fioren- 
tino. La sera a cena il gigante disse al Fiorentino che 
anche il &ttore l'aveva messo al suo posto e che presto 
troverebbe qualcosa anche per lui. Il Fiorentino che al 
posto dov' erano andati quelli altri non vi voleva andare, 
si strologava per trovare un modo di scampare ; e pensò 
una cosa. Il gigante aveva un occhio che guardava male. 

— e Peccato 1 gli dice il Fiorentino. Lei è tanto bello, ma 
codest'oechio .... veda, io conosco una medicina per 
guarirlo ; è una cert'erba che ho veduta qui nel prato. » 

— € Davvero? disse il gigante, ce n'è qui nel prato? . . . 
allora andiamo a cercarla. :» -— E lo portò sul prato, e /in- 
tanto il Fiorentino nell' uscire guardava bene com' eran 
fatte le serrature e la porta per poter scappare. Quando 
furono sul prato colse un' erba qualunque : tornarono in 
casa e lui mise a bollire quell'erb^^ in un pentolo d'oho. 
Quando l'olio fu bollente il Fiorentino disse al gigante: 

— <c Vi avverto che il dolore sarà grande ; ma bisogna 
che stiate fermo e sarebbe bene vi legassi su questa ta- 
vola: di marmo che è qui, altrimenti l'operazione nuderà 
a male, d -— C'era lì infatti uoa tavola di marmo, e il 
gigante, che ci teneva molto a farsi aggiustare quell'oc- 
chio, disse al Fiorentino che lo legasse pure. Lo legò 
ben bene e prese l'olio bollente e glielo gettò negli oc- 
chi. — « Tu mi hai acciecato, d — urlava il gigante : e il 
Fiorentino zitto, zitto, scappa giù per le scale, apre k 
porta e via. Il gigante che ora aveva perduto tutti due 
gli occhi s'alza su e colla forza che aveva si tirò ap- 
presso la tavola di marmo e colla tavola addosso si mise 
a correre appresso al Fiorentino. — e Vieni qui» gli gri- 
dava evieni qui; non aver paura: almeno prendi un ri- 
cordo. » — E gli tira un anello. Il Fiorentino lo raccoglie 
e se lo mette al dito : e il dito gli diventò subito di 
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marmo, e lui non poteva più muoversi dì lì. Cérca dì le- 
varsi Tanello dal dito làa non ci riusciva e il gigante 
era già vicino. Disperato, cava un coltello éhe aveva in 
tasca e si taglia il dito , allora potè muoversi e scappò 
Yia lesto lesto che al gigante grosso com'era e colla ta- 
vola sulle spalle non gli riuscì d'arrivarlo. Arrivò a Fi- 
rente tutto trafelato e n'ebbe assai ; la voglia di girare^ 
il mondo e di raccontar viaggi non gli tornò più. 

(Pisa). 



XLV. 



Il Sole 



G*era una volta un re e una regina che si volevano 
tanto bene , ma non avevano punto figli. Tanto fecero 
elemosine e pregarono Dio perchè gliene mandasse, che 
alla fine la regina ingravidò. Appena se ne accorsero, il 
re, tutto contento, manda a chiamare gli astrologhi per 
sapere se sarebbe stato maschio o femmina e sotto che 
pianeta doveva nascere. Gli astrologhi dissero che nasce- 
rebbe una bambina e cercarono il pianeta e trovarono 
che quella bambina era destinata a essere ingravidata 
dal sole appena avesse venti anni. Il re tutto dispiacente 
domandò agli astrologhi come doveva fare perchè la figlia 
non fosse ingravidata dal sole. Gli astrologhi gli dissero 
che contro il destino non c'è rimedio, ma per provare 
qualche cosa, facesse fare una torre con finestre alte 
tanto che il sole non vi potesse arrivare in fondo, e 
chiudesse là dentro la bambina appena nata e ce la te* 
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nesse fino ai venti anni. Difatti il re fece fabbricare la 
torre e appena nacque la bambina la fece subito mettere 
là dentro con la balia e la bimba della balia. 

Gli anni passavano e le bambine crescevano assieme. 1 
venti anni erano arrivati e un giorno le due ragazze erano 
sole e discorrevano assieme. Tutte due avrebbero voluto 
vedere che cosa e' era fuori della torre • ma di lì non si 
usciva e le finestre erano tanto alte I Una disse : — <rSi prova 
un poco con delle sedie se ci si arriva? » — E detto fatto 
fecero una catasta di sedie e tanto impazzarono a met- 
terle una sopra l'altra per benino che alla fine riuscirono 
ad arrampicarsi fino a una finestra ; salì la figlia della 
balia prima e poi la figlia del re. Appena fu su la colpi 
un raggio di sole e rimase subito gravida. Si sentiva 
male e non sapeva che cos'era ; lo fece sapere al babbo 
e il babbo le mandò un dottore. Il dottore conobbe su^ 
bito che era gravida e lo disse alla balia che figuria- 
moci come si disperò! tanto più che aveva saputo quello 
che avevano fatto le ragazze contro gli ordini del re. 
Raccontò tutto al dottore e gli fece de* regali perchè non 
dicesse nulla al re , che guai a lei! le avrebbe tagliato 
la testai 11 dottore promise di dire al re che la ragazza 
aveva una malattia di poco; e così il re non seppe nulla. 
Ecco dunque che la principessa viene a partorire e fa 
una bambina eh' era proprio una bellezza. Appena ebbe 
partorito, la balia prende la bambina, la fascia bene con 
fasce d'oro da regina, la porta in un campo e la lascia 
là. Andava a caccia da quelle parti un re e passando per 
quel campo sente vagire; guarda e vede quella bella crea- 
tura abbandonata. Gli fece pietà e poi era tanto bellina! 
La prese, la baciò e diede ordine che la portassero a pa- 
lazzo; la diede alla moglie e le trovarono una balia eia 
fecero allevare come fosso figlia loro, insieme con un fi- 
glio che avevano, un poco più grandicello. Intanto la 
principessa aveva compiti i venti anni e il padre la fece 
levare dalla torre, credendo che il pericolo fosse passato 



e la fece riportare ia casa senza sapere quel eh' era ac* 
caduto. 

La bambina e il 6glio del re andavano crescendo tutti 
e due e già s*eran fatti grandi e si volevano tauto bene 
che il figlio del re voleva assolutamente averla per isposa. 
Ma il padre non voleva acconsentire perchè non si sa- 
peva di che nascita fosse la ragazza. La fece levare di 
palazzo e la mise in una casa distante dalla città, perchè 
il figlio non la vedesse e se ne scordasse. Cercarono pel 
figlio una moglie e trovarono una regina e combinarono 
il matrimonio. Venuto il dì delle nozze mandarono regali 
a tutti i parenti e anche a quella ragazza trovata nel 
campo. Il servitore che portava il regalo va e picchia 
alla porta. Quella ragazza, che era figlia del sole e era 
fatata e sapeva tutto e faceva quel che voleva, va ad 
aprire in persona e va giii senza testa. Dice al servitore : 

— € Mi pettinavo e ho lasciata la testa su. i» — £ lo fece 
entrare e salir su. Si rimette la testa e porta il servi- 
tore in cucina. Quando fu in cucina disse : — e Forno 
apriti !» — e il forno 8*aprì. — € Legna andate nel forno, » 
e le legna andarono nel forno ; poi fa : a — * Forno accen- 
diti e quando tu sei caldo chiamami, i» — Il forno si ac- 
cende e poco dopo, quando fu caldo, si mise a gridare : 

— « Sora padrona ! » — Allora lei entrò nel forno acceso 
com* era, ci fece tre giri , poi fece un bel pasticcio e lo 
diede al servitore da portarlo al re per lo sposalizio. 
Quando il servitore tornò a palazzo e raccontò tutto 
quello che aveva veduto tutti rimasero e appena ci vo- 
levano credere ; ma la sposa, che era ingelosita di quella 
ragazza, fece : — < Oh di queste cose ne faceva anch'io 
quand'era a casa, i» — e Bene dunque » fece il marito e io 
darò un pranzo e tu ce ne farai anche per noi. :» — E la 
sposa glielo promise, e fissarono un giorno. Venuto quel 
giorno, va in cucina : — « Legna andate nel fuoco, j> — 
ma le legna non si movevano ; — « forno accenditi, » — 
ma non si accese e lo accesero i servitori : quando fu 



j0ii^do, glielo dissero e entrò dentro, ma ftpp^a ebtrata 
ci morì bruciata. 

Dopo UQ po' di tempo il figlio del re prese un'altra 
moglie. II dì delle }ìozze mandano il solito regalo alla 
ragazza. La ragaza^ & entrare il servitore in cucina: 
— « Legna andate nel fuoco; fuoco accenditi, » — e 
tutto fu fatto in un attimo ; poi dice : — e Olio va nella 
padella e quando tu boUi chiamami , ;» — e appena Tolio 
cominciò a bollire si mise a gridare : — e Sora padrona ! > 
^ Lei allora andò e mise le mani nella padella e fece 
dieci pesci fritti bellissimi. Li mise in un vassoio e li 
mandò al re. La sposa, quando intese quello che raccon- 
tava il servitore , anche lei gelosa di quella ragazza , 
disse che sapeva farlo anche lei e promise al marito cke 
lo farebbe. Ma quando venne il giorno stabilito e andò 
jn cuciua, le legna, il fuoco e Folio non fecero niente af- 
fatto quello che lei comandava e appena ebbe messe te 
mani nell'olio bollente, «i scotta) forte .e le venne male e 
morì. £ la regina vecchia sgridava tutti i servitori per^ 
fihè raccontavano quelle cose e così facevano moàrire le 
ispose del figlio. Passato qualche tempo, trovarono mia 
terza moglie e il di delle nozze mandarono il solito re- 
:galo alla ragazza: . — « Oggi poi , disse la ragazza al 
servitore, davvero non saprei che «osa .darvi, i» — E pensò 
un poco ; poi prende un coltello, si taglia una mammella 
e comincia a cavar fuori dalla ferita trina d'oro, ma 
^anta e tanta che non finiva mai ; poi si riattaccò la 
mammella e diede lastrina al servitore. — e Portate 
jquesta al re, che proprio non ho altro da darvi. :> — E 
«quella tri^a era tanto bella che tutti restarono , maravi- 
gliati. Quando la sposa ebbe inteso quello iohe raccon- 
tava il servitore , fece : — f Oh, io ho guarnito tutti i 
miei vestiti di trine fatte a questa maniera t ^ — E ^^rese 
un coltello e si tagliò la mammella, ma invece della trina 
venne fuori tanto sangue che mori^ 

U Uglio del re pel dispiacere delle mogli che perdeva 
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6 andie più della ragazza di cui era sempre più inna* 
morato, s'ammalò forte e non voleva più mangiare. Era 
tutto rifinito e mandarono a chiamare una vecchia maga 
che già aveva guarito molti malatL La vecchia venne e 
quando ebbe visto il malato, disse : -^ e Qui ci vuole una 
scottatura d'orzo ; ma quest*orzo in un'ora dev'esser se- 
minato, deve nascere e si deve farne la scottatura. :» — 
e come si fa? ìd — disse il te tutto afflitto; e pensarono 
a quella ragazza che aveva saputo fare tante belle cose; 
la mandarono a chiamare e glielo dissero. — € Sta bene, 
disse lei, ci penso io. j — E seminò l'orzo e subito nacque 
e fece la scottatura, che un'ora non era neppur passata. 
Va la ragazza dal figlio del re e gli porta la scottatura : 
appena Tebbe bevuta, gliela sputò tutta in faccia. La ra- 
gazza se n'ebbe tanto a male e si mise a piangere e a 
gridare : — <t Con^, a me sputarmi in faccia, a me figlia 
del sole , nipote di re ! » — Il padre del re, che era lì, 
seppe a questo modo chi era la ragazza e vollero sapere 
da lei tutta la storia. Quand'^ebbe finito, disse al figlio 
che voloQtìeri gliela darebbe per moglie e subito il fi- 
glio guari e fecero le nozze e vìssero felici e contenti. 

( Pisa). 
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Ganiielora. 



C'era una volta un re colla moglie che non faceva fi- 
gliuoli. Allora lui mandò fuori un bando che diceva: Chi, 
io qualunque maniera, farà fare un figliuolo alla regina 



diventerà il più ricco del regno dopo il re; ma quello che 
si prova e non ci riesce gli sarà tagliata la testa. Figu- 
ratevi quanti begli uomini, principi, cavalieri vi sì prò* 
varono! Ma tutti ebbero la disdetta e pagarono colla testa 
il piacere d'essere stati colla regina. Finalmente si pre- 
senta un povero vecchio tutto lacero e dice al re: — 
<r Maestà, presentatemi alla regina ed io v'insegnerò come 
si fa ad aver figliuoli. » — Tutti, vedendolo così vecchio, 
e cadente si burlavano di lui. Ma il re lo presentò non- 
ostante alla regina. Il vecchio, guardandola appena, disse 
al re: — <r Maestà, fate ammazzare il drago marino, fa- 
tene cucinare il cuore da una giovane vergine, e lei, sol- 
tanto, all'odore ingraviderà. Dopo che la giovane VsyA 
cucinato, io mangi la regina e ingraviderà anche lei, e 
tutte due partoriranno nello stesso momento, ognuna un 
bellissimo figliuolo. » — Il re restò maravigliato, ma fece 
tutto quello che gli consigliò il vecchio, e la cosa andò 
per l'appunto come aveva detto. Dopo nove mesi quella 
giovane e la regina partorirono due bellissimi figliuoli 
che si somigliavano in tutto. Quello della giovane ebbe 
nome Gannelora e quello della regina Emilio. I due fi-a* 
telli si volevano un gran bene, e in principio anche la 
regina voleva' un gran bene a loro. Ma intanto che an- 
davano crescendo, cominciò ad aver dispiacere che tra suo 
figlio e quell'altro non ci fosse nessuna differenza; poi 
ebbe anche invidia di quell'altro. Fìdì col maltrattarlo ; e 
non voleva che suo figlio lo tenesse per fratello. Ma em 
inutile; i due giovinetti si volevano un gran bene e la 
regina si rodeva. Un giorno loro si divertivano in- 
sieme a fondere pallini da caccia. Emilio va fuori un 
momento e la regina si accosta al focolare, dà un colpo 
di paletta a Cannelora nella testa, e gli fiat una larga 
ferita. Il povero giovane sta zitto, s'asciuga il sangue, si 
fascia la ferita e decide di andarsene via per sempre dalla 
casa del re e cercare miglior fortuna. Figuratevi come 
rimase Emilio, ritornando ! Volle sapere cos'era successo 
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6 Gannelora, colle lacrime agli occhi, gli raccontò tutto e 
poi disse : — < Caro fratello , la fortuna non vuole che 
viviamo insieme ed io ti debbo lasciare. » •*— Cosa non 
fece il povero Emilio per trattenerlo ! Ma fu inutile. L'in« 
domani Cannelora piglia il suo fucile a due canne, il suo 
cane e il suo cavallo, chiama in giardino il suo Emilia 
e gli dice: — e Mio caro fratello, oggi con gran dolore 
mi debbo separare da te. Ma io ti lascierò un ricordo, » 
-« Fece un buco in terra con un bastone e subito venne 
faori uno sprillo d'acqua chiarissima. Poi «otto a quel- 
l'acqua piantò una mortella. --- e Fratello mio , quando 
vedrai quest'acqua torba e questa mortella secca , sarìt 
segno di qualche mio gran malanno. » — Queste furono 
le sue ultime parple. I due giovani si abbracciarono e 
baciarono piangendo e Cannelora parti. Cammina , cam-* 
mina; un giorno arriva a un bivio. Una delle vie condur 
ceva a un bosco, che chi v'entrava non ne usciva piti| 
Taltra in diverse parti del mondo. Dove le due vie si se* 
paravano c'era un orto e dentro all'orto due ortolani che 
litigavano e stavano per picchiarsi. Cannelora entra uel^ 
l'orto e domanda loro perchè litigavano. Uno risponde: 
— e Io ho trovato due piastre, e questo mio compagno 
ne vuole una, perchè m'era vicino quando l'ho trovata. Io 
non credo che abbia ragione. » — Cannelora cavò fuori 
quattro piastre dalla sua borsa e ne diede due a quello 
che aveva già trovato le altre due e due al suo compagno. 
I due ortolani lo ringraziarono tanto e gli baciarono la 
mano. Lui se n'andò è s'era messo per la via che con** 
duceva al bosco. Allora l'ortolano che aveva avuto quattro 
piastre, gli gridò dietro: — e Signorino ^ non andate di 
qui, che si va ad un bosco di dove non si vien piti fuori. 
Pigliate quest'altra via. » -^ Cannelora lo ringraziò e 
andò per l'altra via. Cammina, cammina ; incontra de' ra<» 
gazzacci che perseguitavano coi bastoni una serpe. — 
€ Lasciatela andare, povera bestiai » — gridò lui a quei 
ragazifòcci , e la serpe potè fuggire. Ma le avevano già 



tag^Uata la punta della coda. Un giorao Ganneldra arriva 
ift mezzo a un bosco gri^^^ìssimo e vien ia iiotte. Faceva 
un foeddo -che lai stava per ghiacciare. Da tnfcte le parti 
ai sentivano gli urli delle bestie feroci. Lui ai teneva per 
iDorto» quando tatto ad un tratto si vede pigliar per mano 
da una bellissima ragazza che portava un lume e g-li dice: 
•*^ e Povero giovane ! vieni a riscaldarti e a riposare in 
casa mia. » ^ Gannelora credeva proprio di sognare , e 
senza poter dire una parola andò dietro alla ragazza. Dopo 
che Tebbe condotto in casa sua, lei gli disse : ~ e Ti ri- 
eordi d*una serpe che bai salvato dalle mani dì ragazzacci 
ùhe la ba8t(Hiavano¥ Quella serpe son io. Ouarda ; in segno 
della punta della coda che m'hanno tagliata , ecco qui 
tagliata la punta del dito mignolo della mia sinistra. E 
ora, come tu hai salvato me da quei ragazza<xi, io salvo 
te dal freddo e dalle bestie feroci. » — Cannelona non sar 
peva come ringraziarla. Lei . gli fece un bel fuoco ^ g'ii 
preparò la tavola e mangiarono insieme. Poi ognuno andò 
in una camera a riposare. La mattina, la fata Tabbraociò 
^ lo fcaciò, e gli disse: **- e Va, amico mio. Tu soffrirai, 
ma verrà un giorno che stajremo insieme e contenti. » — 
Clannelora non capì cosa volesse dire , ma riabbracciò e 
baciò la fata e pard colle lacrime agii oechi. Arriva in 
ìin bosco e incontra una serpe colle corna d'oro. Lui vo- 
leva ammazzarla eoi suo facile a due canne, ma la serpe 
gfirando di qtm e di là per salvarsi, se io tirò dietro vi* 
cine a una grotta. Intanto scoppia una gran tempesta 
con tuoni, lampi, vento, pioggia e grandine grossa come 
nova. Il povero Gannelora fugge col cane e c(A suo ca- 
irallo e si ricoyera nella grotta vicina e^accende un po' 
di fuoco per asciugarsi. Una serpicina domandò per ca* 
vita di entrare nella grotta a riscaldarsi un poco, e Can- 
ndóra fu contento. Ma lei prima di entrare disse: ^-^€ Io 
he paura del cavallo, del cane e del focile, j» — E quel 
buon giovane ebbe Buche la bontà di legare il cavallo e 
£ catte e di seanisare il fucile , e poi disse: -^ e Adesso 
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faoi entrare seaza paura ». -^ La sèrpicina entrò e bu* 
iato diventò un gigante. Con una mano pigliò il povem 
Canaelora 4>er i capelli e coli 'altra scoperchiò una tomba 
ebe c'era nella grotta e lo seppellì vivo là dentro. 

Ma cosa faceva intanto suo fratello Emilio? Da quando 
Cannelora era partito non aveva più pace. Un giorno 
scende nel giardino e vede torba l'acqua che suo fratello 
aveva fatto sprillare e la mortella, piantata accanto, secca. 
^ e Oh povero me! È accaduta qualche gran disgrazia 
a mio fratello. Voglio andar }>er il mondo a cercare di 
lui. Voglio sapere cosa è accaduto al mio caro Oanne*- 
lora. » — Né il re , né la regina lo poterono trattenere. 
Montò a cavallo e col suo cane avanti e il fucile a due 
canne al fianco se n andò. Arrivò al bivio, dove Cannelora 
aveva incontrato gli ortolani, e c'era nelPorto quello ap- 
punto che aveva avuto da lui le quattro piastre. Queste 
uomo corse incontro ad Emilio col cappello in mano é 
gli disse: — € Benvenuto, signorino! vi ricordate delle 
quattro piastre che m'avete dato l'altra volta che siete 
pasi^to di qui? Vi ricordate che avevate preso una cat- 
tiva strada che andava al bosco da dove non si vien più 
fuori, e io v'ho insegnato la buona? » — e Sì, sì, buon 
uomo, me ne ricordo, » ~ rispose Emilio, che s'era ac- 
corto che rortolano l'aveva preso per Cannelora. Dui:ique 
capì che Cannelora era passato di là, e venne a sapere 
aoehe la via ohe av#va preso. Diede anche lui quattro 
piastre all'ortolano e s'avviò appunto per quella. Cam- 
mina, caBunina ; arriva in mezzo al- bosco dove Cannelora 
aveva incontrato quella bella fata che l'aveva condotto 
a casa sua e che era poi la serpe salvata prima da lui% 
Ora lei medesima comparì dinanzi a Emilio e gli disse: 
»— € Benvenuto l'amico del mio sposo I » — Emilio ma* 
ravigiiato disse: *^ f Ma chi siete voi, signora? > — « Io 
sonò la fata .ehe Aere spoltre il tuo Cannelora. » — « Come, 
signora mia, é vivo ancora il mio Cannelora? Se è vivo, 
datemene notizia per parità, perchè io voglio córrere ad 
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abbracciarlo. » — Alla fata venivano le lacrime agli occhi 
e gli disse: — e Cammina; va a liberare il nostro caro 
Cannelora che soffre e sta sotto terra. Ma bada bene; non 
lasciarti ingannare dalla serpicina. » — E con queste parole 
spari. Ed Emilio, colla speranza di salvare il suo amico, 
si fece anche più coraggio e tirò innanzi. Arrivò anche 
lui nel bosco e incontrò la serpe con le corna d*oro , e 
anche lui, andandole dietro per la voglia d'ammazzarla, 
si trovò vicino alla grotta dove Cannelora era chiuso sotto 
terra. Venne anche ora la tempesta ed Emilio, come Can- 
nelora, si ricoverò nella grotta e accese il fuoco. Eccoti 
come prima la serpichia che domanda di venire a scal- 
darsi , e lui dice di si. Ma quando lei venne fuori colia 
paura che aveva del cavallo, del cane e del fucile, lai 
che si ricordava di quel che gli aveva detto la fata nel 
bosco, capi il tiro, e per risposta piglia il fucile e le spara 
contro due colpi. E cosa vede? Invece della serpicina un 
gran gigante disteso per terra morto, con due gran fe- 
rite nella testa , che il sangue veniva giii a catinelle. E 
si sente intorno tante voci gridare : — <r Aiuto , aiuto, 
anima santa ! È Iddio che t*ha mandato a salvarci. > — 
E lui subito apre la tomba e ne vien fuori il suo Can- 
nelora e poi tanti principi, baroni e cavalieri che c*erano 
sepolti da tanti anni e tenuti a pane ed acqua. Figura- 
tevi con che consolazione s'abbracciarono Emilio e Can- 
nelora ! Poi fecero con tutti quei signori una gran cavai* 
cata e partirono pel loro regno. Passarono per il bosco 
dove tutti due avevano incontrata quella fata che prima 
era stata la serpe salvata da Cannelora. E questa volta 
lei stessa venne loro incontro. Era accompagnata da tante 
altre fate , con certi visi da innamorare alla priota. Lei 
però era la più bella di tutte. Preso per mano Cannelora, 
l'aiutò a scendere da cavallo, poi Tabbracciò e gli disse: 
— € Mio caro , tutti i tuoi dolori sono finiti. Tu mi hai 
salvata dalla morte ed io voglio renderti Tuomo piii fe- 
lice del mondo. Tu sarai il mio sposo, j» — Poi chiamò 
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un'altra fata, la più bella dopo di lei, e le disse : -^ e Bella 
fata, va a dare un bacio ad Emilio che vuol tanto bene 
al mio sposo e sii la sua sposa. » --« Poi si voltò a tutte 
le altre fate e disse : — e Ognuna di voi si scelga uno 
di questi signori a suo piacere , gli dia un bacio e si 
faccia sua sposa. :^ — E così si fece e ci fu uno sposalizio 
di fate cosi bello, che beato chi ci si trovò ! Tutti, colle 
loro spose, tornarono allegramente a casa. E tornarono 
anche Emilio e Cannelora con gran piacere del re e della 
regina, che credeva il suo figliuolo già morto e sepolto. 
E si fece festa per tutte il regno e sì diede a molte fi* 
gliuole povere i mezzi di fare de' bei matrimoni. Ma io 
poveretta non c*era e sono rimasta con le mani piene di 
mosche I 

(Basilicata). 
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I dodlei Moi. 



Dice che c'era una volta un padre che aveva dodici fi- 
gliuoli già grandi che non stavano piii a casa, ma lavo- 
ravano e avevano casa da sé. Accadde che il padre ebbe 
ancora una bambina, e loro n'ebbero tanto dispetto che 
non vollero più tornare dal padre e si misero in un bosco 
a fare i falegnami. Quella ragazza aveva già quattordici 
quindici anni e i fratelli li conosceva, ma con loro non 
era andata mai. Una volta andò a lavarsi in una fonte e 
prima si levò i coralli dal collo perchè non gli cadessero 
nell*acqua. Ora, un corvo che passava di là li pigliò e li 



potrò Tia, e lei dalli dietro , dalli dietro, arrivò in quel 
bosco dove stavano i suoi frateUi. Il corvo aiMlò a na- 
scondersi in una capaana dove loro abitavano e lei c'entrò 
dentro, che non c'era nessuno , ^ per paura che poi la 
maltrattassero si mise sotto al letto. I suoi fratelli, ve- 
nuti a casa, fecero eolazione e se rie tornarono fuori senza 
vedala. Alla sera lei preparò i taglierini e si nascose dì 
nuovo. Loro mangiarono , ma gli venne il sospetto che 
fosse qualche strega che avesse latto questo gioco. E nno 
di loro, airindomani, restò a casa e vide uscire di sotto 
al ietto la sorella. La riconobbe e le perdonò di essersi 
nascosta in quella maniera, e le disse che lui mandava 
a dire alla madre che lei stava coi fratelli. Poi l'avveri^ 
di non andare a pigliar del fuoco a una casa vicina per- 
chè ci stavano le streghe. Lei stette una quindicina di 
giorni senz'andarci. Ma una volta lasciò venir sera e non 
aveva preparata la cena. Per far presto andò per fuoco in 
casa delle streghe e trovò una vecchia che gliene diede. 
'Ma quella vecchia le disse che anche lei le domandava 
un piacere, che airindomani si lasciasse succhiare un 
poco da lei il dito mignolo. E per mostrarle come doveva 
fare, chiuse Tuscio, le fece mettere il dito nel buco e suc- 
chiò tanto sangue che quella povera ragazza cascava quasi 
in svenimento. E la strega le disse che alllndomani vo- 
leva fare lo stesso. I fratelli della ragazza cenarono la 
sera come al solito; ma poi guardando la sorella si ac- 
corsero ohe doveva aver qualche cosa, e a forza di do- 
mande, si fecero raccontare tutto. E lei disse dunque che 
all'indomani doveva venire . la strega a succhiarle il dito. 
Il suo primo fratello aspettò la mattina, e quando venne 
la strega, la sorella non aprì , e quando quella mise la 
testa dentro per un finestrino , il fratello con una séga 
gliela tagliò; poi aprì l'uscio e gettò la tèsta e il corpo 
della strega giù in un burrone. Accade che uHa volta 
quella ragazza va per acqua a una fonte e trova una 
vecchia che le voleva vendere delle scodelle bianche; e 
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lei non ne voleva sapere, perchè ncm aveva quaiitr ini. Ikto 
la vecchia tanto fece che lei ne accettò una in regalo é) 
la portò a casa^ Arrivano i fratelli che tornavano stanchi 
dal lavoro e avevano sete. E appena bevono in quella' 
scodella diventano tutti buoi ^ salvo uno che diventò nw 
ag^nello perchè aveva bevuto poco. Figuratevi il dispia^ 
cere della sorella e la paura anche di trovarsi sola affikto* 
in quel deserto e con quelle dodici b^tie da n^ntenere I 
Un figliuolo del principe, per fortuna, andando a oac^a 
si smarrì in quella boscaglia e passando vicino alla ca«^ 
panna domandò alloggio. La giovane non voleva rice« 
verlo , ma lui la pregò tanto che finalmente acconsenti^ 
Avendo veduto la bellezza di quella ragazza, :il figliuola 
del principe la voleva sposare , ma lei rispose che non 
poteva lasciare i suoi fratelli e doveva pensare a loro. 
Lui disse che s'incaricava d'ogni cosa, e infatti sposò la 
ragrazza e la fece principessa e mise i suoi fratelli in una 
stalla di marmo colle sue belle mangiatoie; e furono trat- 
tati come uomini. Quella strega che era stata ammazzata 
dal primo fratello della principessa era risuscitata e avea 
giurato di vendicarsi, e cominciò col tentare di mettersi 
lei nel posto della principessa. E in figura d'una vecchia- 
rella andò nel giardino dove: c'era lei sotto un pergolato 
insieme all'agnellino che era suo fratello. La vecchia do- 
manda alla principessa un grappolo d'uva e quella buona 
giovane va por dargliela^ ma intanto senza accorgersene 
era andata alia riva d'una cisterna, e la strega la fece 
cader dentro. Quella poveretta piangeva là dentro, ma 
nessuno la sentiva, salvo quell'agnello che girava sempre; 
intorno belando. La strega pigliò la. forma della princi^ 
passa e si mise nel suo. letto. Arriva a casa il principe 
e le dice: — « Cos'hai? » — e Sonò malata a morte ed 
ho bisogno di mangiare un pezzo di ^ quell'agnello che 
sento gridare; se no, muoio. » — Lui risponde: — « Dun^ 
que tu did bugie. Mi dicevi che l'agnellino èra tuo fra->^ 
tallo è poi non: è vero. » — La strega J'aveva fatto il 
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marrone ! e non c'era più rimedio. Restò lì senza saper 
dir nulla. Il prìncipe si accorse di qualche cosa. Va in 
g^iardino e corre dietro airagaello per pigliarlo. E intanto 
8*accosta alla cisterna e sente sua moglie. — e Ma non 
eri io letto adesso adesso? m — e No, è dalla sera che 
sono qui e nessuno m'ha sentita, j» — Lui la fece subito 
levare dalla cisterna, e la strega che aveva preso la fi- 
gura di lei fu subito presa e bruciata. E di mano in mano 
che il fuoco bruciava o la mano o la gamba di quella 
strega, quei buoi tornavano uomini e diventavano tutti 
forti e robusti , e nel palazzo pareva ci fosse una com- 
pagnia di giganti* E furono poi tutti principi, padroni di 
tanti stati; ma io sono rimasto meschino, meschino! 

(Monferrato). 
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Oh la Tlola! 



C'era una volta quattro sorelle, che in certe ore del 
giorno stavano insieme a lavorare in un terrazzino. L'ul- 
tima era la più bella e faceva la filatrice; stava sempre 
seduta accanto a un vaso di viole. Ogni sera, quando 
aveva finito di filare, andava a inaffiare le sue viole, e can- 
tava con una bella voce una canzone che aveva il ritor- 
nello: — *c Oh la viola, la violai » — Un giorno passa 
il figliuolo del re, vede le quattro sorelle, e sentendo l'ul- 
tima cantare, se ne innamora e dice: — e Com'è bella 
quella che legge , com'è bella quella che fa le calze , e 
quella che cuce, ma come m'ha ferito il core queUa che 
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fila! Oh la viola, la viola! » — Le tre sorelle maggiori 
ebbero tanta invidia della più piccola, perchè se n'era in- 
namorato il figlio del re, che un giorno la gettarono in 
un fosso. In fondo al fosso c'era una grotta, dove ci an- 
davano le fate. Per Tappante quel giorno le fate ci si 
trovarono, e vedendo che quella povera figliuola gettata 
giii dalle sorelle stava per rompersi il collo , la sosten- 
nero per aria , e venne giù senza farsi male. E le fate 
fecero anche trovare vicino a lei il figliuolo del re , che 
era fatato, e poi sparirono. La povera figliuola era inno- 
cente e non sapeva nulla delle cose del mondo. Era molto 
innamorata , e trovandosi sola con lui , la cosa fini che 
senza credere di far peccato lei fece la volontà d^ figliuolo 
del re. 

Otto giorni dopo che stava coli* amante nella grotta, 
sentì delle voci sopra il fosso e uscì per vedere chi fosse. 
Erana le tre sorelle. Loro si maravigliarono molto di tro- 
varla ancor viva, ma presto si accorsero che questo do- 
veva essere per opera delle fate. Videro poi ramante della 
sorella che veniva fuori dalla grotta e teneya colla mano 
destra una boccia di vino e una brocca d'acqua colla si- 
nistra. Diede da bere a lei dell'acqua e lui bevve del vino. 
Le tre sorelle, che s'intendevano delle cose delle fate, ca- 
pirono il segreto di quel vino e indovinarono che la so- 
rella, bevendone, avrebbe aperto gli occhi e conosciuto il 
suo peccato col figliuolo del re e la sua vergogna. Spe- 
rando di farla morire di crepacuore, le dissero: — « So- 
rella, noi siamo molto pentite d'averti voluto ammazzare, 
ma se vuoi salvarti sei ancora in tempo; bevi del vino 
delia boccia e sei salva. » — Il figliuolo del re ebbe una 
tal rabbia della loro malignità , che con un incantesimo 
le fece trovare sul momento tutte tre davanti a uno spec- 
chio. E guardandosi dentro si trovarono così brutte che 
s'impiccarono per disperazione. Ma l'altra povera sorella 
aveva bevuto del vino della boccia, e conoscendo la sua 
vergogna piangeva amaramente e non guardava più in 

CoMPARBTTi, Novelline popolari italiane. 14 
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viso il figlio del re. Lui fece crescere tanto Tacqua del 
fosso che diventò un fiume, e ci si mise dentro prima 
coi piedi, poi sino alle coscie e finalmente sino alla gola, 
dicendo ogni volta alla ragazza: — e: Se non mi dai un 
bacio, m'affogo » — e lei in collera con lui che T aveva 
fatta peccare, rispondeva sempre : — « Affogati. » ^ E il 
figlio del re fa tutto coperto dalle acque. La giovane si 
trovò sola in un bosco e senti per Taria una voce che 
diceva: — « Il tuo sposo è stato salvato dalle fate, che 
rhanno portato nel loro palazzo. j& -— La poveretta tutta 
stordita si- mise a camminare senza sapere dove andasse. 
Viaggiò otto mesi e nove giorni per monti e per boschi 
senza incontrare anima vivente. Mangiava delle erbe e 
dormiva la notte nel cavo delle piante o nelle grotte dei 
monti. Finalmente una volta vede un lume da lontano, 
si avvicina e arriva a un palazzo. Era per l'appunto il 
palazzo della famiglia del suo sposo. Lei si presenta alla 
porta come una povera orfanella e domanda in carità 
ricovero per una notte. La regina la fa ricoverare in una 
stanza del palazzo, e la notte lei partorisce un bellissimo 
bambino. Quella poveretta, trovandosi sola in quello stato 
e colla creatura sulle braccia, fu per morir di dolore e di 
vergogna. Il bambino piangeva, ma si sentiva nella ca- 
mera una bellissima voce che cantava la ninna nanna e 
diceva : 

Fa la nanna, figlio bello; 
Se la nonna lo sapesse, 
In culla d'oro ti cuUeria, 
In fasce d'oro ti fasceria; 
Fa la nanna, figlio mio. 

La cameriera senti questa canzone e chiamò la sua si- 
gnora. La regina andò a vedere e trovò che la beila gio- 
vane aveva partorito un bellissimo bambino. Volle sapere 
come stavano le cose , e la giovane gliele raccontò per 
filo e per segno. Intanto il bimbo tornava a piangere e 



- 211 - 

la canzone si sentiva da capo. Allora la regina capì che 
quella era la voce di suo figlio. Baciò la bella giovane 
6 il bimbo e disse: — <r Fate, chi mi renderà mio figlio 
che ho perduto da nove mesi ? d — La cameriera , che 
«ra pratica nelle cose delle fate, consigliò la padrona di 
invitarle tutte a un desinare. — « Vostro figlio , disse , 
verrà qui con loro in forma d*un bellissimo uccello e si 
metterà a cantare sulla boccia che sarà accanto. Pigliate 
subito ruccello e gridate: Io voglio il figlio mio, lo vo- 
glio, io voglio. E vai vi vedrete davanti vostro figlio, e 
le fate ve lo renderanno con piacere, d — La regina fece 
tutto quello che aveva detto la cameriera. L'uccello ri- 
tornò un bellissimo giovane, come era il principe, e con 
gran piacere della regina e delle fate abbracciò. la sua 
amante e con canti, suoni e feste se la sposò. 

(Basilicata). 



XLIX. 



n Ramaio. 



Dna volta c'era uno , detto il Ramaio , che faceva il 
fabbro girando da un paese all'altro. S. Pietro e il Signore 
lo trovarono una volta per strada e S. Pietro gli chiese 
la limosina. — « A dirvela schietta , io non avrei nulla 
da darvi, ma giacché vedo che siete due disperati come 
me, pigliate questi due soldi e andatevi a comprare due 
soldi di pane. » — S. Pietro disse al Signore: — <c Tanti 
signori non hanno dato nulla e questo pitocco ci ha fatto 
la limosina. Fategli un po' una grazia. » — ce Ebbene, 
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chiamalo, disse il Signore, e tutto quello che lui vorrà 
che vada dentro al suo zaino ci potrà andare. » — E così 
accadde. Da questo ne avvenne che una volta il Bamaio 
trovò un diavolo che l'avrebbe portato via, e lui si mette 
a dire : — «Va dentro al mio zaino » — e al diavolo gli 
toccò d*andarci. Il Ramaio va da un fabbro e dice : — 
(T Quanto volete a martellarmi questo zaino? » — <r Oh! 
nulla, dice, d — E tictac, tictac, glielo martellarono tanto 
che quel povero diavolo aveva Tossa tutte rotte. Quando 
il Ramaio fu morto, lui se n'andò prima alla porta del- 
rinferno. Ton, ton — « Chi è? » — « Sono il Ramaio. » 

— « Serra, serra la porta , disse il diavolo ; Tè quel bir- 
bante che m'ha dato tante botte. )> — Poi il Ramaio andò 
alla porta del paradiso. Appena lo vide S. Pietro, gli disse: 

— « Oh galantuomo! sei qui tu? j> — « Già, son io per 
entrar dentro. » — « Uhm, ma ! » — « Dunque, risponde 
il Ramaio, lasciami mettere dentro il mio zaino. Vuoi che 
lo porti attorno ?» — « Ebbene, sì, mettilo dentro. » — 
Quando lo zaino fu messo dentro, disse il Ramaio: — « Io 
nello zaino, » — e così entrò in paradiso. 

(Monferrato). 



L. 



L'isola della felicità. 



Dice che c'era una volta una povera vedova e un suo 
ragazzo che stavano in una casipola fuori di mano ed 
erano quasi alla limosina. Questo ragazzo quando fìi ai 
diciotto vent'anni disse a sua madre: — « Mamma, io 
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voglio andar via a cercar fortuna, e starò fuori fin che 
l*abbia trovata, e se la trovo, farò star bene anche voi. > 

— Questo giovanotto se ne va dunque a girare il mondo. 
Gira, gira, era già passato un anno. La fortuna non l'a* 
veva ancora trovata. Accadde che una volta entrò in un 
bosco e trovò una casetta , ed era notte. Picchiò alla 
porta e venne fuori un vecchio che per quella notte gli 
diede alloggio. Alla mattina poi gli domandò cosa andava 
cercando per quei luoghi, e il giovanotto glielo disse: 

— <r Mio caro ragazzo, gli disse quel vecchio, la fortuna 
capita una volta ogni cent* anni, e se non si piglia allora 
non si piglia più. Ma , guarda un po'! Per l'appunto da 
stasera a domani terminano i cent'anni e lei deve venire. 
Bisogna che tu stia ben attento al punto di mezzanotte. 
Mettiti quatto quatto dietro al bosco che c'è sulla riva 
del ruscello. Ci verrà tre bellissime ragazze che si spo- 
g^lieranno per bagnarsi. Tu guarda quando sietxo nude af- 
fatto, e allora piglia le vesti di quella che sta in mezzo 
e portale via. E se lei le vuole, tu piglia il libro del co- 
mando che c'è in tasca , e sei sicuro del fatto tuo. » — 
E il giovanotto disse di si, ma quando venne la notte^ 
lui, che non era avvezzo a far la veglia, s'addormentò e 
per la prima notte non pigliò nulla. Alla mattina va dal 
vecchio e gli dice che esso non ha visto nulla. — e Ma 
eri desto ? » — <r No. :& — a Allora se sei un minchione, 
tuo danno, i» — La seconda notte fu lo stesso. Alla terza 
quel vecchio gli diede un pettine d.a canapa e gli disse: 

— « Quando ti venga sonno , fregati colla schiena nel 
pettine e ti sveglierai. i^ — E cosi fu, perchè quella grat- 
tata era piti forte del sonno. E quando vennero le tre 
ragazze quel giovanotto stette attento, e appena s'erano 
spogliate, lui porta via subito le vesti di quella che stava 
in mezzo. Le altre due si vestirono e se n'andarono, ma 
lei dovette correr dietro al giovanotto per farsi dare le 
vesti. Lui gliele diede, ma tenne il libro del comando e 
con quello faceva tutto quel che voleva. E avendo avuto 
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voglìa di sposare la Fortuna, bisognò che lei lo sposasse. 
Accadde nna volta che lui dovè fare un viaggio. Serrò ì) 
libro in una cassa e poi disse a sua madre : — e Se mìa 
moglie vuole qualcosa, non state a dargli nulla finché non 
sia tornato io. » — Appena lui fu partito, la moglie disse 
alla suocera che voleva andare a messa e aveva bisogno 
di quel libro che c'era nella cassa. Ma la suocera non 
glielo voleva dare a nessun patto. Allora lei tanto la 
pregò e supplicò che finalmente quella povera donna 
mandò a chiamare un fabbro ferraio, gli fece scassinare 
la cassa e diede a lei il libro che voleva. La Fortuna disse 
alla sua suocera : — e Addio , addio. Io me ne vado. Se 
vostro figlio vuol venirmi a trovare o vuol aver notizia 
di me, venga neirisola della felicità. Là non si more mai, 
si sta sempre bene e gli anni paiono momenti. » — Ar- 
riva a casa il figliuolo , e la madre gli dice : — e Tua 
moglie è andata all'isola della felicità. Se vuoi andarla 
a trovare, va in quel paese. » — Il figliuolo cominciò a 
disperarsi e a gridare : — e Oh povero me ! Io non la vedrò 
mai piii! i — Ma poi, pensandoci, disse: — « Nasca quel 
che sa nascere, voglio andare a cercarla. » — Cammina, 
cammina , arriva in un posto dove c'era tre ladri che 
avevano una tovaglia che spiegandola preparava pietanze 
d'ogni sorta, un paio di scarpe che mettendosele nei piedi 
si facevano cento miglia in un minuto e un mantello che 
chi lo portava non era piii veduto. Tutti tre dissero a quel- 
Tuomo; — cVedi, noi litighiamo per decidere a chi debba 
toccare Puna o l'altra di queste robe. Fa tu da giudice, » 
— Lui dice : — « Prima bisogna che io veda da me come 
sono queste robe e poi giudicherò. » — Distese dunque 
la tovaglia e vennero subito fuori le pietanze, e lui che 
per l'appunto aveva fame, mangiò. Poi si mise il man- 
tello e le scarpe e domandò ai ladri : — « Mi vedete an- 
cora? » — « No. 1 — « Dunque a rivederci il giorno del 
Mai. :» —E \Ì2L e via con quelle scarpe finché arrivò alla 
rupe del Tuono, e di là pareva che venisse giii l'inferno e 
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pietre e rocce cascavano con fracasso, e lui dice: — « Oh 
brav'uomo! Ho qui una tovaglia da apparecchiare la tavola, 
fermatevi un po' e venite a mangiare. » — E il Tuono si 
fermò e mangiò. E quel giovinetto gli disse: — « Sa- 
preste dove sia l'isola della felicità? » — « No; ma ho 
una sorella, la Saetta, che sta lontano cinquecento mila 
migliaia di miglia. Se tu sei buono d'andarci , lei te lo 
dirà. D — E lui in due o tre giorni ci arrivò, e la Saetta 
mandava un chiarore che pareva di giorno. E il giovane 
domandò anche a lei dove fosse risola della felicità. Ma 
neppure lei lo sapeva, e lo mandò da suo fratello il Ful- 
mine. É lui gira, gira e trova finalmente il Fulmine che 
gettava a terra campanili e torri e piante e sino le cime 
delle montagne ; e lui lo fece fermare e gli disse quel 
che voleva sapere. E il Fulmine gli disse che l'avrebbe 
domandato a sette suoi cugini: Libeccio, Tramontano, 
Marino, Scirocco, Ponente, Grecale e ZeiBro. Ma nessuno 
di loro lo sapeva , salvo Scirocco che gira dappertutto. 
Scirocco non soltanto disse al giovane dov'era l'isola della 
felicità, ma gli diede una spinta col suo soffio per man- 
darlo innanzi. Arrivando alla casa della Fortuna, che era 
in quell'isola, il giovane si mise il suo mantello sulle 
spalle e così senza essere veduto passò per la finestra ed 
entrò nella stanza dov'erano le tre sorelle. E quella, che 
era stata sua moglie diceva: — « Se io non avessi avuto 
paura di restare là dove si more e avessi potuto portar 
via mio marito sarei ben contenta. » — Lui allora si mo- 
strò e disse: — « Eccomi. » — Lei fu tutta contenta e 
disse: — « Ora voglio che tu stia sempre con me. d — 
Lui per un po' ci stette , ma poi disse : — « Voglio an- 
dare un po' a trovar mia madre. » — « Cosa vuoi andar 
a fare? A quest'ora non ce-n'è più nemmeno la cenere. » 
"- « Come? Sono due mesi che sono venuto. » — « Sarà 
più di ducent'anni. Ma se tu vuoi andarci , bada che il 
tuo mantello e le tue scarpe non servono più. Io ti darò 
un cavallo che farà un anno di viaggio per passo e io 
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verrò sempre con te. » — Viaggiando colla Fortuna in- 
contrò un carro dove c^era una donna magra che aveva 
con^sumato una carrettata di ciabatte dal gran cammi- 
nare. E quella donna finse di cader per terra per vedere 
se la rialzasse, e se Tavesse toccata lui moriva di certo. 
Ma la Fortuna che era con lui gli gridò : — e Guardati 
che è la Morte ! 3!> — :* e lui lasciò là quella donna, e andò per 
la sua strada. Poi incontrò un diavolo a cavallo , in fi- 
gura d'un gran signore, e il cavallo dal gran correre , 
s'era logorato le gambe. Anche lui cadde da cavalla, e 
quel giovinetto quasi correva ad aiutarlo, ma la Fortuna 
tornò a gridargli: — « guardati! j& — E lui se ùe andò 
senz'altro al suo paese. Ma là nessuno lo conobbe ; e sua 
madre poi, non c'era nemmeno uno de' piìi vecchi che 
se ne ricordasse. Allora lui vedendo questo si accorse 
che nel mondo s'invecchia e si more. E tornò a mcmtare 
sul suo cavallo, e si mise in viaggio eolla sua Fortuna, 
e ritornò all'isola della Felicità, e là non morì mai, e c'è 
ancora adesso. 

(Monferrato). 



LI. 



ifVB f8< 



Le sette paia di «earpe di ferro. 



C'era una volta un re che aveva un figliuolo col viso 
da cristiano, ma col corpo da bestia. Arrivato questo fi- 
gliuolo ai vent'anni, gli venne voglia di pigliar mogrlie, 
e suo padre lo contentò, e gli fece dare la più bella ra- 
gazza che ci fosse nel suo stato. Andando a letto la prima 
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sera, lo sposo disse alla sposa: — e Io di giorno sono un 
mostro, ma di notte son bello. Sta in te che io resti bello 
per sempre. Basta che tu mostri di voler bene a un bel 
cavaliere che per tre sere ballerà con te. Mio padre e mia 
madre ti sgrideranno; ma quel cavaliere sarò io. » — E lei 
feee cosi per Y appunto. Per tre sere dunque diedero la 
festa da ballo in casa del re. E la sposa ballava conti* 
imamente con un cavalier forestiero bello come il sole. 
11 padre e la madre dello sposo, per la prima sera, lascia- 
roDO correj*e; la seconda sera cominciarono a dire che 
questa non era la maniera di trattare , e che lei faceva 
disonore al marito. Ma lei non diceva mai che quel ca- 
valiere era il suo marito, perchè lui le aveva detto che 
se lei scoprisse chi era quello che ballava con lei , tutti 
i vetri ch'erano alla finestra del palazzo del re gli si sa- 
rebbero fitti in corpo, e poi lei non l'avrebbe più veduto, 
ed avrebbe dovuto consumare sette paia di scarpe di ferro 
per andarlo a scovare dov'era. La terza sera eceo torna 
il cavaliere e balla con lei. Allora suocero e suocera an- 
darono su tutto le furie e la picchiarono. E lei, non sa- 
pendo come cavarsela, disse chi era quel cavaliere, Ap- 
pena detto, drin, drin, tutti i vetri andarono a piantarsi 
nel corpo del suo sposo. Alla sera il pover'uomo pareva 
martirizzato, e allora lei con un ago glieli tirò fuori tutti, 
ma lui non si vide più. Air indomani quella giovane si 
fece &re sette paia di scarpe di ferro, e andò in cerca del 
suo sposo. Cammina, cammina, cammina, arriva in casa 
del Tramontano. E la moglie del Tramontano le disse: 
— « Nascondetevi, nascondetevi, per carità, se no, se 
vien a casa mio marito, vi mangia. :f» E di lì a un mo» 
mento arriva appunto il marito, e dice subito ; — « Sento 
odore di carne di cristiano. » E quella . pò vera donna si 
mi^e a pregarlo : — « Non mi mangiate, per carità, che 
io vo a cercare mio marito, che è il figliuolo del re. p — 
E lui la lasciò stare, e anzi alla mattina svegliandosi per 
tempo le diede una mandorla^ e le disse : — e Non stare 
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a schiacciarla, finché tu non ne abbia proprio bisogno, i^ 
La donna poi gli domandò so aveva notizie di suo ma- 
rito, e lui disse: — « No, ma va da mio fratello il Mae- 
strale, che lui ne saprà. ì> Lei sì messe il secondo paio 
di scarpe di ferro, e cammina , cammina , arriva a casa 
del Maestrale. Lui non e' era , ma solamente la moglie ; 
e appena arrivato in casa voleva mangiare la forestiera ; 
ma lo pregò come un santo , e lui si quietò, e le diede 
una noce d'oro, e le disse che lui non sapeva dove fosse 
lo sposo che lei cercava, ma che andasse dal vento Gre- 
cale che era suo fratello, e lui glie l'avrebbe detto. Lei 
camminò tanto che consumò un altro paio di scarpe di 
ferro, e poi arrivò in casa del Grecale. Questo le diede 
una scatoletta, ma le disse che non stesse ad aprirla. 
Dopo aver molto camminato un'altra volta, lei arriva in 
una gran città, e ci si facevano molte feste per lo spo- 
salizio del re. Allora lei si messe una veste da regina e 
andò a vedere, e vide che lo sposo della regina di quella 
città era il suo sposo. Lei allora si tapinava e si dispe- 
rava, e vedendo che lui non la conosceva più, schiacciò 
quella tal mandorla, e ci trovò dentro un paio di scarpe 
d'oro, e andò alla corte a venderle. La regina vide che 
erano fatte quasi a posta pel suo piede e le volle compe- 
rare. E le domandò quanto ne voleva. Lei si messe a ri- 
dere, ma poi finalmente le disse che, se l'indomani sera 
la lasciava andare a letto col re , gliele dava per nulla. 
La regina non voleva starci a questo patto, ma la serva 
le disse : — <r Lasciatela andare , che noi daremo al re 
una sorta di bevanda che lo farà russare tutta la notte. »— 
E co^ fecero ; e quella donna ebbe un bel parlare al suo 
sposo ; tutta la notte lui se ne stette duro come un sasso. 
Lei era disperata. Aver fatto tanto cammino, consumato 
sette paia di scarpe di ferro per trovare il marito, averlo 
trovato e non potergli parlare ! Allora schiacciò lo noce 
che le aveva dato il Maestrale , e e' era dentro un arco- 
laio d'oro. Tornò a offrirlo alla regina, e lo comperò allo 
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stesso patto di prima. Ma il re aveva pigliato sonDO cosi 
forte che non l'avrebbero destato nemmeno cento canno-^ 
nate. E lei, disperata, non ne poteva più. Finì che poi 
aprì la scatola, e n'uscì fuori un beiruccello che cantava 
così bene, che chi sentiva s' addormentava. Dunque lei 
andò al palazzo del Re e aprì la scatola , e V uccello a* 
vendo cantato, tutti rimasero come sassi, e dormivano 
che parevano morti. Allora lei andò dal figliuolo del re, 
e sì fece conoscere. E coU'aiuto di quell'uccello incantata 
andarono in un momento fino al loro proprio paese^ e l'in* 
cantesimo fini. E tutti si messere a mangiare e bere^ 
ma a me mi donarono un paio di scarpe che avean più 
buchi che il castello di Milano. 

(Monferrato). 



Ln. 



Donna Peppina 



Na vota, si raccunta, c'era un Conti con dui surelli, e 
avia pri amicu un Re, a la quali nun avìa mai manife* 
statu di aviri sti dui surelli. Un jornu lu Conti ju a fari 
na visita a lu Re, e truvannulu angustiatu ci dumannau 
chi cosa avìa: lu Re ci rìspusi, ca fra brevi duvia partiri 
pri la guerra. AUura lu Conti si pruntuau d'iricci iddu, 
e lu Re accittau ccù gran cuntintizza stu favuri. Lu Conti 
turnau a casa, e ci disse a li so surelli ca duvia partiri 
pri la guerra in canciu di lu Re. 'Nti sta casa di lu Conti 
c'era na custumanza ca nun si mangiava carni ccù Tossu. 
La prima cosa ca lu^Conti pinsau fu di avvisari la vec- 
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<shia ca ci accattava la carni di nun s'arrifiicari a 'ccat- 
taricci (l) a li surelli carni ccii l'ossu. lutantu, dopa ca 
la Conti partiu, ddi dui surelli 'ncuminciaru a scìama- 
risi (2) ; e pri finiri ogni quistioni ficiru un pattu di sta- 
risi ognuna 'ntà la so cammira senza aviri nissuna rila- 
zioni. Un jomu a chidda picciula, ca si chiamava Donna 
Pippina, ci passau pri testa di vuliri cumprata carni ccù 
l'ossu, e lu dissi a m vecchia: ma la vecchia si facìa forti, 
e purtava tanti scusi pri min ci la cumprari. Ma quannu 
si vitti prisintatu da dda giuvina un cumplimeutu ma- 
guificu^ subitu subitu si pirsuadia, e ci la cumprau. Ud 
jomu fra di T antri dda giuvina nun avia chi fari, ed eccu 
ca cerca di ccà e cerca di dda truvau ddu pezzu d'osso 
di chidda carni, e ccù chidd'ossu si misi a scummat- 
tiri (3) 'nta lu muru; e tantu martiddau (4) sina ca ddu 
muru lu spurtpsau (5). Tuttu stu purtusu si lu misi a 
llargari; e scummatta oggi, scummatta dumani, ridussi 
ddu purtusu a un purtidduni (6), lu quali spuntava 'nta 
lu jardinu di lu Re, amico di so frati lu Conti. Un jomu 
idda risulviu di scinniri 'nti stu jardinu :.comu cci scin- 
nìu vitti ca c*eranu tanti bellissimi frutti : si uni còsi [7] 
na pocu^ e subitu si n'acchianau (8). Dopu lu Re scinaìu 
*nti lu jardinu, e comu vitti tanti frutici cuoti, ristau alluc- 
catu (9), nun sapiennu cui potia essiri lu latru , mentre 
non c'era ddà nissuna 'ntroduzioni, ssè nun che chidda 
sula di lu so. paiazzu. Ed eccu ca si misi a li talii (10), 
e vitti spuntar! na giuvina bedda quantu lu suli : allora 
passu passu cci ju d'arreri (11) e l'affirrau, e ci dissi: — 
4 nun si stata tu chidda ca s'ha cotu li frutta ? i» — La giu- 
vina cci rispusi: — e: Lascimi stari ca iuti prumettu di 



(1) Comprar loro. (2) litigare fra lorq. (3). è il lavorar con le 
mani senza badare a quello che si fa. (4) martellò. (5) bucò. 
(6) è un*apei*tura molto più piccola di una finestra, e fatta per 
dar luce a luogo angusto. (7) colse. (8) risali. (9) sbalordito. 
(10) si mise in agguato. (11) dietro. 
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stari sempri sempri ccù tia ; chiuttostu cogghimi na pocu 
di sti puma ca.'nn*haiu pìtittu » (1). — Lu Re pri feria 
cuQtenta subitu subitu acchianau 'ntà lu peri (2), e si misi 
a cogghiri ddì puma : fa' pri scinniri, e nun tnivau dda 
giuvina. Lu Re, figurati chi pena putia aviri ristannu ccù 
rocchi chim*, e li manu vacanti. 

Na sira chidda giuvina coi ju finn a lu lettu , e dopo 
di aviri statu ccù lu Re menza nuttata, si uni ju senza 
fariccillu sintiri. Airindumani lu Re si risvigghiau, e nun 
la truvannu 'ntà lu lettu si misi a circarla 'ntà lu pa- 
lazzu, ma nnn la potti truvari. Alla notti sequenti si la 
vitti di nuovu spuntari 'ntà lu lettu, e lu pattu ca lu Re 
coi fici fu chiddi di attaccari na so trizza (3) 'nta li 
vrazzasò (4). La giuvina accunsintiu, e qiiannu lu Re era 
addurmintatu si tagghia la trizza e si uni va. Lu Re a 
stu fattu, raccuntau tuttu lu misteru a la so famigghia, 
e cci cunsigghiaru di spargiri pri tutti li stanzi di lu 
palazzu tanta farina, pri cusi putiri vidiri unni si uni jia. 
Lu Re accusi fici. La giuvina turnau la notti sequenti, 
e, a lu solito, si 'nni jtu, ma comu facia un passu, ccù la 
mani aggiustava la farina, e cusì nun si putìa vidiri d'unni 
si nni jia. Lu Re all'indumani nun truvannu 'nterra nis- 
sunu signali, si misi in gran cunfusioni. Ma intantu vinni 
lu tempu ca dda giuvina parturiu un beddu figghiu ma- 
sculu , e ammucciuni (5) di so soru a la notti lu jiu a 
lassau 'ntra lu lettu di lu Re, e idda si ni turnau. Lu Re 
truvannusi ddu picciriddu accantu, subitu subitu lu fici 
vidiri a la so famigghia, e cci dissi: — « Viditi ccà, e 
criditicci a chiddu ca v'aju cuntatu. » — 'Nti stu mentri 
vinni lu Conti, e lu Re ci raccuntau tuttu lu passatu ; e 
lu Conti ci dissi: — « Signuri Re, nun v'angustiati ca 
lu rimediu vi lu dugnu iu: faciti na cosa , jttati un 



(1) Appetito, desiderio. (2) albero. (3) treccia. (4) braccia. 
(5) all^insapnta. 
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bannu (1) ca 'ntà lu vostra palazzu s*ha travatuun pie- 
ciriddu, e nun sapiennu di cui è, si divi scannarì. » — A lu 
Re pìaciu lu cunsigghiu, e desi l'ordini pri farlu pubbli- 
«ari. Lu Conti turnau a casa sua, e cuntau lu fatta a li 
so soru, e lu decretu ca lu Re avia.urdinatu. La surella 
picciula, chiamata Pippina, rispusi: — « Alluranici porti 
a vidiri stu spittaculu? * — E lu Conti ci risposi: — « Comu 
è possibili c*a vuautri vi fazza nesciri , mentri ca lu Re 
«a ca nun aiu soru ?» Ma Pippina ccù Tautra soru tantu 
la custringeru, sinu a tantu ca lu pirsuasiru. Lu Re avìa 
fatta cunzari (2) *mmenzu la chiazza (3) di la città unu stic- 
<satu pri farci ammazzari ddu picciriddu. Lu Conti si misi 
accantu lu Re, e li surelli si ni stesiru luntanu. Pippina, 
quannu vitti ca rialmenti ci ammazzavanu lu figghiu, 
6ubitu curriu 'nti lu sticcatu, gridannu: — « Lu figghiu 
è miu ; nun l'ammazzati, ca lu figghiu è miu ! d — Altura 
lu Conti, a chistu spittaculu, chinu di rabbia, sfodira la 
sciabula , e si avventa pri ammazzari so surella : ma lu 
Re lu ferma, e cci dici : — « Afirunta (4) nun ci nn* è, 
soru di Conti e mugghieri di re. jd — E spusau dda giuvina. 

(Catania) 



(1) Bando. (2) preparare , co8ti*aire. (3) piazza. (4) vergo- 
^a, rossore. 
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LUI. 



Bell'-e-fatta. 



Ceran nel mondo due campagnoli braccianti, de'quali 
uno si ammogliò, e dopo sposato passò vario tempo, che 
non poteva mai avere figliuoli e gli pareva di esser di- 
sperato. Stavano dunque dispiacenti lui e la moglie, e 
ogni sera si raccomandavano coir orazioni, che Dio gli 
dasse almeno un figliolo ; e la preghiera fu esaudita fi- 
nalmente, perchè la donna s'accorse che era gravida. 
Venuta ai nove mesi, la donna partorì una bellissima 
bambina, ma non sapevano punto che nome mettergli. 
Dice il padre : — a Che si sta a almanaccare ? Il nome gli 
viene di suo. È tanto bella e ben fatta, che il su* pro- 
prio nome non può essere altro che questo : Bell'-e^ 
fatta, j> — Motivo per cui si trovarono d'accordo e la bat- 
tezzarono col nome di Beir-e-fatta. 

Beir-e-fatta cresceva a vista d'occhio, e quando fu 
grandina il babbo la faceva ammaestrare secondo le su' 
facoltà e gli venne anche insegnato a tessere il nastro 
in sul telaio : infrattanto arrivò all' età di vent' anni ed 
era proprio una bellezza maravigliosa e sopra una mano 
ci aveva un neo. Quando Bell'-c-fatta fu a vent'anni gli 
s'ammalò il babbo, sicché lui in un momento senti che 
doveva morire : allora chiama al capezzale del letto la 
su' figliola e gli dice : — « Sentì, cara figliola, io me ne 
vo all'altro mondo ; ma ricchezze non te ne lascio, perchè 
non n'ho. Ti lascio soltanto un ricordo, e bada bene, che 
vale più di molte ricchezze ; e se non lo trascurerai, non 
sarai mai disgraziata. Il ricordo è questo. Che tu serbi' 
sempre a ogni patto il tu' onore e la tu' reputazione di 
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ragazza di garbo. Quando tu ti vegga in pericolo, piut- 
tosto scappa in mezzo a una foresta o rinserrati in un 
convento.! — Dopo poche ore che ebbe parlato così, il 
babbo di Bell-e-fatta mori. 

Passarono vari mesi ed eccoti a un tratto s'ammala 
anche la mamma di BelP-e-fatta , e viene in fin di vita. 
Chiama al capezzale la figliola e gli dice : < T non ho da 
lasciarti altra eredità che quella di tu* padre, buon'anima. 
Il ricordo che ti diede lui, te Io dò e te lo rammento io 
pure. Dunque, si' savia e avvisate, che male non te ne 
verrà. » — Muore, e Bell'-e-fatta rimase sola in casa. 

Essendo Beir-e-fatta a quel modo sola, badava a lavo- 
rare di nastri per guadagnarsi il pane; ma non poteva 
sortir fuori, che non gli andassero dietro i giovinetti, e 
con una scusa o con un'altra gli venivano pure in casa 
a fargli visita. Sicché dunque BelV-e-fatta era tutta sgo- 
mentata per serbare la su' reputazione e il su' onore, e 
deliberò di vendere quella poca roba che aveva, e poi 
scappare zitta zitta e andarsi a serrare in un convento. 
E fece cosi; e una mattina, di levata, quand*ebbe pre- 
parato il fagotto de' panni, se n'andò fuori di paese a 
cercare un ritiro. Camminò un bel pezzo a caso, e alla 
sera si ritrovò framezzo un bosco, che non c'era via, né 
sentiero e fini con ìsmarrirsi ; sicché con quella notte 
buia, tutta sgomenta, Bell'-e-fatta si messe a diacere 
dentro un cespuglio per aspettare il sole, e stracca 
com'era ci si addormentò. Siamo a giorno: eccoti perii 
bosco una canizza , che lo faceva rintronare da ogni 
parte: si desta Bell'-e-fatta , e sentendo qne'cani avvi- 
cinarsi, lesta si nascondette nel più folto della macchia, 
temidosa che vedendola li sola qnalcheduno non gli desse 
noia e gli cavasse l'onore. 

Bisogna dunque sapere che in quel giorno appunto il 

^re con una comitiva di persone andava a caccia in quella 

boscaglia : nel sentire che la canizza seguitava e che 

poi i cani abbaiavano a fermo, corse a vedere che bestia 
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avessero scovato, e guarda di qui, sconvoltola di là, 
scoperse Bell'-e-fatta nascosta a quel mo* : rimase incan- 
tato. Dice il re : — « Oh ! che fate voi costì ? chi siete ? ^ — 
Allpra Bell'-e-fatta gli raccontò tutti i su* casi e gli disse 
che era intenzione sua di custodire il ricordo del babbo 
e della mamma. Dice il re : — « Volete venire a stare nel 
mi* palazzo? » — Rispose: — «Ma come fari), Maestà, a ser- 
barmi l'onore e la riputazione, così in mezzo a tanti pe- 
ricoh?D — Dice il re:— « Anzi la mi* *ntenzione è che 
siate savia e ragazza di garbo, e io non vi darò noia e 
nissuno ardirà toccarvi nel mi' palazzo. Se restate invece 
qui dispersa nel bosco, vi potete anche incontrare in chi 
vi faccia del male, i — Insomma, dopo vari discorsi e tanti 
dubbi messi avanti da una parte, e sicurtà date dal re, 
Bell'-e-fatta si decise di andare col re: e lui la menò 
con seco al palazzo e la messe in una camera a terreno, 
dove c*era una finestra sopra una strada e un finesfcrino 
con inferriata di molto alto che dava sur un corridoio ; 
poi, per compagnia e a guardarla, il re diede a Bell'-e- 
fatta una vecchia matrona e ordinò che nissuno mai po- 
tesse entrare dov' era Beir-e-fatta ; e tutti 1 giorni il 
re andava al finestrino a vederla e a parlargli. Gli dice il 
re: — « Oh! che fai? Se t'annoi fammelo sapere. j> — 
Dice Bell'-e-fatta : — « Bene sto , maestà , ma non mi 
spasso punto, che a casa ero avvezza a fare il nastro. » 
— Il re gli ordinò allora un telaio e Bell'-e-fatta si di- 
vertiva a 'ntessere il nastro. 

Un giorno eccoti che passano di sotto alla finestra di 
Bell'-e-fatta un branco di strologhi, e urlavano : « — Chi 
si vóle strologare? » — Bell'-e-fatta s'afiaccia e vede 
quelli strologhi , che gli dicono : — « Vi volete strolo- 
gare?» — Dice: — « Che! non ci credo a codeste scioc- 
chezze. E poi non ho quattrini da spendere. » — Dice 
uno strologo : — « Ma pure, se vi volete strologare, vi 
si dirà la fortuna che vi tocca. De' quattrini non ce ne 
'mporta : ci basta di regalo la sopraccoperta del vostro 

GoMPABBTTi, Novelline popolari italiane. 15 
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letto, j» — RispoBe Beir -e-fatta : — e Mi parete matti ! 
Xa sopraccoperta del letto me Tha data il re e doq è 
mia : e poi è troppo ricca di traptmti d*oro. » — In quel 
frattempo il re era venuto al finestrino di dentro alla 
camera e domandò a BelP-e-fatta con chi parlava: lei 
gli disse degli strologhi e quel che volevano. Dice il re: 
^ e Oh 1 che vói ! Fatti, fatti strologare. Delle . sopracco- 
perte ce n'ho tante, che te ne darò subito un'altra. » — 
Dunque, a persuasione del re, Bell'-e-fatta si fece stro- 
logare per la sopraccoperta del su' letto, e gli strologhi 
gli dissero : e — Sappiate che voi avete a essere la eposa 
del re. j» — Lei si messe a ridere e raccontò al re il di- 
scorso degli strologhi: e anche lui rideva, perche gli 
parevano gente citrulla quelli strologhi a pensare che 
un re potesse sposare la figliola d'un contadino ; e sì , 
scoteva il capo e compativa Bell'-e-fatta per la su' mala 
spesa. 

Passarono altri cinque o sei mesi. Ora bisogna sapere, 
che la regina di Portogallo era vedova e aveva una fi- 
gliola sola, ma bmtta e scontrosa da non potersi dire: 
e la regina stava in pensieri di trovargli marito per dare 
un erede al regno : ma nissuno voleva quel mostro tutto 
pieno di dispetto. Che ti fa ? siccome tra' principi, quando 
sì ragiona di maritarsi si usa mandare il ritratto,' la re- 
gina ne fece fare uno bello della su* figliola e lo mandò 
per un vecchio ambasciatore fidato al re , perchè , se la 
figliola la voleva per su* moglie, la guardasse se gli 
garbava. Il re vedde il ritratto e poi sclamò : — « Bella! 
a fargli anche un elogio, la somiglia un pò* a Bell'-e- 
fatta. > — A farla corta, il matrimonio fu pattuito e si 
fissò che di li a pochi giorni il re sarebbe andato in 
Portogallo a visitare la sposa e trattare degl' interessi. 
Poi il re scese al finestrino di Bell'-e-fatta e gli disse: 
— « Sai, Beir-e-fatta, c'è una novità. Sono sposo. » — 
Dice Bell'-e-fatta : — e Me ne rallegro, ci ho piacere e 
anche per me; che sortirò di stare sempre così rinchiusa.» 
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— Dice il re : — « Sicuro : ti voglio fare prima came- 
riera della regina. Ma che bugiardi, eh ! èrano gli «tre- 
loghi! Povera BelF -e-fatta : 

La coperta tu desti 

E per isposo il re tu non avesti, d — 

Rispose BelP-e-fatta : — e Ha detto bene, maestà, erano 
bugiardi davvero, o mèglio sciocchi: 

Ma se piace a Dio, 

Il re sarà un bel dì lo sposo mio. » — 

Dice il re : — .e Anche te mi pari ammattita. Addio. Ci 
si rivedrà tra poco, e 'ntanto portati bene e dopo ti favo 
contenta di più. » — 

Infrattanto il vecchio ambasciatore aveva pensato a 
un ripiego. Se ne va dalla matrona guardiana di BélF- 
e-&tta , e gli dice : — e Sentite : ci sono 100 scudi di 
regalo se voi consegnate nelle mani mie Bell'-e-fetta : e 
non abbiate paura di nulla, che ve la riporterò tale è 
quale, senza che nissuno gli abbia torto un capello. ]» — 
Dioe la matrona : — <c Ma vi par egli! laddove il re lo 
venisse, caso mai , a sapere, sare' morta di sictlro. Ohe ! 
è una cosa proprio impossibile. » — Ma T ambasciatóre 
tanto disse e tanto pregò, che la vecchia rabbonita e più 
tirata dall' interesse, gli diede in consegna Bell'-e-fatta , 
a patto però che gliela riportasse prima del ritorno del 
re. L'ambasciatore prese dunque con seco la ragazza e 
per mare la menò nel regno di Portogallo alla regina, 
e ci arrivarono tre giorni innanzi al re, che fiaceva il 
viaggio in vettura. 

La regina chiama subito a parlamento in segreto 
Beir-e-fatta, e gli dice : — « Oh ! senti : se tu mi da' retta 
e tu operi a mi' modo, e tutto che resti tra di noi, 
questi sono 1000 scudi di regalo in mano, e quésto è ufl 
contratto di quanto voglio darti in seguito, quando sia 
compiuto il mi' disegno. Va 'ntanto neìl' appartamento 
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destinato e U aspetta quel che ti ordino. ]» — Infrattanto 
era arrivato il re e montò al palazzo della regina di 
Portogallo, e tutta la corte scese a rincontrarlo : a mala 
pena ebbe salutato la regina, dice : — « Dov'è la sposa? » 

— Dice la regina: — « Sappia, maestà, che *n questo 
paese c'è un uso, che non si può intralasciare. Lei potrà 
vederla la sposa, ma per ora non è permesso parlargli. > 

— Rispose il re : — « L'uso, a dirlo alla libera, mi pare 
un po' strano : ma se e' è, bisognerà che mi ci sotto- 
ponga. » — Il giorno dopo dunque tutti erano radunati 
nella sala del trono e a un comando della regina, ecco 
che passa Bell'-e-fatta in mezzo a 12 damigelle di corte 
e vestita alla reale : lei fa un inchino al re e poi va via 
col su' seguito. Dice il re fra di sé medesimo. — « Ep- 
pure , s* i' non fossi sicuro di aver lasciato Bell'^-e-fatta 
al mi' palazzo, direi che Tè lei. È vero però che questa 
figliola della regina non ha il neo sulla mano. » -<* Ora 
bisogna sapere, che la regina gli aveva fatto mettere a 
Beir-e-fatta de' guanti carnicini , che erano del colore 
della su' pelle e il neo però non gli. si vedeva. 

Quand' ebbero fissato ogni cosa e che lo sposalizio si 
farebbe tra un mese, il re ritornò al su' paese : ma di 
già c'era arrivata Bell'-e-fatta, e il vecchio ambasciatore 
l'aveva rimessa nelle mani della matrona. Dunque il re 
scese a trovarla e gli dice : — e Sai , il matrimonio è 
beli' e concluso, e tra un mese vo' a pigliare la sposa, 
È bella, sai, la sposa. Tu vedessi come ti somiglia! Pre- 
parati a star meglio ; che tu sarai la prima cameriera 
della regina. Povera Bell'-e-fatta! che strologhi! te lo 
dicevo io: 

La coperta tu desti, 

E per isposo il re tu non avesti, d — 

Rispose Bell'-e-fatta : r ci ho piacere che la sia con- 
tento, maestà; e anch'io starò meglio. Ma per gli stro* 
loghi poi e' dico, 
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Che se piace a Dio, 

Il re sarà un bel di lo sposo mio. i> — 

Sclamò il re : — « Senti, Bell'-e-fatta, tu sie' proprio am- 
mattita a parlar così, quando tu sai che la sposa l'ho di 
già pattuita. 9 — 

Passò il mese e Tambasciatore torna dal re a invitarlo 
per lo sposalizio, motivo per cui il re col su' treno parte 
per andare in Portogallo : infrattanto l'ambasciatore con 
altri 100 scudi di regalo e le solite promesse, dopo di 
molti contrasti, s'era fatto dare Beir-e*fatta dalla ma- 
trona guardiana e per mare l'aveva al solito menata 
alla regina di Portogallo innanzi che ci arrivasse il re. 
La regina dice a Bell'-e-fatta : — ^ « Questo poi è il mo- 
mento di darmi retta e fare quel che ti ordino, se vói 
quel che t' ho promesso nel contratto che ti diedi. » — 
Rispose Bell'-e-fatta: — «!' starò a' su' ordini. Ciomandi 
pure. » — La regina la fece mettere in un beli' apparta- 
mento e gii disse di vestirsi da sposa pel giorno dopo, 
e che operasse secondo quanto gli avrebbe detto ; che , 
cioè, sposato il re all'aliare, si ritirasse in camera e a 
desinare, non venisse, fingendo di sentirsi un po' male ; 
ma a cena sì, ci doveva essere, e mescere al re il vino 
di una bottiglia che lei gli avrebbe dato lì a tavola: e 
poi dopo, quando fossero entrati in camera e il re si spo- 
gliava mezzo assonnato dal vino bevuto, lei doveva in- 
dugiare a cavarsi i vestiti, colla scusa di dire le su' 
orazioni, e quando il re era addormentato per bene, so- 
nare un campanellino che gli messe tra mano. Tutti 
d'accordo, aspettarono dunque la mattina dopo. 

All'ora stabilita la corte era in cappella e si fece lo 
sposalizio con tutte le cerimonie, e poi la sposa andò in 
camera. Il re, a dir vero, sempre più rimaneva nel ve- 
dere che la sposa rassomigliasse tanto Bell'-e-fatta; ma 
perchè sapeva di averla lasciata a casa, e poi sulla mano 
della sposa non c'era il neo di Bell'-e-fàtta, pensava che 
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fosse un caso quella rassomiglianza. Quando poi sentì 
che la sposa non scendeva a desinare fa un pò* annoiato; 
ma si rimesse alla sera a cena, quanda se la vedde ac- 
canto. Il fatto si è che la regina diede alla sposa la bot- 
tìglia del vino ; dice : — e Via , figlia mia , mescete da 
bere al re vostro sposo, e fategli onore. » — Beir-e-fatta 
prese la bottiglia e mescette da bere al re ; e hiì dopo 
un po' di tempo cominciò a sentir voglia di dormire. 
S*alza dunque e dice : — <r Mi par tempo d'andare a tetto. 
Andiamo, via! bèlla sposa. 9 — Allora accompagnano gli 
sposi alla su' camera e serran la bussola. 

Quando gli sposi furon dentro in camera soli, abbea- 
ehè il re avesse sonno, c'era un divano, sicché fece qual- 
che complimento alla sposa e ci si prese delle confidenze; 
poi , per mostrargli la su' contentezza gli regalò^ due 
pomi di oro. Dice dopo : — « Via, andiamo a letto, ebe 
casco dal sonno. » — Dice Bell'-e-ftitta : — « Faccia pure, 
maestà, ma mi permetta di dire prima le mi' (orazioni 1 
E il re : — « Come vi garba. :» — Ma lui si spogliò su- 
bito e a mala pena nel letto s'addormentò che pareva 
un ghiro. Bell'-e-fetta sentendolo russare, tira foorì il 
campanellino e lo sona, e da una porticina segreta com- 
parve sobito la regina ; dice : — « Presto, vieni con me. 1 
— La mena via e lì la riconsegna all'ambasciatore, cbe 
senza punto aspettare la riconduce alla città del re e la 
dimette nelle mani della matrona guardiana. 

La regina, a mala pena partita Bell'-e-fatta, va dì c<»%a 
niella camera della su' brutta figliola e gli dice : — e A- 
nimo! su, è tempo di non stare a aspettare. Bisogna che 
tu vada a dormire col re. » — Dice la brutta ; — e Che 
gli viene in ca})0, mamma? Gli pare! Io cogli uomini 
non ci sono mai stata e neanche ci voglio andare. » — 
f Via, giuccherella, » — gli arrispose la madre : ■.— « Ve* 
tu guastare ogni cosa con codesti duddplif Tu sie' la 
sposa del re e te spose dormono col marito. » — A hth 
corta , gli ci volle del bono e del bello alla regina per 
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tirare la brutta in camera del re , e quando poi fu H, a 
vedere il re nel letto non si voleva spogliare e urlava e 
s'arrabinava ; sicché dunque su' madre era quasi dispe- 
rata: e fortuna che il re era bene appioppato! Final- 
mente gli riuscì alla regina di farla spogliare e metterla 
a Ietto : ma la brutta rannicchiata sovra una prodina, 
badava a dire : -^ e Senti, mamma ; se il re mi tocca an- 
che un piede, comincio a strillare e la chiamo. Stia vi- 
cina veh! Non se ne vada di qui. » —Ma la regina non 
gli diede retta e la lasciò li sola al buio nel Ietto col re. 
In verso la mezzanotte passata, eccoti il re si desta e 
si rivolta Terso la sposa per abbracciarla : la brutta sente 
quel tocco e principia a tirar calci e a stridere come un 
gatto stretto ali^uscio. — e Mi lasci stare, mi lasci stare, 
Non voglio essere toccata. Mamma, mamma, corra qua! :» 
Dice il re, tra stupito e arrabbiato: — « Oh! che lavoro 
è questo? Che avete rimutato pensieri in un momento? 
Dianzi non eri cosi. 9 — Ma vedendo che quella non si 
chetava, il re si rivolse dall'altra parte e si riaddormentò. 
Dopo un par d'ore si ridesta e rieccotelo per abbracciar 
la sposa ; e quella gli fa la medesima figura ; sicché il 
re non sapeva proprio che si pensare, e non volendo far 
del chiasso riattaccò un sonno. Alla prim' alba il re, a- 
perti gli occhi, guarda la sposa e ti vede d'avere accanto 
quel brutto mostro con un viso dispettoso e sconvolto 
da far paura. S'alza infurito: — « Qui c'è un tradimento! > 
— grida, e chiama perchè vengano i su' camerieri. Quelli 
entrano in camera e anche loro restan di sasso a quello 
spettacolo. Dice il re : — « Presto, attaccate i cavalli, e 
via subita a casa. » — Difatto in un momento è pronta 
la carrozza, il re ci monta, e, senza dire addio a nìssuno, 
ritoma diviato alla su* città. Quanda la regina sentì 
tutti qùe* rumori corse alla camera del re e ci trovò la 
figliola sola ; gli domanda : — « Che è successo? » — 
Dice la brutta : — « 11 ré è andato via. Che volete? v'ho 
chiamato tanto, perchè lui mi toccava, e voi non m'avete 



-232- 

risposto. 9 — Sclama la madre inviperita, ma bene: — 
e Figliola sguaiata e grulla! bel lavoro tu ha' fatto, 
dopo tante industrie per trovarti marito ! E ora , per la 
tu' ignoranza , ci sarà anche da aspettarsi che il re ci 
mova guerra. :» — Ma lasciamo lì queste du' donne a bat- 
tibeccarsi tra loro e veniamo al re. 

A mala pena il re fu al palazzo, subito scese a far vi- 
sita a Bell'-e-fatta. — « Come va? > — e A me, bene, i 

— rispose Bell'-e-fatta: — « Oh! lei? e la sposa dov'è? 
Non mi ci presenta , perchè possa escire da questo rin- 
chiuso? » — Dice il re : — « Che vói, ci vele un po' di 
pazienza nelle cose. È intervenuto che la mamma pietosa 
non l'ha voluta lasciar partire subito la sposa, e io tor- 
nerò a pigliarla tra un mese. » — Passa un mese, ne 
passa due, e la sposa il re non andava a prenderla e 
BelI'-e-fatta ne domandava sempre al re ; e lui ora con 
una scusa, ora con un'altra gli rispondeva : — e: Eh! c'è 
tempo. Verrà, non dubitare. » — Dopo tre o quattro mesi 
un giorno al re gli parve che Bell'-e-fatta avesse perso 
il colore, motivo per cui gli dice : — « Bell'-e-fatta, che 
ti senti male ? Che non ci stai bene forse qui a terreno? 
Se ti garba, ti metto in un quartiere piii arioso, su in 
cima al palazzo. > — Dice Bell'-e-fatta: — « Che! maeslà, 
non ho nulla, non ho bisogno di nulla. » — Ma pure 
tutti i mesi Bell'-e-fatta mutava di viso e. la matrona 
raccontò che non mangiava con appetito. Allora il re gli 
disse a Bell'-e-fatta : — <c Senti, tu non sta' bene di certo. 
Oggi ti mando il dottore a visitarti : d — e senz'aspettare la 
risposta, dà ordine che il medico di corte vada a vedere 
Bell'-e-fatta. Entra dunque il medico e comincia a inter- 
rogare Beir-e-fatta, come è d'uso a' dottori ; poi la visita, 
gli tasta il polso : -* <r Eh ! ragazza mia, :» gli dice : > il 
male non è senza rimedio. Passati i nove mesi vo' siete 
bell'e guarita. » — Il re stava di fuori a aspettare il me- 
dico: — « Dunque, dottore, che male ha questa ragazza?» 

— Il medico con un rìsine malizioso allora gli rispose: 
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— « Che vóle, maesfò, cose da donne. Ecco, glielo dirò 
chiaro, Bell'-e-fàtta è gravida. » — «Che! come, come?» 

— urlò il re ; e infurito tira fuori lo stiletto, entra d'un 
salto in camera di Beir-e-fatta , Tacciuffii per i capelli e 
poi, alzata la mano per ammazzarla, gli dice: — <rÈ questa 
la ricompensa di tutto quel che ho fatto per te? Sciagu- 
rata! Io, che potevo averti a mi' piacimento, mi son 
sempre proibito di venirti in camera, e tu ha' osservato 
il ricordo del babbo e della mamnla a questo modo? Ora 
dunque è l'ora di morire per le mie mani. » — A quella 
furia si gittò in ginocchioni per terra Bell'-e* fatta : — 
«Sì, maestà, » gli dice piangendo: « I' ho mancato a 
tutto e inerito la morte. Ma questa creatura che è dentro 
di me non ci ha colpa nel mi' peccato. Lasci , maestà, 
che nasca e poi faccia di me quel che vele, d — 11 re a 
quelle suppliche s'abboni e disse : — e Sì , che nasca la 
creatura, e poi ti gastigherò io della tu' ingratitudine. :» 
Ordinò dunque che due levatrici stessero sempre con 
Bell'-e-fatta , e chiamata la matrona guardiana gli tirò 
le calze in cento modi per iscoprire qualche cosa ; ma 
lei à dire che non sapeva nulla e che da Bell'-e-fatta non 
c'era stato nessuno : il re però non era troppo persuaso 
delle parole della vecchia e la fece mettere in prigione 
per ischiarire intanto come tutto l'affare era andato. 

Al termine de' nove mesi Bell'-e-fatta partorì un bel- 
lissimo bambino e il re senz'indugio corse subito in ca- 
mera di lei per fare le su' vendette , e cominciò daccapo 
co' rimproveri a sfogarsi che l'aveva ingannato e tradito. 
Bell'-e-fatta tutta raumiliata lo stava a sentire e veden- 
dolo tanto incattivito gli disse: — « Maestà, lei pole far 
di me quel che vole. Ma gli domando anche una grazia: 
che prima mi tenga a battesimo questo bambino e poi 
m'amnaazzi pure, che son contenta di morire per le su' 
mani. > — Rispose il re : — « Si faccia anche questo e 
dopo tu me la pagherai. » — Il re andò via e le balie si 
messero attorno alla creatura per vestirla a modo ; e 
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quando fu beli* e accomodata Beir-e*fatta la tolse m 
braccio, e tra certe gale che aveva al eolio gli rimpiattò, 
che nissuno se D*awedde, i pomi d'oro che il re gli a- 
veva regalato la notte del matrimonio in Portogallo ; poi 
le balie portarono la creatura in cappella. 

Dunque comincia la cerimonia e il re da compare te- 
neva il bambino aulle braccia : e quando il prete fu per 
ugnerlo, una delle balie aperse la camicia del bambino 
e comparirono que' due pomi d'oro che Beir-e-fatta gli 
aveva messo. A quella vista il re gli parve di ricono- 
scerli ; subito grida : — e Fermi tutti : innanzi di segui- 
tare la cerimonia ho bisogno di schiarirmi d*una cosa. > 
-^ Lascia il bambino e corre in camera di Beir-e-fatta e 
gli dice: — e Che è questo tradimento? Chi fha dato 
questi pomi d'oro? » — Risponde lei: — « Gli ho avuti 
in regalo da S. M. :» — « Come ? ]> sclama il re : e Io non 
V ho dato mai di simili regali, i» — Insomma , chiedi di 
qua, rispondi di là, si venne a scoprire tutta la matassa 
e il re conobbe, che sua legittima sposa era Beir-e-fatta 
e suo quel bel bambino. Motivo per cui il re tutto con- 
tento e allegro disse : — « Avevi proprio ragione, Beff- 
e-fetta, quando tu mi ripetevi: '— 

a Se cosi piace a Dio, 
li re sarà un bel di lo sposo mio. n 

(Montale). 






LIV. 



n Ciapell» d'or». 



C'era una Yolta un re che restò vedovo quando er» 
già molto vecchio. E volle ripigUar mogrlie, se bese ar- 
vesse già tre figliuoli. Il figliuolo più giovane aveva 
didassett* anni , e votela molto bene alla sua matrigna^ 
che era una donna piuttosto giovane, e sei^a pensar a 
oaale ci aveva gufito a andare alle feste e ai t^Ui. Ma 
il re, d)e era geloso, non voleva, e vedendo che era come 
dire al muro, andò in furia , pigliò tre funghi velenosi 
e aspettò che la moglie venisse a casa per darglieli da 
mangiare. Ma quel figHuolo minore se n'accorse, lo disse 
alla matrigna e fuggirono insieme. Cammina, cammina^ 
arrivarono in una boscaglia.,, ed era di notte. Il giovane 
B9^ sopra una pianta, vide un lume lontano, e scese giù 
e andarono a veder cos' era. Era un gran palazzo dove 
ci stavano degli assassini. Ma allora non e' era in casa 
altro che la serva, che era la figliuola d'un re che bro 
avevano rubato. E lei disse subito : — e Andate vìa, an-» 
date via, ehe se vengono a casa i ladri vi mangiano. > 

— Ma quel ragazzo che era ardito, e sapeva tirar di 
spada e ben parlare, non volle andarsene, e la sua ma- 
trigna aiutò a apparecchiare la cena. I ladri vengono a 
casa , e vedendo questi forestieri , domandano chi sono. 
Il giovane dice : — e Io sono un capo di ladri, e ho sa- 
puto che voi altri siete del mio mestiere. Son venuto a 
star con voi altri e a farvi da capo, d — p Ma il capo disse : 

— ft Per far il capo, bisogna che tu provi a batterti eoa 
me. » — Provarono a battersi e il figliuolo del re vinse 
il capo. E il capo, maravigliandosi di trovar un giovane 
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cosi bravo, gli disse : — e Tu non sarai solamente nostro 
capo, ma nostro padrone. » — I ladri si mettono a tavola, 
e alla fine del desinare lui gli dà quei tre funghi, e sic- 
come era una stagione che i funghi erano una cosa 
rara, loro li presero come un bel regalò e li mangiarono 
con piacere. Ma di li a un momento chi di qua, chi di 
là si mette a gridare dai gran dolori, e infine morirono 
tutti avvelenati. E il giovane e la sua matrigna e la 
serva che era figliuola del re, restarono padroni. Ma la 
serva appena rimasta libera se ne tornò a casa sua, di- 
cendo a quei due, che avendo bisogno di qualche cosa, 
la comandassero pure , che lei era capace di g'uarire i 
ciechi, ed ^nche altri malati. Anche loro andarono via 
da quel palazzo e arrivarono in un bosco dove e' era una 
tana. Vanno a vedere e trovano una scala che scendeva 
giù ad una camera che era piena d'armi. E poi più giti 
c'era una cucina con tante pentole al foco piene di pie- 
tanze, e a mangiare nessuno ; e un'altra camera con tre 
bei letti e nessuno dentro. Loro si misero a mangiare e 
a bere , e non comparì anima vivente , e poi se n'anda- 
rono a dormire. Airindomanì il giovane si sente voglia 
d'andar un quarto d'ora a caccia. Appena lui fu uscito, 
ed ecco sbuca fuori da un usciolino un gigante. E co- 
mincia a tentare quella donna , e dice che voleva spo- 
sarla, che se lei accettava , sarebbe sempre sana e ro- 
busta è non perderebbe mai la gioventii. Ma per ottenere 
questa grazia bisognava che lei levasse al suo figliastro 
un capello d'oro che aveva in capo, e allora lui divente- 
rebbe tanto fiacco e si potrebbe ammazzare con un 
pugno. La donna prima non ne voleva sapere, perchè il 
g'iovane le aveva salvata la vita, ma picchia oggi, pic- 
chia domani, fu quasi li per cedere. Un giorno il giovane 
va a riposare una mezz' ora nel bosco che èra accanto 
alla tana, e tornando trova la matrigna che sì lamentava 
di gran dolori di vèntre, e domandava per rimedio una 
boccia d*acqua d'una fontana, vicino alla quale stava un 
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leone! Qael buon ragazzo ci va subito, e trova il leone 
che invece di mangiarlo gli lecca le mani. Tornò giù 
nella tana , e la sua matrigna per quella volta non ci 
riusci. Ma poi andarono insieme in un giardino, e lei 
figurando di pettinarlo pigliò le forbici, e gli tagliò quel 
famoso capello. d'oro. Lui disse subito: — « madre, voi 
avete fatto la mia disgrazia. ]> — Quel gigante lo pigliò 
per i piedi , e lo tirò lontano cinquanta miglia, e lui 
cascò prima sopra una pianta e poi in terra e per le 
gravi ferite nel capo perde la vista. Un uomo e una 
donna che andavano per legna videro quel povero disgra- 
ziato e lo pigliarono con loro, e siccome era un bel ra- 
gazzo lo mandavano poi a chieder la limosina cogli altri 
ciechi, e faceva de' bei quattrini. Accadde che loro sen- 
tirono a nominare la figliuola del re che guariva gli 
occhi, e condussero a lei quest' orbetto. E quella giovane 
appena vide il ragazzo lo riconobbe subito, e non lo 
guari soltanto, ma lo pigliò per suo sposo. E lui dopo 
che l'ebbe sposata volle tornare in quella tana, e il ca- 
pello d'oro gli era cresciuto di novo come prima. Va 
giii nella tana e trova il gigante, e gridando — « Ora 
ci sei , ]» — lo finisce con un colpo. E cosa fece della 
matrigna ? La piantò là senza nemmeno guardarla in 
viso. 

(Monferrato). 
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LV. 



La Tedota e il flglinoio, 



Un giorno nn figrliuolo disse a su' madre Tcdova: — 
< Voglio andar a caccia. Non m'aspettate a desinare, farò 
tardi, perchè entro nelle boscaglie. » — Entrato che fo , 
ci trovò da far beoe e si condusse a tardi. Gli arrivò 
che per tornar fuori della selva si smarrì di strada. E 
disse : — « Qui bisogna trovar un rimedio, » — perchè il 
giorno aveva incontrato animali femci, e montò sul forco 
di una quercia. Mentre che gli è su e s'è fatta notte hm% 
vide un lume in mezzo alla selva ; pensò di scendere, 
scese e andò incontro a questo lume. Arrivò a trovarlo, 
e vide un palazzo con la porta aperta e una lucerna in 
vetta d*una scala. Ora pensa di passare : — « SI' sto fuori 
la notte, mi può venir qualche malattia. S'i' troverò i pa- 
droni e mi manderanno via, pazienza! » —E passò. Quella 
lucerna si spicca dal suo posto , senza che nessuno la 
portasse, e Io conduce per un andito ; e lui dietro. Lo 
conduce in sala , e poi diesala in cucina, dove c'era un 
bel fuoco; e lui si messe a scaldarsi. Mentre gli è 
costì a questo fuoco, dice: — e: Ora mi ci vorrebbe un 
po' di cena. » — E subito venne una tavola apparecchiata. 
E la lucerna da un cassettone si trasporta vicino ai 
piatti della tavola, per dargli cenno che il mangiare 
era suo. Lui si mise a tavola , mangiò e bevve quanto 
gli faceva piacere, e poi tornò accanto al fuoco. Dopo 
un poco , dice: — « Qui ci vorrebbe un bel letto per 
dormire. » — La lucerna si move; la segue e si trova in 
una camera dove c'era un bel letto parato. Lui si messe 
in questo bel letto , e la lucerna via. Rimasto al buio, 
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quando è lì per addormentarsi, sente uno che si spoglia 
ed entra nel ietto €on lui. La natte lo sente russare, ma 
avanti giorno quello si leva e Io lascia solo, e così non 
lo potè vedere. A giorno si leva anche lui ; torna a cac- 
cia e ci sta sino a buio. Rivede il lume, e si ripresenta 
di novo al palazzo. La 6olit|i lucerna gli fa Tistessa strada 
deir altra sera, e lo conduce in cucina al solito foco. E 
poi tutto va per l'appunto come la sera avanti. Cena e 
va a letto; e quando gli è per addormentarsi si sente 
quel tale che si sveste ed entra lì accanto a lui. Poi lo 
sente russare, e quando è presso il giorno levarsi e an^ 
darsene. Venuto giorno, lui dice : — « Oggi non voglio 
cacciare ; voglio andar a raccontare a mia madre a quel 
che mi son trovo. » — Arriva da su' madre e le racconta 
tutto quel che s'è detto. Lei gli risponde : — « PigL'a 
questa candela e va al tu' solito posto, e quando senti che 
quello viene a letto, accendila, e saprai chi è che entra 
di soppiatto. )» — Lui va al suo posto, e tutto accade come 
Taltra volta. E quando lui accende la candela vede che 
a letto con lui e' era una bella ragazza , che stacca su- 
bito un urlo, e dice: — « Tu m'hai rovinata. Devi sapere 
che sono una ragazza che è stata ammagata. Se avevo 
sorte di stare tre notti accanto a un giovinetto e che 
non m'avesse vista né toccata, né conosciuta, ero libera 
e sciolta dall'incantesimo. » — Lei si rammarica, e lui dice : 
— « Io non sapevo nulla; l'ho fatto per veder bene, r ti se- 
guirò e ti libererò per altra maniera. Dunque dimmi intanto 
dove tu stai e dov'è il tu' mago. » — E lei disse : — « Io sto 
là in quella torre (gli è un torracchione, qua dalla Madonna 
del Sasso), e c'è un giardino grande, ricinto di diversi 
stecconati e mura. Ma, bada, tu non potrai far niente , 
perchè senno provati tanti, e non m' hanno mai potuto 
liberare né me né altre ragazze che ci sono. » — Lei si parte 
e va via, e anch'esso va da su' madre e racconta come 
l'era andata. La lùattina parte a cavallo e passa per il 
bosco dov'era stato a cacciare gli altri giorni. Oltre la 
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metà del bosco trova un cane, un leone, un'aquila e una 
formica che mangiavano una pecora morta e se la leti- 
cavano. E lui dice : — a T avrei a aver inciampato bene 
oggi ! » — Non sapeva che si fare, se gli aveva a passare 
da questa barabuffa. Poi si fece coraggio e passò. Passò 
e nessuno Toffese. Quando fu |t circa cento passi di ca- 
vallo, il leone lo chiamò : — « O omo, torna addietro. > 
E lui tornò. E quando fu giunto disse.il leone: — Fla 
rimetto in te. Facci le parti, se no i* v'ammazzo tutti. :» 
L'omo si messe li, gliene spellò; la carne la diede al 
leone, Tossa al cane, la coratella alPacquila e il cervello 
alla formica. Poi rimontò a cavallo e se n*andò. Loro dis- 
sero : — e Guarda ! Ci ha fatto così bene queste parti, e 
non s'è ringraziato neanco! » — Disse il leone al cane: — 
<K Richiamalo. i> — Fu chiamato, e tornò. Arrivato che fu, 
il leone disse : — « Dunque tu ci ha' fatto questo piacere; 
ti voglio compensare. » — Si levò tre peli dalla coda, e gli 
disse: — « Prendi questi- tre peli, e quando tu dirai: Per 
virtù di questi tre peli, possa divenire un leone piìì forte 
di tutti i leoni, così diventerai. » — L'aquila gli diede 
tre penne, e gli promise che quando Io volesse e dicesse 
quelle parole , per virtù di quelle penne, volerebbe come 
lei. Il cane gli diede tre peli , e gli promise che nella 
stessa maniera correrebbe come lui ; e la formica una delle 
su' zampettine, che lo farebbe diventar piccino come lei. 
Lui rimonta a cavallo e va via. E poi dice: — « Facciamo 
la prova se, per virtù di queste tre penne, posso volare 
su quella torre là. 3> —E volò. Quando è sulla torre, piglia 
la zampettina della formica, dice le parole, e diventa for- 
mica. Scende in fondo alla torre. Oltre un andito c'è una 
bella stanzina con un uscio socchiuso. Lo apre, e ritrova 
quella ragazza che ci aveva dormito insieme, e si ia 
vedere uomo. Lei la diede un urlo, e disse : — « Oh I c'è 
un altro mago, perchè qui non c'è mai stato nessuno, i 
— E urla: — € mago, magò, correte; c*'è un omo! :» — E il 
mago corre, e lui si trasforma in formica, si rincantuccia 
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e non è visto. Il mago dice : — a Cosa c'è di novo ?» — « Ci 
era un omo. » — e Non lo credo. Non temere, che non è 
possibile. J> — E volta le rene, e torna a spasso nel giardino. 
E il giovinetto si fa riveder omo. Ecco che lei la principia 
a urlar da capo : — « C'è V omo ; voi mi dite che non 
c'è. j>— Lui la pregava a star cheta, che gli era quello che 
aveva dormito seco ; ma lei non lo volle conoscere, per- 
chè degli uomini là non s'erano mai veduti, e lo credeva 
UQ mago perchè si trasformava. Il mago ritorna quando 
il giovane era già tornato formica, e però dice ancora : 
— « Non c'è uomini. Non aver paura. Non ti sperico- 
lare. » — « Non mi lasciate. Perchè ora ho ben visto che 
c'è un omo. » — « Bada ; devi sapere ch'i' ho un leone 
nel bosco. A voler che rompano l'incantesimo e ti por- 
tino via , bisognerebbe che ammazzassino quel leone , e 
poi lo sparassino, e nel corpo ci ha una lepre che fugge. 
E bisognerebbe che fosse chiappata questa lepre e spa- 
rata, e nel corpo ci ha un piccione. Anche questo bisogna 
che sia preso e sparato. Dentro c'è un ovo, e bisogna che 
rovo mi sia gettato in capo. Allora resterei senza incan- 
tesimi e senza magia, e potrebbero portar via ancor te, 
e io morire. » — Il giovanetto che è formica e ha sentito 
tutto , si converte in aquila e vola in cima della torre , 
poi vola al bosco, e coi peli del leone diventa un leone 
fortissimo; s'avventa al leone del mago e l'ammazza. Poi 
ritorna uomo e lo spara. Poi, divenuto cane veloce, rag- 
giunge la lepre; spara anche quella e così trova il pic- 
cione e poi anche l'ovo. E finalmente toma come prima 
in camera della ragazza , e si fa veder omo , e lei co- 
mincia a urlare : — « Mago ! è tornato l'omo. » — Arriva 
il mago, e subito il giovanetto gli tira l'ovo in capo , e 
lui casca in terra morto. Ora la ragazza restò sciolta dal- 
l'incantesimo, e allora il giovanotto la portò a casa sua 
da su' madre, raccontò tutti i fatti che erano seguiti, e poi 
la sposò, e vissero allegri e contenti. Se ora sono anco 
vivi, chi lo sa ? (Monferrato). 

« 
CoMPARBTTi, Novelline popolari italiane. 16 
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LVL 



n lingnaggio degli animali. 



Un padre tenne un figliuolo per dieci anni agli studi. 
Dopo dieci anni il maestro del figliuolo gli scrisse una 
lettera per invitarlo a venir a riprendere il ragazzo, per- 
chè lui non sapeva più cosa insegnargli. Il padre ripi- 
gliò il suo figliuolo, e in onore di lui diede un gran de- 
sinare , e c'invitò i più nobili signori del paese. Dopo 
molti discorsi di quei signori, uno degli invitati disse al 
figlio del padrone: — e A lei, signorino! ci dica un po' 
qualcosa di bello di quello che ha imparato. » — e Ho 
imparato il linguaggio dei cani, delle rane, e degli uc- 
celli.» — Nel sentire queste parole fu una risata generale; 
e tutti se ne andarono burlandosi della superbia del pa- 
dre e della sciocchezza del figliuolo. Il padre ebbe tanta 
vergogna di quella risposta del figliuolo, e andò in tanta 
collera contro di lui, che lo consegnò a due servi, col- 
r ordine di portarlo in un bosco e ammazzarlo, e poi por- 
tarne a lui il cuore. I due servi non ebbero coraggio di 
eseguire quel comando, e invece del giovane ammazza- 
rono un cane, e ne portarono il cuore al padrone. Il gio- 
vane fuggì dal paese, e arrivò in un castello molto lon- 
tano dove stava un tesoriere del Principe, che aveva im- 
mensi tesori. Là domandò alloggio, e gli fu dato. Ma, 
appena entrò in casa , una moltitudine di cani si mise 
intorno al castello. Il tesoriere gli domandò se sapesse 
perchè tanti cani fossero venuti. Il giovane, che inten- 
deva il loro linguaggio, disse che questo voleva dire che 
cento assassini quella stessa sera assalterebbero il ca- 
stello, e che lui provvedesse. Il castellano mise ducente 
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soldati ìq imboscata nei dìntorDi del castello, e alla sera 
arrestarono gli assassini. Il tesoriere fu tanto riconoscente 
verso il giovane, che gli voleva dare sua figlia , ma lui 
gli rispose che per ora non poteva fermarsi , ma fra un 
anno e tre giorni tornerebbe. Partito da quel castello, 
arrivò a una città dove c'era la figlia del re molto am- 
malata, perchè le rane che erano in una vasca vicino al 
palazzo, e in gran numero, col gracidare non le lascia- 
vano riposo. Il giovane capì che quelle rane gracidavano 
perchè la ragazza aveva gettato nella vasca una croce. 
E appena fu levata la croce la ragazza guarì. Anche il 
re la voleva dare per sposa al bravo giovane, ma lui an- 
che qui disse che fra un anno e tre giorni sarebbe tor- 
nato. Salutato il re, si avviò verso Eoma, e per via in- 
contrò due giovani che s' accompagnarono con lui. Un 
giorno che faceva molto caldo, tutti tre si misero a dor- 
mire sotto una quercia. In un momento un gran stormo 
di uccelli volò sulla quercia, e cantando forte risvegliò i 
tre pellegrini. Uno domandò : — <r Perchè cantano così 
allegramente questi uccelli? »— Il giovane rispose : — a: Si 
rallegrano col nuovo papa, che deve essere uno di noi. » 
— E subito una colomba si posò sul capo a lui. E infatti 
lui poco dopo fu fatto papa. Allora lui mandò a chiamare 
suo padre, il tesoriere e il re. Tutti si presentarono tre- 
mando, perchè sapevano di aver commesso qualche pec- 
cato. Ma il papa fece raccontare a tutti i fatti loro, e poi 
si voltò a suo padre e gli disse : — <r Io sono il figliuolo 
che tu hai mandato ad ammazzare , perchè aveva detto 
d'intendere il linguaggio degli uccelli , dèi cani e delle 
rane. Tu così m'hai trattato, e intanto un castellano te- 
soriere ed un re mi hanno grandissima riconoscenza per 
questo mio sapere. » — Il padre, pentito, pianse amaramente. 
Il figlio gli perdonò, e lo tenne poi con sé finché visse. 

(Monferrato). 
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Lvn. 



Znccaccia. 



A un re che aveva moglie, questa gli s'ammalò a un 
tratto, sicché in pochi giorni gli era venuta in fin di 
vita. Il re, disperato, stava sempre al capezzale del letto 
ad assistere la moglie e diceva : — « Cara consorte , se 
tu mori, i' non vo' più donne d'attorno. Ti prometto di 
restar sempre vedovo a piangerti fin che campo. i> — 
La moglie però gli rispondeva; — « Caro sposo, questo 
poi no, non lo dovete fare. Io vi lascio una bambina sola 
e voi siete in obbligo d'avere un erede al trono. Epperò 
ripigliate moglie: ma pigliate una donna di par vostro 
e che gli stia in dito questo anello. » — E in quel mentre 
si cavò l'anello di sposa e lo diede al re , e dopo pochi 
momenti spirò. Il re prese l'anello , e , tutto addolorato 
per la morte della moglie, lo buttò dentro una scatolina 
in un cassettone e non ci messe sopra piiì il pensiero, 
perchè proprio lui non voleva daccapo ammogliarsi. 

La figliola del re , che alla morte della mamma avrà 
forse avuto dieci anni, cresceva intanto a vista d'occhio 
bella e svelta, e la teneva custodita e in guardia la balia 
che da piccina l'aveva allevata. Quando la fu in sui di- 
ciassette anni, un giorno rinfrucolando per un vecchio 
cassettone trova la scatolina con l'anello buttatovi lì dal 
su' babbo da tanto tempo. — « Bellino, bellino! » — La 
lo piglia e se lo infilza in dito e gli andava che pareva 
fatto a posta per lei. Subito la ragazza, tutt' allegra, corre 
dal padre: — « Babbo, babbo! guardate il bell'anellino i' 
ho trovato ! e come mi sta bene. » — Dice il re : — e: Oh ! 
figliola mia, gli è l'anello della tu' povera mamma, bon'a- 



— 245 — 

nima. E sai che mi disse quando me lo diede? Mi disse 
che dovevo pigliare per isposa quella donna di mi' pari 
a cui l'anello stava bene in dito. Dunque, cara figliola, 
bisogna che tu sii la mi' sposa. » — 

La ragazza a quel brutto discorso si sentì tutta rime- 
scolare: ma il re gli cominciò a far delle carezze e a 
manifestargli delle parole non più da padre, ma da amante; 
sicché la ragazza vergognosa e sbigottita la gli scappò 
a fatica di tra le mani e diviata andò dalla balia a rac- 
contargli piangendo quel che gli era successo. Dice la 
balia: — « Non vi sgomentate, figliola mia; ma non vi 
mettete però in contrasto con vostro padre. Date retta 
a me, ch'i' vi consiglierò a bene. Voi gli avete a promet- 
tere di sposarlo, a patto che vi regali un vestito di seta 
color d'aria e tutto tempestato colle stelle del cielo. Un 
vestito a questo modo non si trova nel mondo, e voi al- 
lora non siete più in obbligo di mantenergli la promessa. » 

Gli garbò quel pensiero alla figliola del re; sicché 
dunque va da su' padre e gli fa la richiesta del vestito. 
Il re non sapeva come contentarla , perché gli pareva 
impossibile che ci fosse una stofia di quella sorte: a ogni 
modo chiama il su' servitore fidato e gli dice: — « To- 
nino ! piglia quattrini , piglia cavalli , piglia quel che tu 
v6i e vammi a cercare e compralo un vestito di seta color 
d'aria e tempestato colle stelle del cielo. Costi quel che 
costi ! ma bada che tu non torni senza. » — 11 servitore 
credette che al su' padrone gli avesse dato di volta il 
cervello; ma non c'era da replicare. Monta dunque a ca- 
vallo con una borsa piena di monete d'oro e via a girare 
per il mondo alla ventura: ma chiedi di qua, domanda 
di là, un vestito come lo voleva il re non c'era verso che 
lo trovasse. Un giorno, dopo sei mesi di viaggio invano, 
il servitore entra in una città tutta piena d'Ebrei: subito 
va in una bottega di pannine e dice al mercante : ' — « Ci 
avresti una stoffa di séta per un vestito così e così*? » — 
Risponde l'Ebreo: — Eh! come se ce l'ho. Ce n'ho anche 
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delle più . belle. » — Figuratevi l'allegrezza del servitore! 
Dunque gli danno la stoflFa per 20 scudi d'oro, e lui, senza 
indugiare, si rimette in cammino per venire dal re. 

Arrivato che fu il servitore al palazzo col vestito, il re 
mandò a chiamare la figliola. Dice: — Eccoti acconten- 
tata. Dunque ora è tempo che si* faccia lo sposalizio. :d— 
La ragazza ci mancò poco che non cascasse 'n terra a 
quella novità. Quando la potette scappare , corse daUa 
balia a raccontargli del vestito trovato. La balia, che di 
ripieghi non gliene mancava mai, dice: — « Non vi con- 
fondete , figliola mia: a tutto c'è rimedio, fuorché alla 
morte. Vo' dovete dire a vostro padre che del regalo non 
siete contenta, ma che volete un altro vestito di seta 
color d'acqua del mare con dentro tanti pesci d'oro che 
ci notano. Se c'è nel mondo una stoiFa a questo modo 
e lui ve la regala, promettetegli allora di sposarlo. » — 

La ragazza si racconsolò; e quando fu in presenza di 
su' padre gli disse che voleva un altro vestito di quella 
stoffa immaginata dalla balia; e se no, lui di sposarla 
non ci pensasse nemmeno. A farla corta, il re chiamò il 
solito servitore, e dopo di molti mesi di viaggio. Tonino 
venne a casa col vestito color d'acqua del mare e coi 
pesci dentro che ci notavano, perchè l'aveva trovato da 
quegli Ebrei che gli vendiedero il primo. 

La figliola del re a vedersi regalato anche quell'altro 
vestito rimase lì mutola come una statua, e dalla tanta 
disperazione non sapeva piìì in che mondo si fosse. Va 
dalla balia e gli racconta la disgrazia. Dice la balia: — 
« Sentite, cara figliola, non siete per anco al perso. Se 
ne proverà un'altra , e se non riesce a bene , si penserà 
poi al rimedio. Andate dal re e ditegli che il vestito è 
bello , ma che per diventare su' sposa vi ce ne volo un 
altro tutto intessuto di campanellini e catenine d'oro. Se 
trova poi nel mondo anche questo, gli è bravo davvero.» 
-— La ragazza dunque, venuta alla presenza del re, gli 
fece la richiesta. Al re gli parve, un po' capricciosa la su' 
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figliola; ma siccome se n'era innamorato e la voleva in 
tutti ì modi sposare , non gli seppe dire di no. Sicché 
dunque, chiamato Tonino, gli diede ordine che cercasse 
il vestito tutto di campanellini e catenine d'oro e lo com- 
prasse anche a costo di un tesoro. Il servitore si rimesse 
per la terza volta in viaggio e dopo sei mesi portò a casa 
il vestito domandato dalla figliola del re. 

Quando la ragazza vedde tra le mani di su' padre an- 
che il vestito tutto di campanellini e di catenine d'oro, 
e che lui glielo regalò, dicendogli che da ora in là era 
il tempo di sposarsi, la cascò in terra svenuta come morta. 
Subito la portarono di peso in camera della balia; e quando 
le du' donne furono sole, la ragazza si diede a rotolarsi 
per il letto , a strapparsi i capelli» e a piangere , perchè 
non vedeva pili modo di scansare il gran peccato di di- 
ventare sposa di su' padre. Dice la balia : — « Eh ! non 
vi disperate. Il rimedio l'ho bell'e trovato io. Si fa un 
fagotto di roba , si piglia un sacchetto di quattrini e si 
scappa zitte zitte , sicché il re non sappia mai dove vo' 
siete andata, d — Dice la ragazza, che a quella proposta 
s'era sentita un po' rianimare : — «Ma come s'esce di 
palazzo senz'esser vedute da' servitori, dalle sentinelle e 
da tanta gente che c'è? » — E la balia: — <r Oh! i' ho 
pensato a ogni cosa. Bisogna trasfigurarsi con un tra- 
vestimento. Voi intanto mettete assieme i quattrini, fate 
un involto di roba e che ci siano anche i tre vestiti che 
v'ha regalato il re. Quando tutto sarà a ordine , si farà 
partenza. » — 

La ragazza dunque di nascosto fece quel che gli aveva 
detto la balia; e la balia dalla su' parte cucì sur un vestito 
di climbri tanti pezzi di zucca secca, e quando fu ogni cosa 
pronta, lo messe addosso alla figliola del re e gli rico- 
perse per bene il viso pure e le mani; sicché la pareva 
proprio una grande zucca che camminava: e la balia 
anche si mascherò in modo da non essere riconosciuta. 
Poi, una sera sortirono tutte e due le donne dal palazzo, 
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e diviato, presa una porta della città, s'allontanarono per 
la campagna alla ventura. Cammina, cammina a traverso 
di molti paesi , la gente correva dietro a vedere quella 
zucca che andava da sé colle su' gambe , e finalmente 
loro arrivarono un giorno in una città, dove sulla scali- 
nata del palazzo reale c*era il figliolo del re di quel paese 
in compagnia de' su' cavalieri. 

Quando il figliolo del re vedde la balia con quella donna 
vestita da zucca, si messe a ridere e gli venne voglia 
di conoscere chi erano. Le manda dunque a chiamare e 
loro gli si presentano davanti. Dice lui: — e Massaia, di 
dove venite voi? E codesta chi è? come si chiama? d — 
Risponde la balia; — a Eh ! maestà, si viene da lontano 
in cerca di fortuna. Questa , che è con me , si chiama 
Zuccaccia.» — Sclama il figholo del re: — « Oh! guarda 
che 'gli è buffa? Che me la daresti , massaia , codesta 
Zuccaccia? la impiegherei al mi' servizio nella stalla a 

custodire i cavalli, in cucina a far da sguattera Che ci 

vuo' venire, Zuccaccia, a star con me? » — « Gua' se gli 
comoda, rispose Zuccaccia, sono a' su' comandi. » — In- 
somma Zuccaccia entrò al servizio del figliolo del re, 
che la messe a badare a' cavalli e a lavare i piatti in 
cucina; ma siccome la gli pareva a lui che parlasse bene 
e buffo, tutti i giorni 'gli andava a conversazione con Zuc- 
caccia. — La balia se n'era ita pe' fatti suoi. 

Un giorno dice il figliolo del re a Zuccaccia, che gli 
era lì per la cucina : — « Sai , Zuccaccia , tutti gli anni 
i' ho per uso di dare tre feste di ballo e c'invito cava- 
lieri e dame d'ogni paese , anche di lontano. » — e: Fa 
bene a divertirsi, risponde Zuccaccia; belle donne non 
gliene mancheranno a tenerlo allegro. » — Dice il figliolo 
del re : — <r Zuccaccia , vuo' tu venire alla mi' festa di 
ballo?»— e siccome in quel mentre aveva preso in mano 
la paletta , la picchiò in sulle ginocchia di Zuccaccia. 
Risponde Zuccaccia: — « La fa per minchionarmi. Che 
son io da andare sur una festa di ballo ? » 
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Viene la sera della festa e non si pole descrivere quanta 
mai gente che c'era: signori e signore d'ogni qualità, e 
ballavano a piii non posso. Tutt'a un tratto eccoti en- 
trare una dama con un vestito di seta color d'aria e tem- 
pestato colle stelle del cielo, con una faccia di paradiso 
e i capelli biondi giù per le spalle : rimasero tutti incan- 
tati a quella vista. Il figliolo del re gli corse subito in- 
contro, la prese a braccetto e si messe a ballare con lei 
e la divorava proprio cogli occhi: voleva sapere a ogni 
modo come si chiamava, chi era e da che paese la ve- 
niva; ma lei non gli volse dir altro: — « Sono di Batti- 
paletta in sulle ginocchia. » — Il figliolo del re non si 
poteva però raccapezzare, perchè un paese con quel nome 
ridicolo non l'aveva mai sentito a dire; ma per mostrargli 
il gradimento della su' venuta , la pregò che lei accet- 
tasse, come per ricordo, uno spillo d'oro, che lei subito 
si messe nelle trecce. Intanto sonava la mezzanotte e il 
figliolo del re sentì il bisogno di prendere qualche rin- 
fresco: s'alza dunque da sedere d'in sul canapè e sì al- 
lontana per un po'; ma quando rivenne indietro, la dama 
era ita via, che nessuno se n'accorse, e non ci fu verso 
di sapere da che parte fosse scomparita. 

La mattina dopo il figliolo del re , che dalla pena e 
dall'amore non era nemmanco andato a letto, va a tro- 
vare Zuccaccia. — <c Oh! Zuccaccia mia, che bella dama 
ieri a sera venne alla mi' festa di ballo! e come vestita! 
Me ne sono innamorato, sai. » — Dice Zuccaccia: — « Oh! 
bene, ci ho proprio gusto. E chi era questa bella dama? 
che nome aveva? di che paese? » — Sclama il figliol del 
re: — a: Qui gli è appunto la mi' disperazione. Non m'ha 
voluto dir altro che '1 su'- paese si chiama « Batti-paletta 
in sulle ginocchia d. Poi è sparita e non si sa da che 
parte. j> — « Oh, che caso ! » dice Zuccaccia. — Dice il 
figliol del re: — <c Ma stassera c'è la seconda festa. Se 
stassera ci torna, vo' sapere chi è questa bella dama. E 
te, Zuccaccia, la vo' tu vedere la mi' festa?» — e siccome 
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egli aveva in nel mentre tra le mani una sferza presa 
dalla stalla , nel fargli la domanda gliela battè in sulle 
spalle. Dice Zuccaccia: — «Ma gli pare! Lei fa per isbef- 
farmi. » — 

Eccoti la sera, e la gente s'affollava negli appartamenti 
reali , e lì suoni e balli da ogni lato : il figliolo del re 
aveva gli occhi sempre rivoltati alla porta; quando a un 
tratto apparisce la solita dama, più splendida della sera 
innanzi e con un vestito di seta color dell'acqua del mare 
e dentro ci notavano tanti pesci d'oro. Tutta la conver- 
sazione gli fece largo e il figliolo del re gli andò sabito 
incontro alla dama , la prese a braccetto e si messe a 
ballare con lei. E lui a dirgli che se n'era innamorato, 
ma che voleva sapere il su' nome, Tessere suo e il paese 
da dove veniva: ma la dama non gli volse dir altro che 
il su' paese si chiamava « Batti-sferza in sulle spalle ». 
Dice il figliolo del re : — «Ma lei , signora , lo fa per 
farmi disperare. Perchè questo paese non l'ho sentito mai 
rammentare e neanche quello che mi disse ieri a sera, d 
— Ma per quanto pregasse, al figlici del re non gli riuscì 
cavargli di bocca altre notizie; non ostante , per dimo- 
strargli quanto era contento di vederla lì con lui e come 
segno di amore, lui prese la mano della dama e gli messe 
in dito un anello col nome scritto sulla pietra. Dopo però, 
essendosi un po' allontanato per dare degli ordini, al ri- 
torno la dama non c'era più, e nessuno gli potette dire 
da che parte era ita via. 

La mattina il figliolo del re, innamorato cotto, scende 
giù da Zuccaccia: — « Ah! Zuccaccia mia, la dama c'era 
anche ieri sera! ma me l'ha fatta daccapo. Di certo la mi 
canzona e mi vole disperato. 1' non so che rimedi pi- 
gliarci. Jt — Dice Zuccaccia: — « Ma almanco non gli 
ha detto nulla della su' persona? d — « Che! m'ha detto 
che il su' paese si chiama « Batti-sferza in sulle spalle :». 
Va.ttelo a pesca un paese con questo nome ! Basta, stas- 
sera ci sarà l'ultima festa di ballo. F non son io, se non 
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vengo a capo di tenergli dietro quando la se ne va. E 
te, Zuccaccia, vuo'tu'nsomma vederla una delle mi' feste?» 
— e nel dir così gli batte in su' piedi le molle che aveva 
preso in mano nel parlare. 

S'arriva alla sera, e tanta era la folla nel palazzo reale 
che quasi non ci s'entrava più, e ballavano tutti allegri 
che non si dice! Soltanto il figliolo del re stava sopra- 
pensieri e cogli occhi voltati sempre a vedere se appa- 
risse la bella dama. E di fatto eccotela entrare nella sala, 
ma com'era non si pole descrivere! Portava addosso un 
vestito intessuto di campanellini e catenine d'oro, sic- 
ché gli toccava camminare adagino adagino perchè non 
facessero di molto rumore. Ognuno subito di qua e di là 
a ritirarsi; e lei passò in mezzo a due file di signori e 
signore, e il figliolo del re gli andò a incontrarla , gli 
prese le mani e poi si messe a ballare con lei, ideato di 
non la lasciare mai in tutta la sera. Quando fu tempo 
di riposo il figliolo del re gli andette a sedere colla su' 
dama accanto, a discorrergli serrato e che gli voleva tanto 
bene e gli facessi la grazia di appalesargli almeno da 
che paese veniva; lei dice: — <r Oh! questo sì. Il paese 
da dove vengo si chiama <c Batti-molle in su' piedi, d — 
A quella risposta il figliolo del re acchinò il capo tra le 
mani e diceva : — ec Voi , si vede proprio che mi volete 
morto in tutti i modi, a non volermi accontentare come 
vo* fate. :» — Ma quando rialzò il capo la dama era spa- 
rita, -e non potette sapere da che parte la fosse andata 
via. Lui però in quel mentre che ballavano gli aveva re- 
galato il su' ritratto, in piccolo, così dipinto in una me- 
daglina da tenersi al collo. 

Il figliolo del re, insomma, da quella sera s'ammalò, 
e non mangiava più e non dormiva più, perchè sempre 
pensava a quella dama, che se n'era innamorato e non 
sapeva come fare a rivederla e addove mandare a cer- 
carla. Si messe a letto , e chiamarono tutti i medici del 
regno; ma loro dicevano: — « Non c'è medicina pei* 
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guarirlo. Gli è un male di malinconia e non ci si trova 
rimedio. » — 

Un mattino il figliolo del re chiama la su' mamma e 
gli dice: — <c Mamma, m'è venuta una voglia. :» — Dice 
la regina : — <c Parla, caro figliolo, si farà di tutto per- 
chè tu sia contento e consolato e tu guarisca da questo 
male. » — Dice lui : — « F voglio una zuppettina colle 
erbe e me Tha a fare Zuccaccia. » — Sclama la madre: 

— « Oh! che vuo' ti faccia di buono quella sguattera, 
sempre sudicia lì per l'acquaio e la stalla? Ti ci metterà 
dentro qualche porcheria. » — « Tant'è, mamma, dice 
lui, se mi volete bene , ordinate questa minestra a Zuc- 
caccia. La piglierò com'è. » — La madre dunque scese 
in cucina e trovò Zuccaccia che lavava i piatti; dice: 

— « Zuccaccia, ripulisciti un po' e bada di fare una zup- 
pettina così e così al mi' figliolo, e che sia fatta dalle 
tu' mani. Ma sta attenta che non ti ci caschino delle por- 
cherie. » — Dice Zuccaccia : — e: Farò l'ubbidienza , ma 
com' i' so. j — 

Quando la regina fu andata via , Zuccaccia si messe 
un grembio di bucato e serrò a chiave l'uscio di cucina 
e fece la zuppettina cogli erbi e dentro ci messe lo spillo 
d' oro che gli aveva dato il figliolo del re alla prima festa 
di ballo, e poi per un servitore gliela mandò su in ca- 
mera. Il figliolo del re cominciò a mangiarla e nel rime- 
scolare, eccoti trova lo spillo d' oro e subito lo riconobbe 
per il suo. Non si potette trattenere da fare un urlo. 
Dice la regina : — e Tu ci ha' trovato qualche porcheria ! 
Se te l'avevo detto, t^ — Dice lui: — e Che , che , gli è 
che la zuppa mi garba di molto. Fategliene fare un'altra 
compagna, che questa m' ha messo appetito. » — A farla 
corta, nella medesima mattina Zuccaccia mandò su al 
figliolo del re altre due zuppettine cogli erbi e dentro ci 
messe l'anellino e il ritratto che gli aveva dato lui alle 
feste di ballo. Lui si levò allora d'un salto, che non avea 
più male, e diviato scende giiì da Zuccaccia, e lì, faccia 
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a faccia solo con lei, dice: — « Vo' sapere chi t'ha dato 
Io spillo, Tanello e il ritratto che eran dentro le zuppet- 
tine? D — Risponde Zuccaccia: — a F li ho avuti in re- 
galo dalle su' proprie mani. » — « Come? » — Insomma 
Zuccaccia gli raccontò tutta la su' storia, e poi, buttato 
via quel vestitaccio di zucca secca, gli comparì tale quale 
l'era. Vi potete figurare l'allegria e il contento del fi- 
gliolo del re per quella scoperta! Senza tanti discorsi, 
piglia per le mani la ragazza e la mena dalla su' mamma, 
e lì gli dice: — • ce Ecco chi m'ha guarito, e ora ha da 
essere la mi* sposa. » — 

Si preparò dunque ogni cosa per le nozze e invitarono 
tutti i principi anco di lontano, e ci venne pure il babbo 
della sposa; ma lui non la riconobbe che era la su' fi- 
gliola. Quando gli erano a tavola, dice la sposa a su' 
padre: — e E lei è solo? non ha figlioli? » — Risponde 
lui: — a: r avevo una figliola, ma scappò di casa e non 
c'è stato verso di ritrovarla più. d — Dice la sposa : — 
« Povera ragazza! Aveva anche ragione di non star con 
lei, perchè lei voleva che commettesse un gran peccato, 
che la voleva obbligare a diventare moglie sua. » — Dice 
il padre: — a: Oh! come le sa lei queste cose? » — a: Le 
so perchè la su' fighola son io. Non mi riconosce? Guardi, 
ecco l'anello della mamma. » — 

Insomma il babbo riconobbe la su' figliola e gli chiese 
perdono del su' mancamento, sicché fecero le paci e tor- 
narono tutti d'amore e d'accordo, e così la novella è finita. 

(Montale). 
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LVIII. 



Le scimmie. 



Una volta ci fu un re che aveva due figlioli nati a un 
parto , come sarebb'a dire , gemelli ; e uno si chiamava 
Giovanni e queiraltro Antonio. Siccome non si sapeva 
bene quale fosse nato il primo, che c'era di molta disputa 
in corte su questo punto , il re stava in dubbio chi do- 
vesse succedergli nel regno: e però, quando que' due fi- 
glioli furono grandi giovinetti, il re gli disse: — <r Per 
non essere ingiusto con nissun de' due, ecco il mi' pen- 
siero. Andate via a vostro piacimento e cercatevi moglie: 
quella sposa che mi farà il regalo più bello e più raro 
sarà quella che decide di chi fra voi deve succedermi nel 
trono. 2> — Allora Giovanni e Antonio montarono sopra 
un cavallo e ognuno prese una strada differente. 

Giovanni, dopo avere camminato diversi giorni, arrivò 
a una gran città e si fermò a una locanda, dove di rim- 
petto c'era un magnifico palazzo signorile. Domanda del 
proprietario e chi ci stava dentro , e gli fu risposto : — 
« Il padrone che ci abita è un marchese ricco, che ha 
un giovanotto e una bella ragazza per su' figlioli. » — 
Dice Giovanni: — « Che si potrebbe vedere e parlargU 
a questa ragazza? » — Gli risposero: — « Perchè no? 
Tutti i giorni sorte al passeggio, e la sera la va per le 
società di gente par suo. » — 

Giovanni vedde dunque la ragazza fuori e gli garbò 
di molto ; e quando l'ebbe avvicinata pe' ritrovi dove lei 
andava , gli potè anche parlare ; e finalmente gli disse 
che lui cercava moglie e che sarebbe stato erede del 
regno del padre, se la sposa portava al re il regalo più 
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bello e più raro a confronto di quello del su' fratello An- 
tonio. Dice: — « Se siete capace di fargli questo regalo, 
io vi sposo subito. » — La ragazza disse di sì; e il giorno 
dopo Giovanni andò a casa sua, e la ragazza gli dette 
una scatolina serrata. Dice: — a: Questo è il regalo, por- 
tatelo al re vostro padre , e quando gli garbi , io sono 
pronta a diventare vostra sposa. » — 

Dunque Giovanni ritornò al su' palazzo e diede al re 
la scatolina; dice il re: — <r Sta bene. Tu puoi intanto 
fare lo sposalizio e menare qui la sposa. Ma la scatolina 
è serrata, e io non l'apro fino a tanto che non ci sia 
anche il regalo di Antonio da mettersi a paragone. » — 
Per farla corta, Giovanni si sposò e la moglie sua piacque 
di molto al re. 

Anche Antonio intanto camminava per il su' viaggio, 
ma ci messe piiì giorni di Giovanni. Un giorno eccoti si 
ritrova in un bosco folto , che non c'era né strade , né 
viottoli e pareva non avesse mai fine. Gira di qua, gira 
di là, viene Antonio a una gran prateria deserta, senza 
anima viva e tutta circondata da statue e cavalli di 
marmo, e lontano laggiìj in fondo si vedeva un bellis- 
simo palazzo. Dopo un gran pezzo Antonio arrivò a questo 
palazzo: picchia e gli apre una scimmia. Subito saltano 
fuori altre due scimmie, l'aiutano a smontare , gli pren- 
dono il cavallo e poi lo menano su. Dappertutto non c'era 
che scimmie a far complimenti alla muta, e gli facevano 
capire che comandasse pure. Antonio stava lì tra il so- 
spettoso e il maravigliato : poi arrivò a un salotto, dove 
ci stava una scimmia che pareva la caporiona delle altre. 
Gli accennano ad Antonio che si metta a sedere; e la 
caporiona lo invita a una partita di carte; e lui accetta 
e si mette a giuocare assieme con tre scimmie e la ca- 
poriona l'aveva dirimpetto. A una cert'ora , verso sera, 
così co' gesti, gli domandano ad Antonio se vói cenare; 
e siccome lui aveva fame, disse subito di sì. Vanno dun- 
que a cena, e a tavola non c'erano che scimmie e servi- 
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vano parimente delle scimmie: e dopoché ebbero cenato, 
Antonio lo menarono diverse scimmie in una bellissima 
camera con un buon letto, ce lo lasciarono e chiusero la 
bussola. 

A dir .vero, Antonio, abbenchè non fosse punto pauroso, 
gli era di molto imbrogliato a trovarsi in quel palazzo 
con tutte quelle bestie, e non sapeva come poteva andare 
a finire: in ogni mo', siccome si sentiva allaccato morto 
dal tanto camminare , fece la risoluzione di spogliarsi e 
entrare a letto, e poi sarà quel che sarà. Dunque si spo- 
glia ed entra a Ietto , e in un momento s'addormenta. 
Quand'era sul piìi bello del sonno sente una voce che lo 
chiamia: si sveglia , apre gli occhi e non vede nissuno, 
perchè il lume l'aveva spento. Dice: — « Chi è che mi 
chiama? :ì> — Dice la voce: — « Antonio, che sei venuto 
a far qui? » — E lui per filo e per segno racconta a 
quella voce tutti i su* casi e le ragioni perchè era fuori 
di casa sua. Dice la voce: — ce Se tu acconsenti di spo- 
sarmi , il regalo più bello e piiì raro ci sarà per il re e 
tu averai il regno, d — Risponde Antonio : — « Io , per 
me, non ci ho difficoltà. Vi sposo quando volete. » — Dice 
la voce : — « Ebbene ! Domani a giorno troverai sul cas- 
settone delle lettere, pigliale e sulla porta del palazzo 
dàlie a chi sta ad aspettarle. :s> — 

Antonio si leva la mattina, e delle lettere sul casset- 
tone ce n'era un catafascio. Lui le piglia e va giù , e 
sulla porta eccoti Dio sa quante sèimmie: gliele consegna 
e quelle vanno via e le portano al re suo padre, perchè 
erano tutte per il re , e ci diceva dentro dove Antonio 
era e che stava bene e cercava la moghe. E le scimmie 
restarono alloggiate nella città del re. 

La notte dopo , in quel mentre che Antonio dormiva, 
lo sveglia la solita voce: — « Antonio , sie* sempre del 
medesimo sentimento ?» — E lui : — « Sì, che lo sono. » 
— « Ebbene, dice la voce, domani manderai al re anche 
quest* altre lettere. » — La mattina , al solito , Antonio 
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piglia quel muccbio di lettere e le dà alle ficimmie, che 
le portano pure quelle al re, e loro rimangono alloggiate 
nella città: e il re badava a dire: — <c Oh! che fero io 
di tutte queste bestie? Or ora m'banno pieno la città. » 
— E poi non sapeva che si pensare, perchè nelle lettere 
c'era scritto che Antonio aveva trovato la sposa con il 
regalo piii bello e più raro. 

Anche la terza notte Antonio fu svegliato dalla mede- 
sima voce: — « Antonio, sie' sempre del medesimo sen- 
timento? » — E lui: — « Ma sì che Io sono. Quanda 
ho dato parola non la muto mai. y> — Dice la voce: — 
e Ebbene, domani si partirà insieme per andare dal re 
e là ci sposeremo. » — 

Quando fu giorno Antonio si levò, e figuratevi se era 
curioso di conoscere la sposa. Scende e fuori della porta 
del palazzo vede che c*è una magnifica carrozza attac- 
cata a quattro scimmioni , e una scimmia guidava; gli 
aprono lo sportello e dentro la carrozza ci stava a sedere 
una scimmia: anche lui si mette a sedere accanto a lei 
e partono con un gran seguito di scimmie, e dopo cam- 
minato un pezzo, questo corteo arriva finalmente alia 
città del re , babbo di Antonio. Tutta la gente era stu- 
pita a vedere quel lavoro, e al re gli pareva di essere 
rincitrullito; a corte poi dicevano: — « Di certo Terede 
del trono sarà Giovanni. » — 

Quando furono smontati , la scimmia fece capire ad 
Antonio che voleva stare sola in una camera, e dopo che 
lui ce l'ebbe menata, lei pure gli diede uno scatoline da 
portarsi al re: e il re , sentito che Antonio s'era scelta 
quella sposa , bisognò che s'accordasse a concedergliela 
in moglie; intanto messe anche quella scatolina con 
quell'altra della moglie di Giovanni per aprirle tutte e 
due assieme. 

Venuta la mattina, era tutto preparato nella cappella 
reale per io sposalizio: Antonio dunque mandò a pigliare 
la sposa nella su' camera; ma lei non volse aprire e fece 
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capire che doveva andare Antonio in persona. Sale An- 
toni/) e picchia alla bussola colle nocche: gli viene aperto, 
entra e che ti vede! La scìmmia s'era tramutata in una 
bellissima ragazza, vestita da sposa alla reale, che faceva 
meravìglia a guardarla. Dice : — € Ecco la vostra sposa. 
Andiamo. 9 — Antonio mezzo fuori di sé per Tallegria, 
menò giù la sposa nella cappella, e tutti rimasero a ve- 
dere quel tocco di bella ragazza; sicché dunque, messisi 
sopra ringinocchiatoio , il prete sposò Antonio e quella 
ragazza. 

Finita che la fu la cerimonia, disse il re: — € Ora è 
tempo di vedere i regali e decidere chi dev'essere Terede 
del regno. 9 — Piglia la scatolina della moglie di Gio- 
vanni, l'apre e n'esce un beli' uccellino. Dice il re: — 
€ Bello! È proprio bello; che un uccellino sia potuto star 
qui dentro vivo per tanto tempo! » — Poi piglia la sca- 
tolina della moglie di Antonio e Tapre , e ci trova del 
panno di lino; comincia a tirar su, e ne tira sino a 100 
braccia di tela. Dice il re: — e: Ma questo è anche piiì 
meraviglioso e raro che in questa scatolina ci fosse sino 
da 100 braccia di tela di lino! La decisione è bell*e fatta. 
Erede del trono sarà Antonio. » — 

A sentire queste parole Giovanni s'era tutto scontur- 
bato; ma la moglie d'Antonio allora disse: — <t Antonio 
non ha bisogno del regno di suo padre, perchè ce l'ha 
da sé; e però Giovanni è l'erede. Antonio, perchè è stato 
del medesimo sentimento di sposarmi, abbenchè fossi in 
figura di scimmia, ha rotto l'incantesimo che m'aveva 
me e tutti i miei sudditi. Dunque Antonio ora è re del 
regno che gli porto in dote, d — Si cavò di sotto il ve- 
stito una bacchetta e ne fece quattro pezzi, che diede ad 
Antonio perchè gli buttasse ai quattro venti d'in sul tetto 
del palazzo reale. E Antonio fece come gli ordinava la 
sposa; sicché in un momento tutte quelle scimmie che 
erano in città e che erano restate a casa ritornarono chi 
uomini, chi donne, signore, signori, artigiani, contadini, 
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cavalli e bestie di ogni sorta : e dopo pochi giorni, finite 
le feste dello sposalizio, Antonio colla moglie se ne par- 
tirono e andarono a pigliar possesso del loro regno. Ddve 
camparono allegri e felici e fecero figlioli, e 

Se la godiedero e se ne stiedero 

E a me nulla mi diedero. 

(Montale). 



LIX. 



L'enimma. 



Dice che c'era una volta un ricco signore che aveva 
la più beila moglie che ci fosse al mondo. Lei ebbe una 
figliuola e mori di quel parto. Il marito era disperato, e 
dopo qualche tempo , non potendo soffrire di star solo, 
chiamò due suoi servitori fidati e li mandò per il mondo 
a cercare una donna che somigliasse a sua moglie, pro- 
mettendogli un bel regalo se la trovassero. Loro girarono 
due anni, ma non la poterono trovare. Accadde che uno 
dei servitori, avendo guardato la figlia del padrone, disse 
a lui: — e Guardate un po' ! Io ho impazzato tanto a 
girare il mondo per veder se trovavo una che somigliasse 
a vostra moglie. Non c'è vostra figlia che le somiglia 
perfettamente? » — Il padre la guardò, vid.e che era vero 
e se ne innamorò. E sebbene fosse sua figlia volle che 
dormisse con lui, e dalli, dalli, la paglia accanto al fuoco 
brucia. La cosa finì che la ragazza fu gravida. Quest'uomo 
aveva perso la testa. Chiamò quel servitore , che si può 
dire fosse stato l'autore del male, e gli disse : — e Porta 



-280- 

mia JBglia in cantina e ammazzala , e poi levale la crea- 
tora ohe ha nel ventre e portamela. 3 — Il servitore fece 
C06i; portò su al padre la creatura, che era nn maschio. 
Il padre lo mandò a balia, e pagava moltissimo perchè 
ne avessero cura. Di lì a tre quattro anni queiruomo 
ritirò il bambino; lo teneva a casa e lo mandava a scuola 
e faceva per lui quello che doveva, e il ragazzo lo chia- 
mava padre. Ora accadde che il servitore che aveva fatto 
il delitto andò un giorno a confessarsi da un prete che 
era il maestro del ragazzo. Dopo quel giorno il prete, se il 
suo scolaro non stava attento, gli dava sempre del bastardo. 
Finché fu piccino il ragazzo non si accorse di nulla. Ma 
poi quando fu grande, sentendo sempre questa brutta 
parola, un giorno va dal prete con una pistola in mano 
e gli domanda perchè lo chiami così. Il prete voleva ca- 
varsela e gridava che non lo direbbe mai, ma messo alle 
strette e vedendo la pistola, disse tutto. Il giovinetto va 
a casa e chiama il servitore che aveva fatto quella gran 
birbonata e gli dice che voi andare nella cantina. Questo 
esitava, ma bisognò far quello che voleva e condurlo su- 
bito nella cantina e in un sotterraneo. Là trovarono tanti 
cadaveri e uno d*una donna che era ancora quasi intatta. 
Lui le tagliò le mammelle e se ne fece un paio di guanti 
senza mai dir a nessuno perchè e per come. Ora lui non 
poteva credere d'essere nato prima del tempo e volle far 
nna prova. Comperò una cavalla pregna e nei nove mesi 
la fece sparare e ne fece tirar fuori il cavallino* Questo 
andò crescendo benissimo ; aveva appena due anni e già 
si poteva cavalcare. Allora quel giovane andò da suo 
padre e si fece dare dei quattrini per fare un viaggio. 
Prese il suo cavallo e se n'andò. Arriva in un deserto 
dove non trova nulla da nutrirsi. S*addormenta sotto un 
albero di mele selvatiche e sente nel sonno una voce che 
diceva : — ci frutti son buoni, ma le radici son meglio. » 
*- Si desta e si mette a mangiare di quelle mele e le 
trova buone , ne mangia ancora e le trova meglio , poi 



cerca le radk^i e ci trova un tesoro da poter poi spen- 
dere quanto voleva. Lui prese il tesoro, andò nella città 
vicina e comperò un'osteria. In quella città c'era la fi* 
^liuola del re che indovinava qualunque enigma e f»ro* 
metteva di sposare quello che gliene dicesse uno che lei 
non potesse indovinare; ma se lei l'indovinava, quello che 
^lie l'aVeva proposto doveva morire. Il giovane andò dalla 
figliuola del re e disse: — a: Io son nato e nonson nato. 
Porto in mano mia madre che fu figlia di mio padre. j> 
^^^ Lei non pota indovinarlo e domandò tre giorni di tempo. 
Una notte si vestì da uomo > si mise la barba . é andò a 
dormire oon quel giovme all'osteria. Prima di andare a 
letto lo fece bere , e quando fu ben briaco gli cavò di 
bocca la spiegazione dell'enigma. Ma poi vestendosi per 
uscire dall'osteria e non vedendoci, perchè era ancor notte, 
si mise la camicia del giovane invece delia sua che lasciò 
in camera. Il povero giovane all'indomani ^a dalla fi- 
gliuola del re, che indovinò tutto, e a lui toccò d'andare 
alla morte. E quando fu sulla forca disse: — <r Devo diro 
una parola in secreto al re, :» — e gli fii permesso. Al* 
lora lui mostrò al re la camicia della sua figliuola e gli 
raccontò tutto. E il re per paura che lo dicesse a qual- 
cuno lo fece subito liberare e poi gli diede la figliuola 
per moglie. 

(Monferrato). 



LX. 



La moglie calnnnlata. 



Dioe che c'era una volta due fratelli che volevano pi- 
gliar moglie e promisero che il primo che trovasse la 
donna che gli piaceva ne manderebbe il ritratto all' altro 



perchè vedesse quale fosse la più bella fra questa o qoel- 
Taltra che lui sceglierebbe dopo. Accadde che uno dei 
fratelli trovò uoa povera ragazza figliuola d'uu bovaro 
assai bella, la domandò a suo padre e la sposò. Lui, man- 
tenendo la promessa, ne manda il ritratto a suo fratello, 
e questo, appena Tebbe veduto, decise di non pigliar più 
moglie , perchè quella era la più bella donna che fosse 
nel mondo, e suo fratello se ne teneva molto. Accadde 
dunque un giorno che il marito era fuor dì casa. Il co- 
gnato invitò la cognata a bere del vino dove avea messo 
dell'oppio. Lei, non pensando a male, lo beve e subito sì 
addormentò d*un sonno profondo. Lui disse: — < Una 
donna così bella deve pure aver qualche difetto. » — La 
spogliò e vide che sopra una gamba aveva un segno 
lasciato da una bruciatura, e subito la rivestì e non ci fu 
altro, perchè lui non la toccò, e la mattina seguente lei 
si destò non accorgendosi di nulla. Ma una volta che il 
marito diceva d'avere per moglie la più bella donna, suo 
fratello gli rispose: — e É bella, ma ha una macchia su 
una gamba, i» — Quel giovane restò sbalordito, ma non 
disse nulla. Luì aveva delle navi in mare e invitò la mo- 
glie a fare una corsa sopra una di quelle , e quando lei 
ci fu salita lui se n'andò , ordinando al capitano di get- 
tarla in mare e di portargli poi le sue vesti. Questo ca- 
pitano disse di farlo, ma non gli resse il core. La lasciò 
vestita da marinaio sopra uno scoglio e ne portò a casa 
le vesti a suo marito. Quella donna, rimasta su quello 
scoglio, si nascose la notte in un cespuglio e intanto che 
stava lì sente venire le streghe che dicono : — « Se qual- 
cuno raccogliesse i fiori che c*è qui e li facesse cuocere 
in una pentola potrebbe guarire quel figliuolo del re che 
noi abbiamo stregato, d — Quella donna stava chiotta 
chiotta per non essere veduta e fu poi -certa che le stre- 
ghe non l'avevano veduta, perchè a mezzanotte senz'altro 
se n'andarono. Alla mattina passò di là una nave e lei 
fece segno e mandarono una barchetta a prenderla e la 
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portarono sulla nave. E lei si fece sbarcare nella città 
dove c'era suo marito e il figliuolo del re che era stato 
stregato ed era moribondo. E lei passeggiava sotto al 
palazzo del re vestita da marinaio con un gran librone 
sotto il braccio. Allora le domandarono se era medico; 
rispose di sì, e fa subito pregato di salire. Entrò dal ma- 
lato e mandò via tutti quelli ch*erano nella camera, e poi 
bagnandolo coli' acqua dei fiori che avevano detto le 
streghe, lo guari perfettamente. Immaginatevi la gioia 
del re! Voleva dare al medico gran quattrini ed onori. 
Ma il medico domandò soltanto di essere fatto giudice 
di quella città. Accadde intanto che il padre di questa 
donna, che adesso era diventata giudice, non sapeva nulla 
di sua figlia, ne domandò al marito e questo gli rispose 
che non ne sapeva nulla neanche lui. — « Come, nulla I 
disse il padre ; voi ne dovete sapere un po' piìi d'un altro, 
mi pare, voi che siete suo marito. » — E lo fece citare 
dinnanzi al giudice. E la donna si fece tirare indietro i 
capelli in modo che anche in faccia pareva un uomo. Si 
fece dunque raccontare ogni cosa. Il padre parlava e par- 
lava, e il genero non sapeva che cosa dire né fare, per- 
chè a quest'ora aveva già conosciuto che la moglie era 
innocente e sentiva il rimorso della coscienza. Il giudice 
per un po' tenne duro, ma poi non potè resistere e disse 
a quei due: — « Se vedeste voi vostra moglie e voi la 
vostra figliuola, la conoscereste? » — Si levò il cappello, 
lasòiò andar giii le treccie, e allora la riconobbero. Lei 
raccontò tutto quello che l'era capitato fino allora, e per- 
donò a suo marito e suo cognato, e stettero allegri e 
contenti. 

(Monfaroto). 



-264- 



LXL 



Ocehi^iuircL 



A' tempi antichi ci fa aa re che aveva tre figliole. Un 
giorno le chiamo tutt'assieme e disse alla maggiore : — 
e Quanto mi vo* tu bene? »— € Quant'al pane, > — quella 
gli rispose. — e Allora soa contento, » — disse il padre. 
Poi s'arri volse alla mezzana: -*- e E te quanto ' mi vo' 
tu bene? » — e Babbo mio, quant'al vino. > — Sclamò il 
padre: — e Anco di te son contento, perchè il vino mi 
garba e 11 paragone è giusto. E te , piccina , dimmelo 
anche te, quanto mi vo' tu bene? » — Dice la piccina: 
«*- e Quanto al sale, i» — <c Oh ! birbona, sclama il padre; 
duiique tu mi vo' veder distrutto? 2> -~ e s'incattivì, che 
alla figliola per bone ragioni che gli portasse non ci fu 
verso di farlo persuaso e d'abbonirlo. Dice lui: — e Sì, 
tu mi vo' distrutto , perchè il sale si strugge dove si 
mette e anco da sé. Dunque una figliolaccia come te c<mì 
me non ci pole piìì stare. Va di casa, e ti maledico e va 
dove ti piace; ma sorti subito dalla mi' preseaza e che 
non ti rivegga mai piii. » — 

Quella povera ragazza, die gli avea a mala peaa quin- 
dici anni , fu obbligata dalle male parole di su' padre a 
uscire dalla stanza e colle lacrime agli occhi andò a tro- 
vare la su' balia e gli raccontò quel che gli era successo. 
Dice : — « Oh ! come farò io, povera me, ad andar sola per 
il mondo maledetta dal mi' babbo! 2^ — La balia la rac- 
consolò e poi la gli disse : — « I' verrò io con voi. Pi- 
gliate un sacchetto di monete d'oro, e si partirà assieme 
dove la fortuna ci mena, i» — Fecero dunque accosd , e 
quando ebbero in mano il sacchetto colle monete e messo 
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in ordine un fagottino di panni, la mattina sortirono di 
palazzo e s'avviarono fuori d'una porta. Camminarono di 
molti giorni; ma tatti i giovani che incontravano davan 
dietro alla ragazza e non la lasciavano ben avere, perchè 
la gli desse retta; la bàlia era sgomenta , non sapendo 
come salvargli l'onore e sempre còlla paura die gli por- 
tassero via la ragazza per forza. Una sera , arrivate in 
una città le du' donne , slocontrano in un mortorio , e 
gli dissero che era il funerale di una vecchia morta a 
100 anni; pensa la balia: — e Se mi vendono la pelle di 
questa vecchia, siamo salve, i» -^ Vanno in chiesa e dopo 
finite le funzioni, la balia cerca il becchino e gli domanda 
se gli vele vendere la pelle della vecchia: il becchino in 
sulle prime disse di no; ma poi, siccome la balia gli of- 
ferse 20 scudi, lui s'accordò e con un coltdlo scorticata 
pei* bene tutta la vecchia, la su' pelle la diede alla balìa. 
La balia quand'ebbe avuto in mano la pelle della vecchia 
col viso, i capelli bianchi, le mani coll'ugne e tutto , la 
fece conciare, e cucitala sopra del cambrì, mascherò con 
quella la ragazza, sicché la non si riconosceva più e pa* 
reva proprio la vecchia co' su' 100 anni , più i 15 anni 
della ragazza. Dopo si rimessero in cammino e i giova- 
notti alla ragazza non gli davan più noia; ma la gente 
correva à vedere quella vecchi na che parlava tanto svelta 
e camminava lesta come un frullino. 

Un giorno le du' donne arrivarono a una gran cittìi, 
e per istrada riscontrano il figliolo del re , che era un 
giovanotto piuttosto allegro e andava a spasso co' sa' 
genitori. Quando lui vedde la ragazza travestita da vec» 
chia, gli parve di molto buffa, sicché fermò la balia e 
gli disse : — e Quella donna^ quanti anni ha codesta vec* 
chia?']» — Risponde la balia: — « Addimandategliene. » 
— E lui: — « Nonnina l oh! quanti anni avete? » — « F 
n'ho cento quindici. » — Sclama il figliol del re: — < Non 
mi burlate voi! E di dove siete? » ~ E la vecchia: — 
« Del mi' paese. » — « E i vostri genitori chi sono? > 
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— € Il mi' babbo e la mi' mamma, i» -~ < E '1 mestiere, 
che mestiere fate? j» — € Vo a spasso. » — Il figliolo del 
re a sentire tutte quelle matte risposte rideva a piii non 
posso; poi dice al re e alla regina: — e M'avete a fare 
una grazia. » — E loro: — « Chiedi pure. » — « S'ba a 
pigliare questa vecchina allegra nel palazzo e camparla 
sino a fin di vita. » — E loro: — « Si, come tu vuoi, i 

— A farla corta , la vecchina la condussero nel palazzo 
e gli diedero una stanza nel mezzanino, e il figliolo del 
re andava spesse volte al giorno a parlargli , perchè ci 
si divertiva. La balia tornò a casa sua. 

La finta vecchia , dunque, la stava lì nel palazzo, che 
non gli mancava nulla; e siccome pareva che avesse gli 
occhi tutti cisposi, e* gli messere il soprannome à^Occhi- 
marci. Un giorno la regina gli disse: — e Ma che pro- 
prio non sapete far nulla? j> — Risponde la vecchia: — 
€ Che vole! quand'i' avevo quindici anni sapevo fare di 
molte cose e anco filavo bene e cucivo. Ma ora con que- 
st'occhi i' lavoro male e le mani e le labbra non mi ser- 
vono più al filato. 3> — Dice la regina: — «Vi potete 
almen provare a filarmi un po' di lino tanto per non vi 
annoiare. » — E la vecchia: — « Gua', farò l'ubbidienza. » 

— Oli fece dunque portar la regina del lino scardassato, 
e la vecchia, quando tutti furono andati via , si serrò a 
chiave in camera e , cavatosi di dosso la finta buccia, 
filò tutto quel lino, che era proprio una meraviglia a ve- 
dersi. Il figliolo del re, la regina e tutta la corte rima- 
sero sbalorditi che una vecchia grinzosa, mezza cieca e 
con le mani tremolanti avesse potuto lavorare a quel 
modo. Dice la regina: — e Giacché lavorate tanto bene 
di filato, dovete provarvi a cucire una camicia al mi' fi- 
gliolo. 3 — E la vecchia : — « Com' i' posso , veh ! 3 — 
Gli portarono dunque della tela sopraffina ; e la vecchia, 
chiusa al solito la porta di camera e senza la buccia finta 
indosso, tagliò e cucì la camìcia tutta di trapunto e nella 
pettorina ci ricamò delle rappe a fiori d'oro, che di me- 
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glio era impossibile a trovare. Tutti, gaa\ gli è naturale! 
erano istupiditi e non sapevano che si pensare di tanta 
bravura; ma il figliolo del re non era di molto persuaso 
che non ci fosse sotto qualche malìa, motivo per cui si 
messe in capo di scoprire ogni cosa; perchè diceva in tra 
di sé: — e Questa vecchia la si serra in camera quando 
lavora e quando mangia, che nessuno la polo vedere al- 
lora, r vo' sapere quel che la fa, lì sola. » — Quando dun- 
que alla vecchia gli portarono il desinare, lui andò al 
buco della chiave e vedde che la vecchia si spogliava 
ignuda e poi si levava quella buccia finta e che sotto 
c*era una bellissima ragazza. Non fece discorsi il figliolo 
del re; con un calcio butta giù la porta, entra in camera 
e abbraccia la ragazza, che tutta vergognosa scappò in 
un canto a ricoprirsi con quel che potè. Dice il figliolo 
del re: — « Oh! ehi sei? perchè tu stavi travestita a 
quel modo? > — Risponde la ragazza e gli racconta tutta 
la su' storia, e come il babbo, che era pure lui un re, l'a- 
veva scacciata di casa e maledetta. Il figliolo del re, al- 
legro a quelle novità , corse a chiamare i su* genitori e 
gli disse: — e Sapete, io ho trovato moglie; una figliola 
di un re ; venite a vederla, i^ — Vanno, e la ragazza s'era 
vestita per bene, che pareva un occhio di sole. Anche il 
re e la regina rimasero a quella bellezza di 15 anni e al 
racconto che lei fece di quel che gli era accaduto. In- 
somma s* accordarono che diventasse moglie del figliolo 
e bandirono le feste per lo sposalizio a tutti i regni vi- 
gìdì e lontani. 

Il giorno del banchetto di nozze era venuto anche il 
re babbo della sposa; ma lui non la riconoscette. L'appa- 
recchio era che ognuno aveva a tavola pietanze da sé, 
e la sposa si messe a sedere tra su' padre e il su' sposo ; 
ma a su' padre gli fece servire tutto senza sale , sicché 
lui non mangiò nulla. Quando fu finito di mangiare, disse 
la sposa a su' padre : — € Lei, che è venuto da tanto lon- 
tano , com'è contento di queste feste? perchè non ha 
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di questi paesi, starò zitto; ma la roba senza sale io noo 
la posso mang^iare. » — e Dunque lei al sale gli voi bene ? ]» 
domandò la sposa. — Dice lui: — € Sicuro, che senza 
sale non so fare io. » *— e Oh ! allora, signor padre, disse 
la sposa, perchè mi mandò via di casa e mi maledisse 
qnand'i' paragonai il bene che gli volevo al bene eh' i' 
voglio al sale? j» — A queste parole il padre s'acccorse 
che era la su' figliola e sclamò : — € T'ha' ragione ! l' feci 
male di molto, e ti diiedo perdono e ti benedico con tutto 
il core, j» 

Così, fatte le paci e tornati tutti d'accordo, si fecero 
di grandi allegrie, che di simili non se n'era mai vedute, 
e poi ognuno ritornò a casa , lasciando gli aposi a go- 
dersela liberamente. 

(Montale). 



Lxn. 



Lo Bpeoehio iiieaiitato» 



C'era una volta un ragazzo che s'era messo in capo 
d'aodare a far il ladro, ed ebbe il coraggio di dirlo a sua 
madre. — e Birbone , vaiti a confessare ch'ò meglio , e 
sentirai cosa ti dirà il confessore. » — Coà gli rispose 
la madre , sperando che il ooofessore gli mettesse giu- 
dizio. E quel ragazzo ci andò, e il confessore gli disse: 
— a È vero che il rubare è male, ma basta che tu rubi 
ai ladri, non è più male. 2^ — A lui non gli parve vero ! 
Partì subito e andò in un bosco e trovò i ladri ; perchè 
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per mostrare che voleva proprio diventar loro compagno, 
gli andò a picchiare alla porta. E loro gii dissero d'an* 
dare con loro per servitore, e accettò. Accadde che una 
volta loro erano andati a rubare in casa di un esattore 
delle tasse, e il ragazzo trovandosi affatto solo in casa, 
piglia il miglior mulo della stalla, lo carica di marenghi, 
e via ! Ài ladri gli venne un sospetto e tornarono indietro 
6 l'avevano già quasi ragg^iunto, ma lui allora si riempi 
le tasche di marenghi e corse tanto che non lo poterono 
più pigliare. Andò a casa a portare de' quattrini a sua 
madre , e poi tornò via e si mise per servitcnre in città.. 
In questa città c'era un re che aveva cento pecore , e 
pr^e quel ragazzo per pastore , e gli disse: — <t Senti, 
io ti consegno queste cento pecore. Menale a pascolare 
in quel prato che io t'insegnerò, ma non fuori del prato, 
perchè c*è un mago che le mangia. E se tu me le porti 
a casa tutte sane e salve ti do la buonamano , se no ti 
mando via subito, se pure il mago non t'abbk già man- 
giato. 9 — Il ragazzo va fuori con le pecore e s'incontra 
in una fata che gli dice: — « Io so dove vai e ti voglio 
aiutare. Piglia questo coltello. Passerai un ponte. Là c'ò 
un leone di pietra che in quel momento sarà vivo e ti- 
rerà a sbranarti. Dagli una coltellata, e vedrai che T am- 
mazzi. Quando poi sarai in mezzo al ponte, troverai una 
piccola fontana. Guarderai dentro e ci sarìi uno specchio. 
Tu comanderai allo specchio e farìi tutto quello che vor- 
rai. 9 — Il ragazzo se ne partì ringraziando la fata , e 
tatto andò come lei gli aveva detto. Trovò il leone e lo 
ammazzò con una coltellata. Poi vide lo specchio dentro 
aUa fontana e gli comandò di fare che le sue pecore aur 
dassero a pascolare per il prato, ma non mai fuori. E in*- 
fatti tutte girarono per il prato e mangiarono sin le ra- 
dici delle erbe, ma non andarono mai fuori. Alla sera lui 
le contò che non ne mancava neanco una e poi le con-: 
dusse a casa, e il re gli fece un bel regalo. Alia seconda 
sera fu lo stesso, e tornò a casa con un mazzo di fiori 
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sul cappello , che pareva il giorno della festa. Qael re 
aveva tre figliuole e le voleva maritare, e ordinò una 
giostra dove tutti potessero presentarsi. Ora la terza fi- 
gliuola del re s*era innamorata di quel giovinetto pastore 
e lo consigliò d'andare anche lui a combattere nella gio- 
stra. Ma lui faceva Io sciocco e diceva: — <c Mi fanno a 
pezzi s*io vado laggiù in mezzo, i» — E invece andò 
nel prato, fece fermare là le sue pecore e poi comandò 
degli abiti da cavaliere e con quelli addosso andò alla 
giostra e si messe dietro agli altri, e combattendo poi 
con loro (quando erano già stanchi) la giostra per le tre 
sorelle, la vinse sempre lui. Ma, dopo la vittoria, fuggiva. 
Accadde che il re non sapendo chi avesse vinto, diede 
due delle sue figliuole a quelli che erano stati i piii forti 
dopo quel cavaliere che non si trovava. Ma la terza 
figliuola voleva il pastore, e il padre li cacciò via tatti 
due. Accadde che questo padre ebbe una malattia grave 
e per quanti medici andassero non ce ne fu nessuno che 
potesse guarirlo, salvo uno solo che disse ci voleva del 
grasso di mago. I due generi del re andarono a cercarne 
e quel ragazzo s'accompagnò con loro, e passando in un 
gran pantano, finse di restarci dentro, ma poi saltò dinanzi 
a loro e corse a pigliar quel grasso.. Loro ne volevano, 
e lui promise di dargliene , col patto che gli portassero 
le vesti da sposa e gli anelli delle loro mogli e si lascias- 
sero bollare le coscie con un ferro rovente. Loro lascia- 
rono fare, ma poi andarono a vantarsi di gran cose, e il 
suocero lasciò loro tutto. Ma il terzo genero andò dal re, 
e gli fece vedere che era stato lui che aveva preso il 
grasso, e in prova gli mostrò le vesti da sposa e gli anelli 
e il bollo nella coscia degli altri due. Allora il re cassò 
il primo testamento e lasciò tutto a lui; lo fece re al suo 
posto, e , salvo gli altri due, furono tutti allegri e con- 
tenti. 

(Monferrato). 
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Lxm. 



Bene mio. 



C'era una volta un marito e una moglie che avevano 
un figlio solo. Venne voglia al padre di condurre questo 
figliuolo nella città per fargli imparare la magia. La mo- 
glie fu contenta, ma a patto che non si facesse star lon- 
tano da lei il figliaolo più d'un anno, perchè gli voleva 
molto bene. Il marito lo promise e partì col figliuolo. 
Quando furono arrivati presso alla città, videro una fon- 
tana e ci si accostarono per bere. Il padre quando ebbe 
bevuto , sentendo piacere d'essersi levato la sete che lo 
tormentava, disse : — « Oh bene mio !» — Ed ecco che 
si presenta un uomo con un barbone che gli arrivava 
sino alle ginocchia e dice: — « Che vuoi, buon uomo, 
che mi bai chiamato? d — <r Io non ho chiamato nes- 
suno. » — « Come! non hai chiamato Bene mio? » — 
n padre del giovane si messe a ridere. Ma il caso era 
che quell'uomo si chiamava per l'appunto Bene mio ed 
era un mago, e colla sua magìa sentiva chi lo chiamava 
anche da lontano, e in un momento si trovava dove vo- 
leva. Il padre , saputo questo , gli offrì cento ducati col 
patto che insegnasse la magia al suo figliuolo in un anno. 
Il mago accettò, il padre gli lasciò il suo figliuolo e se ne 
tornò a casa. Passato l'anno, la moglie pregò il marito 
di andarlo a ripigliare. E lui parti, e quando fu arrivato 
alla fontana dove gli si era presentato il mago la prima 
volta, si sentì intorno del vento e poi una voce che di- 
ceva : — « Vento sono e uomo divento. » — Ed ecco si 
vede davanti il suo figliuolo. — e Io ho imparato cosi 
bene la magìa , disse al padre , che il maestro vuol te- 
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nermi con lui. E non mi lascìerà andare finché tu non 
farai questa prova. Io diventerò un corvo e tu mi dovrai 
riconoscere in mezzo a cento altri corvi. Ora io ti dirò 
come devi fare. Bada al corvo che sbatterà un po' le ali 
e quello sarò io. » — Il padre fece cosi e riebbe il suo 
figliuolo, più bravo nella magia die lo stesso maestro. 11 
figliuolo disse al padre : -«• <r Ora bisogna che pensiamo 
a far denaro. Io diventerò prima un cane da caccia come 
non se n'è visto mai l'uguale, e tu mi potrai vendere mille 
piastre. Dopo venduto, io tornerò uomo e verrò da te, e 
poi diventerò un bue da razza grassissimo, che tu ven- 
derai due mila piastre. E finalmente alla stessa maniera 
diventerò un cavallo di lusso come nessun re ha mai ca- 
valcato, e i più gran signori e anche il mago mio mae- 
stro verrà per comperarmi e mi venderai diecimila ducati. 
Ma bada bene che vendendomi come cane devi tener per 
te il collare, come bue la campanella che avrò al coHo, 
e come cavallo la briglia, e se non terrai per te queste 
tre cose, sarai infelice per molto tempo. » — Il padre fece 
così le prime due volte, e tutto andò bene. Ma quando 
vendè il figliuolo come cavallo , e Io comperò il mago, 
si dimenticò di levargli la briglia. Il cavallo pestava i 
piedi e nitriva per ricordarglielo, ma lui non intese e lo 
lasciò andare colla briglia , e per questo il cavallo non 
poteva più ritornar uomo. Il figliuolo allora ebbe una tal 
rabbia che si messe a sollevar tanta rena coi piedi , fa- 
cendola andar nel viso e negli occhi del padre, che Tac- 
ciecò. Il maestro mago, contentissimo d'aver comperato 
il discepolo che Tavea lasciato, per vendicarsi lo faceva 
frustare molte ore al giorno dai suoi servi e Io nutriva 
appena con un po' di paglia e un po' d'acqua. Ma per 
fortuna del cavallo lui si dimenticò di dire ai suoi servi 
che non gli levassero mai la briglia. Ora dopo tre anni 
di tormento della povera bestia, un giorno ira servo che 
lo menava a bere a una fontana, vedendolo cesi magro 
e mal andato per la crudeltà del maestro , n'ebbe com- 
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passìone e per farlo bere meglio e in libertà gii levò la 
briglia. Subito il cavallo riacquistò la virtìi di mago che 
aveva perduto e disse: — « Cavallo sono e anguilla dì- 
vento, D — e si gettò nell'acqua della pila che era da* 
vanti alla fontana. Il maestro mago, sebbene lontano, si 
accorse del fatto e disse : — <r Uomo sono e capitone di- 
vento. » — E si trovò subito dentro all'acqua e cominciò 
a perseguitare il discepolo che s'era trasformato in an- 
guilla. Allora questo disse: — « Anguilla sono e colomba 
divento » — e volando fuggì; e il mago: — a Capitone 
sono e falco divento d — e volando inseguì la colomba. 
E questa avanti e il falco dietro volarono per tre giorni, 
finché arrivarono al palazzo del re. Il falco stava per 
prendere la colomba, quando la figlia del re , che era la 
più bella giovane del regno, si affacciò ad una loggia. 
Allora la colomba dice: — « Colomba sono e rubino di- 
vento D — e il rubino si trova incastrato nell'anello che 
aveva in dito la figlia del re. Il mago furioso fa diven- 
tare il re sciancato che non si poteva movere. Ecco vien 
fuori un bando: — <r Chi guarisce il re sposerà sua figlia. 2> 

— Il mago si presenta al re e promette di guarirlo, col 
patto non di sposare la principessa , ma d'avere l'anello 
che lei aveva nel dito della mano destra. Il re fu con- 
tentissimo , ma non la figliuola , perchè il rubino dell'a- 
nello era già ritornato una volta per lei un bellissimo 
giovane^ com'era, e s'erano innamorati. E lui le avea detto: 

— « Se mi vuoi bene, non dare l'anello al mago. Se poi 
tuo padre ti costringe a darglielo , non consegnarglielo 
colle tue mani, ma gettalo in terra. » — E lei fece così. 
Appena gettato in terra Tanello, si sente: — e: Rubino 
sono e granato divento » — e così accadde. Allora il 
maestro dice : — « Uomo sono e gallo divento » — e co- 
minciò a beccare il granato. Ma gliene scappa di bocca 
un granello e saita sul fazzoletto che aveva in mano la 
principessa. L'incantesimo era rotto. Ecco un'altra voce: 

— « Granato sono e volpe divento. » — E così il dìsce- 
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polo mago più bravo mangiò il gallo che era il maestro. 
Poi guarì il re e sposò sua figlia. E fece venire dal paese 
la sua vecchia madre e il padre acciecato e, gli restituì 
la vista. E finalmente il suocero gli diede la sua corooa, 
e lui divenne un re potente per ricdiezze, per soldati e 
per magìa e visse felice colla sua sposa. 

(Basilicata). 



LXIV. 



Bellindia. 



C'era una volta un mercante di Livorno che aveva tre 
figliole, e si chiamavano per nome Assunta , Carolina e 
l'ultima Bellindia: ma .questa era differente dalle altre, 
perchè le prime due erano tutte ambiziose e lei invece 
la stava di molto a sé e sempre badava alle faccende di 
casa. Un giorno il mercante arriva a casa tutto disperato 
e dice alle su' figliole: — « Sapete che c'è? C'è una brutta 
nova. S'è perso il bastimento con tutte le mercanzie e 
siamo rovinati, d ^^ A sentire questa brutta nuova As- 
sunta e Carolina si mossero a piangere; ma Bellindia 
disse: — e Se è così, si farà alla meglio, babbo! Non vi 
confondete; e* è rimedio a tutto^ fuorché alla morte. :» — 
Siccome^ dunque , per quella perdita del bastimento non 
erano pìiì ricchi a quel modo di prima , andiedero tutti 
a stare in una Casina fuori delle porte; ma le sorelle di 
Bellindia non si sapevano dar pace di non poter sfogare 
la su' ambizione, abbenchè loro stessero quasi sempre 
senza far nulla, e tutte le fatiche e far da cucina tocca- 
vano a Bellindia. 
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Passarono diversi m^si , quando una mattina eccoti il 
mercante che tornava da Livorno, ed era più allegro del so- 
lito. Dice: — e Sapete, figliole, che c*è? C*è una nova bona 
assai. Il bastimento non è tutto perso, ma è arrivato in 
porto con mezzo carico. » — Le ragazze si sentirono 
tutte racconsolare a quelle parole del padre. Dice il mer- 
cante: — « Domani torno a Livorno a pigliare quel che c'è 
di mio nel bastimento. Che volete che vi porti di regalo, 
figliole? » — Dice l'Assunta: — « Portatemi, babbo, un 
bel vestito di seta color d'aria, d — e Io lo voglio invece, 
dice Carolina, color pesca. » — Ma Bellindia stava zitta 
e non chiedeva niente; ma finalmente alle domande del 
su' babbo disse : — « F vorrei che mi portassi una bella 
pianta di rose. » — Il su' babbo si messe a ridere , e le 
sorelle gli davano della giucca e della scimunita, e la 
sbeffavano a piiì non posso ; ma lei disse : — « Se volete 
portarmela , babbo , i' non vo' altro che una pianta di 
rose. » 

Il giorno dopo il mercante andiede a Livorno e si fece 
dare tutta la su' roba e la messe in un magazzino; e poi, 
scelto i vestiti per le figliole più grandi , ripensava tra 
sé di non portar nulla a Bellindia , perchè non voleva 
ammattire a cercargli la pianta di rose; e quando fu sera, 
preso un cavallo a nolo, per non. fare il viaggio a piedi, 
sortì fori delle porte per ritornare a casa. Andava là là 
soprappensieri, non badando al cavallo; sicché tutt'a un 
tratto s'accorse di avere smarrito la via e si trovò a buio 
in mezzo a un bosco; e più che cercava d'uscirne, più 
s'imbrogliava tra le piante. A forza di girare, mezzo di- 
sperato, arriva a un giardino e in fondo ci vede un gran 
palazzo tutto pieno di lumi. Il mercante pensò allora di 
andare al palazzo a domandare in che luogo si ritrovava: 
scende sul piazzale, ma non c'era anima viva; va al por- 
tone, monta su per le scale, entra in un salone, ma pa- 
reva che fosse un palazzo disabitato. Il mercante stava 
lì non sapendo che fare; quando da una porta vede che 
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in un salotto c'era una tavola imbjmdita, e siccome avea 
di molta fame , Todore delle pietanze lo tirò , sicché si 
messe a sedere nel salotto e cominciò a mangriare con 
grande appetito. E li era una meraviglia, perchè gli le- 
vavano i piatti vóti e ce ne rimettevano dei pieni, ma 
non si vedeva chi facesse il servizio; dopo poi che ebbe 
mangiato a su' volontà, il mercante pensò di cercare una 
camera per dormirvi, e quando l'ebbe trovata, che gli fu 
facile, si spogliò e buttatosi nel letto si addormentò su. 
bito come un ghiro. 

Venuta la mattina, a mala pena svegliato, disse il mer- 
cante fra sé : — « È ora d'andarsene e vedere come posso 
ritrovare la mi' casa, d — Detto fatto, s'alza e scende in 
giardino a pigliare il cavallo, e trova che gliel'avevano 
messo in una stalla e custodito e strigliato, ma proprio 
per bene. Era . lì per montare in sella , quando, voltando 
a caso gli occhi, vedde in fondo a un viale un gran ca- 
panno tutto di belle piante di rose ; dice : — « Oh ! giac- 
ché mi capita, accontenterò anche Bellindia; j> — e di- 
viato va a quel capanno e colle mani sbarba una pianta ; 
ma tutt'a un tratto si sente un gran fracasso e compa- 
risce un mago brutto e terribile quanto il diavolo. A 
quella vista il mercante impaurito a bono cominciò a tre- 
mare ; dice il mago, con du' occhiacci invetriati che pa- 
reva schizzassero foco : — « Birbone ! dopo tanto bene eh' i' 
t'ho fatto , che sie' stato servito di tutto punto nel mi' 
palazzo, tu ha' l'ardire anche di venire a sciupare le mi' 
rosei Ma il gastigo è la morte. » — Il mercante si fece 
allora a scusarsi e a chiedergli perdono , e gli raccontò 
che la pianta delle rose la voleva la su' figliola Bellindia, 
che gli era a lei venuto questo capriccio. Dice il mago : 
— « Ebbene! se é vero quel che tu mi da' ad intendere, 
ora non ti farò del male. Va pure a casa colla pianta delle 
rose; ma che tra otto giorni tu mi porti qui a star con 
me la tu' figliola , insennonò tu avrà' mala sorte. Bada 
d'obbedirmi. j> — E, dette queste parole, il mago sparì. 
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Il mercante, figuratevi con che core!, ritrovata per in- 
canto la strada, arriva a casa e racconta alle su^ figliole 
quel che gli era intravenuto. Assunta e Carolina si mes- 
cerò a rimproverare Bellindia de' su* capricci ; ma lei disse : 

— « Il male Tho fatto io ; dunque anderò dal mago e sa- 
rete tutte contente, d — Quando furono passati gli otto 
giorni fissati dal mago , il mercante partì da casa con 
Bellindia e la condusse al palazzo ; trovarono ogni cosa 
ammannita, e, salite le scale, sopra una porta c'era scritto: 
« Appartamento di Bellindia d. Proprio non ci mancava 
nulla; soltanto non. si vedeva in nessuna parte anima 
viva. Il mercante era tutto sgomento a dover lasciare la 
su' figliola lì sola alle mani di quel brutto mago, e non 
sapeva come fare ad andarsene; ma Bellindia gliene disse 
tante e che lei non aveva paura, che finalmente il mer- 
cante si risolvette a ritornare a casa sua. S'abbracciarono 
e Bellindia promesse di scrivere a su' padre per fargli 
sapere spesso le su' nove. 

Bimasta sola nel palazzo Bellindia si messe a girarlo 
dappertutto, e quando fu ora di desinare andiede nel sa- 
lotto dov'era la tavola apparecchiata. In quel mentre che 
mangiava, eccoti un gran fracasso, sicché Bellindia ebbe 
una gran paura, e gli comparve dirimpetto il mago. Dice: 

— « Non aver paura, Bellindia. Voglio sapere soltanto se 
tu mi vo' bene. » — Risponde Bellindia: — « Sì, che vi vo' 
bene. » — Dice il mago: — « Ma mi sposeresti? » — a: Oh! 
questo poi no, » — disse lesta Bellindia. E allora il mago 
sparì. E tutti i giorni a ora di desinare accadeva la stessa 
cosa conje medesime dimando; sicché per la continua 
pratica Bellindia non aveva pili paura del mago , e gli 
cominciò a voler bene davvero; ma di sposarlo gli diceva 
sempre di no. 

Dopo diversi mesi Bellindia ricevette una lettera dal 
babbo, che gli scriveva dello sposalizio della sorella As- 
sunta con un ricco legnaiolo, e che bramava venisse a 
casa alle feste del matrimonio. A desinare, dunque, Bel- 
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lindia chiese al mago il permesso di fare il viaggio. Dice 
il mago: — « Va pure, ma che dentro otto giorni tu sia 
ritornata, altrimenti mi troveresti morto. E questo è un 
anello che ti do, e quando la pietra gli s'intorba voi dire 
che sto male. Corri subito al palazzo e piglia poi quel 
che ti garba di portare in regalo alla sorella, e metti tutto 
in un baule , stesserà , a pie del letto. Ma ricordatene , 
veh! tra otto giorni tu devi esser qui. » — Dice Bellindia: 
— € Non dubitate che tra otto giorni sarò ritornata. :» 

Dunque Bellindia prese un baule e lo ripieno di vestiti 
di seta, di biancheria fina, di gioie e di quattrini, e lo 
messe a' pie del letto, come gli aveva detto il mago, e 
la mattina, quando si svegliò, si trovò col baule e tutto 
a casa del babbo. Gli fecero una gran festa in sulle prime; 
ma quando le sorelle sentirono che era tanto contenta 
e «ricca, che non gli mancava nulla, l'astio le cominciò 
a rodere e gli riusci di portargli via Fanello del mago 
colla scusa di tenerlo un po' in dito. Bellindia era mezzo 
disperata, perchè non poteva vedere la pietra deiranello, 
e arrivato il settimo giorno tanto pianse e pregò che il 
su' babbo disse alle sorelle che gli rendessero subito l'a- 
nello ; e lei a mala pena l'ebbe in mano, s'avvede che la 
pietra s era di molto intorbata; sicché il giorno dopo, la 
mattina volse partire, e il babbo la rimenò al palazzo e 
ce la lasciò li sola. 

All'ora di desinare il nuigo non comparve e Bellindia 
stava soprapensieri e lo cercava dappertutto e lo chia- 
mava; ma nessuno gli rispondeva: a ora di cena però 
comparve, e nel viso gli si vedeva al mago che aveva 
patito. Dice: -* <c Sappi, Bellindia, che sono stato male 
e per morire; e se tu indugiavi un altro po', tu m'avresti 
di certo trovato morto. Che non mi vo' piiì bene? » — 
« Sì che ve ne voglio, » rispose Bellindia. — « E mi spo- 
seresti? ]> — <r Oh! questo poi no. d 

Passarono altri da' mesi , ed ecco un'altra lettera del 
babbo di Bellindia, che era sposa quell'altra sordlla, e la 
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mvitaya alle feste. Anche questa volta Bellìndia ottenne 
dal mago ì soliti permessi, e lui gli diede l'anello colla 
pietra, e gli disse che badasse bene d'essere puntuale al 
ritomo se voleva trovarlo vivo. Il fatto sta che Bellindia 
il giorno dopo era a casa del babbo con un baule pi eno 
di regali per la sorella sposa; e quando la veddero le 
sorelle gli andarono incontro a Bellindia, ma con un riso 
finto , perchè l'astio le divorava , e la sorella maggiore 
era anche più dii^ettosa e arrabbiata, perchè il su' ma- 
rito legnaioio la bastonava tutti i giorni per i su' mali 
portamenti. Bellindia raccontò alle sorelle quel che gli 
era intravenuto per essersi trattenuta troppo V altra volta 
e disse che voleva tornar presto al palazzo a rivedere il 
su' mago, che la trattava tanto bene ; le sorelle però, a 
quei discorsi, si mossero in capo che gli accadesse una 
disgrazia e con una scusa gli portarono via V anello , e 
non glielo volsero rendere se non al fine degli otto giorni 
quando la pietra se n'era tutta annerita. A quello spet- 
tacolo Bellindia si sentiede mancare, e la mattina dopo 
volse andar via in tutti i modi; e le sorelle eran tutte 
allegre a vederla disperata, perchè credevano che il 
mago gli fosse morto senz'altro e gli fosse finito il bene 
stare. 

Quando Bellindia arrivò al palazzo, né a desinare , né 
a cena il mago non gli riesci vederlo ; sicché dunque si 
diede a cercarlo dappertutto , e gira di qua , gira di là, 
lo trova nel giardino disteso lungo sotto il capanno di 
rose, che pareva morto. Bellindia, disperata, gli sì butta 
addosso e lì ad abbraccialo, a baciarlo piangendo, e si 
lamentava che per la su' colpa gli era accaduta quella 
disgrazia; diceva: — « Ora non c'è piti bene per me! 
Povero il mi' amante! Se tu fossi vivo ti sposerei subito 
per farti contento, d — A queste parole il mago si rizzò 
su rinviolito, che non aveva altro, e di magpo brutto e 
terribile divenne a un tratto un bellissimo giovane. Dice: 
— « Grazie, Bellindia-mia. Sappi che io sono un figliolo 
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di re e fui incantato da una fata, sicché non potevo ri- 
pigliare la mi' figura insino a tanto non trovavo una 
ragazza che m'avesse detto di sposarmi a quel modo brutto 
com* i' ero. Adesso dunque tu sarai la mi' sposa e regina 
con me. j> 

Bellindia era tutta sbalordita e non capiva in sé dal- 
l'allegria. Mandarono a chiamare il mercante con le fi- 
gliole maggiori e si fece lo sposalizio con gran feste; 
ma la Carolina e l'Assunta furono messe alla porta ritte 
in gastigo dell'astio che avevano contro la sorella. S'ac- 
corarono tanto per la rabbia che cascarono morte tutte 
e due. Ma 3ellindia e il su' sposo andarono nel regao e 
ci stiedero felici e contenti, e se campano ancora, la con- 
tentezza gli durerà di ^sicuro. 

(Montale). 



LXV. 



n figliolo del re di Francl». 



Il re di Francia ebbe un figliolo chiamato Ferdinando, 
che di moglie non voleva saperne niente; il babbo ba- 
dava a dirgli: — <c Se si spegne la stirpe in te, chi avrà 
lo stato? Io son vecchio, vedi, e tra poco non ci sarò più. 
Scegliti, via, una moglie, sicché possa morir contento.» 

— Ma Ferdinando faceva il sordo; sicché alla fine il babbo 
gli mori e lui era sempre giovinetto, e così fu incoronato 
re. Lui però della corona s'annoiava a quel modo solo. 
Un giorno, chiamati i ministri e tutta la corte, disse: 

— e: Io m'annoio a far da re». Vi lascio lo stato nelle mani 
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6 custoditemelo sino al ritorno. Voghilo ^ andar a fare un 
giro per il mondo. » — Detto fatto , monta sopra una 
nave e via. Quando si trovò in alto mare , eccoti ohe 
nasce una gran tempesta con contrasti di venti, sicché 
la nave girava come un mulino. Salta di qua, salta di là, 
finalmente picchiano su dì uno scoglio e la nave va in 
perdizione e tutti affogano, meno Ferdinando, che a gran 
fatica notando si salva e approda a un'isola deserta. 

Era lì in quelFisola Ferdinando, tutto molle d'acqua e 
mezzo imbecille per la pena durata; a poco a poco si rin- 
violi e il cielo rimbeltempiva, sicché il sole si vedeva ri- 
splendere. Ferdinando si cava tutti i vestiti e li mette 
ad asciugare; quando poi furono asciutti si riveste dac- 
capo e comincia a girare per risola cercando se ci stava 
qualcuno ; ma per allora non vedde niente, e soltanto in 
sulla spiaggia trovò ritto un bel frutto fronzoluto , che 
era proprio una maraviglia. Lui badava a guardarlo, e ad 
un tratto, abbassando gli occhi in versò il mare, vedde 
lontano lontano un barchettino che veniva via come una 
saetta: lui lesto s'arrampica sul frutto e si rimpiatta per 
bene dentro al fogliame , non sapendo se in quel bar- 
chettino ci fossero galantomini o assassini. Quando il 
barchettino arrivò in sulla spiaggia, scesero un vecchio 
di 60 anni almeno, un ragazzo di 12 e 'nsieme con loro 
12 schiavi mori: avevano con sé di molte ceste piene di 
robe da mangiare e da bere e un materassino con delle 
coperte e altre cose per un quartiere. Presero tutto e si 
avviarono in verso il frutto dov'era Ferdinando rimpiat- 
tato, e lì al piede, del ceppo i mori si messero a scavare 
un po' di term, sino a che scoprirono una bodola di pietra 
e l'aprirono: fatto ogni cosa, il vecchio calò il ragazzo 
dentro la buca e. con lui tutta la roba portata; e poi gli 
disse; — -«Addio, sai; sta alliBgro e arrivederci a presto. » 
— Gbiusero la bodola^ la ricoprirono colla terra, e rimon- 
tati il vecchio e i mori nel barchettino , se n'andarono, 
che. in un momento sparirono. 



Quando Ferdinando vedde il barchettìno sparito, soese 
giù dall'albero e gli venne una gran curiosità di sapere 
perchè quel ragazzo l'avevano sotterrato vivo lì. Colle 
mani dunque principia a razzolare la terra, fino a ehe 
trovò anche lui la bodola, e pigliatala per la campanella 
con due o tre strattoni l'aperse. Quel ragazzo di dentro, 
quando vedde Ferdinando, si messe a urìare: — e Non 
m'ammazzate ! non m'ammazzate 1 1> — Dice Ferdinando : 

— € Non aver paura, che non sono un assassiao ; ]i '^ e 
gli raccontò in che maniera si trovava in quell'isola. 
Dice : — e Se tu vo' che ti tei^a compagnia , scalderò 
anch'io costì dentro e tu mi dirai chi tu siei e ehi sono 
quelli che t'han portato qui. » ^ Dice il ragazzo : — e Non 
mi par vero d'aver compagnia. Scendi pure ; ma fa piano 
per non isdrucciolare. :» — Dunque Ferdinando si calò in 
fondo a quella buca, e c'era una bella camera tutta ac- 
comodata con quella roba portata nel barchettino e di 
mangiare ogni ben di 'Dio ; c'era anche un camino col 
foco e un bagno. Dice Ferdinando, dopo aver guardato 
dappertutto: — < Raccontami un po' cM tu siei e pei^^è 
t'han messo quaggiù dentro. i> 

Si messere tutt'e due a sedere in sul letto e poi il ra- 
gazzo disse: — « Tu ha* da sapere eh' i' sono il figliolo 
solo del re d'Egitto: quel vecchio che mi menò qui gli 
era appunto il mi' babbo e quei mori sono gli schiavi 
di casa che ci servono. Dimque, quand' i' nacqui, il babbo 
mandò a chiamare una strologa famosa del nostro paese 
perchè mi strologasse; e lei disse che avrei potuto avere 
di molta fortuna , ma che , finiti 12 anni d'età , dentro 
quaranta giorni dovevo essere ammazzato dal figliolo del 
re di Fraada. Imperò la disgrazia non sarebbe accaduta 
se in quei quaranta giorni stessi ben nascosto alla vista 
del mondo. Ecco perchè il babbo m'ha portato -e messo 
qui dentro, e finito il tempo de' quaranta giorni, vena a 
ripigliarmi per rimenarmi al palazzo reale in Egitto. » 

— Quando Ferdinando sentì questa discorso s'isgomentò 
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tutto quanto, perchè lui era il figliolo del re di Francia: 
stette però zitto e non glielo disse al ragazzo per non 

10 impaurire , e dentro di sé pensava di star sulle sue 
perchè la disgrazia predetta dalla strologa non avesse da 
accadere per volontà sua. E cod passarono senza imbrogli 
39 giorni, e a tutt'e due , ognuno per la su' parte , gli 
pareva d'essere fuori di pericoli. In sulla sera del qua* 
rantesimo giorno dice il ragazzo: — e Domani viene il 
babbo a pigliarmi: s'ha da fare un bagno e pulirsi, per- 
chè ci trovi a modo, e io ti presenterò a lui come il mi' 
compagno che è stato con me a divertirmi. » — Dice 
Ferdinando : — « Sì, sì, facciamo il bagno, e tu c'entrerai 
il primo. D — Scaldano l'acqua nella tinozza e il ragazzo 
ci si tuffa dentro: in quel mentre che era lì dice: — 
« Ferdinando, i' ho sete. Mi faresti una limonata ? b ^ 
(T Subito^ 2» — rispose Ferdinando , e pigliò un coltello 
per affettare il limone. I limoni gli avean messi su d'uno 
scaffale sopra la tinozza; Ferdinando sale su d'uno sga^ 
bello col coltello in mano; tutt*a un tratto gli sbucchia 
un piede e casca addosso al ragazzo e col coltello gli 
trapassa la gola. Figuratevi lo spavento e il dolore di 
Ferdinando! Tirò fuori del bagno il ragazzo, si provò 
a medicargli la piaga; ma versava sangue a verga- 
ferro, sicché a levata del sole era beli' e morto, che non 
ci fu rimedio. 

Allora Ferdinando esci dalla bodola e lontano lontemo 
vedde il solito barcbettino nel mare che veniva via senza 
rembolare ; lui lesto risalì sul frutto e ci si nascose dentro. 

11 barcbettino, arrivato alla spiaggia, scese il vecchio cm 
su' 12 mori; ma nel vedere la bodola spalancata cominci<!> 
a pensar male : poi chiama e richiama e nissuno rispon* 
deva. Scende ndla buca e trova il figliolo morto con 
quella coltellata nella gola. Lì urli e pianti che non fini- 
vano, mai; poi presero il morto, lo rivoltarono con dei 
panni , e , messolo nel barcbettino , partirono tutti pian- 
gendo. 



— 284 — 

Ferdinando, afflitto anco lui per il male che avea fatto 
senza su' volontà, quando il barchettino non si vedeva 
più, scese dal frutto per cercare se c'era modo di escire 
da quell'isola disgraziata. Cominciò a rigirarla e si trovò 
in una macchia folta su per un colle: verso il tramonto 
s'accorge che un raggio di sole sbucchiava in una porta 
d'un gran palazzo e la faceva tutta luccicare come uno 
specchio. Ferdinando seguita a montare e arriva ad un 
prato, dove nel mezzo stava quel palazzo: e lui ci va e 
picchia forte; ma non risponde nissuno. Tutt'a un tratto 
sente uno stropiccio di piedi; si volta e vede sette si- 
gnoroni che venivano su su tutti zitti, e quando furono 
vicini s'accorse che a ognuno gli mancava un occhio. 
Dice: — e Signori, sono un povero naufragato in mare; 
vorrei un po' di ricovero. Di chi è questo palazzo? C'è 
egli modo d'albergarvi dentro? » — Un di que' sette gli 
disse allora : — e II palazzo è la nostra abitazione , ma 
non ci può stare nissun altro, perchè non ci sono ohe 7 
strapuntini per dormire, 7 sgabelli per sedere, e il man- 
giare e bere è appunto per 7 persone. » — Dice Ferdi- 
nando : — e Come vedono, sono in caso di sapermi adat- 
tare a ogni cosa. Mi faccian, via, la carità d'albergarmi. :» 
— E quello che aveva parlato: — « Se t'adatti, entra 
pure. Ma a un patto però che qualunque cosa tu veda, 
che tu non dimandi di nulla. j> 

Detto fatto, entrano nel palazzo, e quando fu ora di 
cena i 7 signoroni dettero qualche cosa delle loro pietanze 
a Ferdinando, che stava a coccoloni per terra, non c'es- 
sendo dove sedersi: dopo si mossero intorno al fuoco, e 
que' 7 ciechi pigliavano la cenere a brancate e se la but- 
tavano in capo urlando: — « Per la nostra sciaura! per 
la nostra sciaura ! d — Ferdinando non potette stare alle 
mosse a quello spettacolo e domandò: — « Oh! perchè 
fate codesto lavoro? » — Disse un di loro tutto incat- 
tivito : -r. « Curiosacelo 1 non s'è detto che tu non di- 
mandi di nulla? » — Poi andarono a letto, e Ferdinando 
lo messere su delle foglie secche in uno stanzino. 
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Quando fu giorno e tutti erano levati , fatta un po' di 
colazione , i 7 signoroni scesero con Ferdinando a pas- 
seggiare nel selvatico. Dice Ferdinando: — « Ditemi, per 
piacere, non c'è modo di escire da quest'isola? » — Quel 
solito gli arrispose: — « È difficile; pure, se tu ha' di 
molto coraggio, tu ti ci potresti anco provare. 3> — Dice 
Ferdinando: — « Coraggio e' n'ho da vendere. Insegna- 
temi come si fa , e vedrete. » — « Ecco come si fa, gli 
disse quel signore; tu devi rinvoltarti in una pelle di 
fiera e metterti sdraiato in quel vallone. A una cert'ora 
viene un aquilone, ma grande, e a mala pena ti vede, ti 
piglia e ti straporta al di là del mare. Ma bada , ci si 
risica la vita. » — Dice Ferdinando : — « Per tornare a 
casa mia ne risicherei non che una, dieci di vite. F farò 
come vo' dite. j> — Ecco dunque che s'avvolge in una 
pelle di bestia ben cucita e sdraioni aspetta F uccello di 
rapina. Di fatto eccotelo apparisce da lontano e pa- 
reva un ciuco, tant'era strasmisurato: appena l'aquilone 
vedde quella pelle rinfagottata, la prese per un animale; 
fa una falcata, Tacciufia e se la porta via per aria. Passa 
il mare, passa le spiagge, passa i monti e, arrivato a un 
vallone, l'uccellaccio cala giiì e posa in terra Ferdinando 
e colle granfie strappa la pelle coli' idea di mangiarlo; 
ma quando vedde l'uomo vivo, lo lasciò stare e riprese 
il volo e sparì. Ferdinando allora si rizza e comincia a 
guardare dov'è, abbenchè mezzo sbalordito per lo stra- 
pazzo avuto : entra dapprima in una selva ; poi seguitando 
a salire si trova in grandi praterie; poi venivano delle 
vigne tutte cariche di grappoli maturi d'ogni sorta , e 
frutteti con alberi gremiti di pere , di mele , d'aranci e 
che so io; "alla fine arriva a dei giardini che non ci man- 
cava nulla a desiderare di fiori, di piante, di vasche di 
acqua , e in mezzo ci stava un palazzone meraviglioso. 
Ferdinando va alla porta e picchia, ed eccoti ad aprire 
due bellissime ragazze: al chiasso ne corrono dell'altre, 
sicché giunsero per insìno a 40. — « Ben venuto, ben 
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venuto ! Entra, entra, c'è da rinfrescarsi. » — A quelFac- 
coglienza Ferdinando era mezzo rìngruUita e gli pareva 
d'essere in un mondo novo. Entra dnnque e io menano 
in sala e li gli portano sorbetti e 1»scottini e robe bone 
da mangiare e da bere e un mazzo di sigari per fumare; 
e tutte quelle ragazze Io servivano , che era una festa. 
Satollatosi e riavuto , le ragazze condussero Ferdinando 
a passeggiare nei giardini; e quando fu notte ritornarono 
a casa, che c'era imbandita una bella cena, e vini d'ogni 
qualità non ne mancavano. A Ferdinando cominciò a salire 
il fumo al capo. A una cert'ora disse quella che pareva la 
caporiona: — <r È tempo d'andare a letto. Qui non si fa 
cerimonie, Ferdinando. Se tu vuoi, scegliti pure chi piii 
ti garba di noialtre e menala a dormire con te. :& — Fer- 
dinando non intese a sordo; stese la mano a quella che 
aveva piiì vicina e la portò in camera sua. A farla corta, 
in 40 notti dormi con tutte e 40 le ragazze, e se se la 
godette in quel tempo, non lo starò a raccontare. 

Venuto il quarantunesimo giorno, dopo la colazione, 
disse la caporiona: — e Ferdinando, noi s'ha per uso di 
fare tutte insieme e sole un viaggio di 100 giorni ogni 
quarantina; motivo per cui ti si lascia padrone dispotico 
del palazzo, e bada di guardarcelo bene sino a tanto che 
si torni. Ecco, questo è un mazzo di 100 chiavi e aprono 
100 quartieri. Girali pure tutti , visitali a uno a uno e 
divertiti, che da vedere c'è di molte cose, d — Poi, fatti 
gli addii, Ferdinando accompagnò le ragazze alla porta 
del palazzo, e quelle partirono; ma, arrivate in fondo ai 
giardini, una ne tornò indietro con in mano una chiavina 
d'argento , e disse a Ferdinando : — « CS s'era scordate 
di consegnarti anche questa chiavina. Ma bada però, non 
aprire con questa nissuna porta; perchè se tu apri la 
porta di questa chiavina, tu ti potresti pentire tardi della 
curiosità tua. Sta sugli avvisi dunque , se ti preme il 
bene stare. » — « Che, che! non dubitate di nulla, » — 
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dice Ferdinando ; e la ragazza raggiunse le su* compagne 
e tutte a poco a poco non si veddero più. 

Dunque Ferdinando, restato padrone dispotico dei pa- 
lazzo, ogrni giorno andava a visitarne un quartiere e pas^ 
sava il su' tempo divertendosi con tutte quelle meraviglie 
che c'erano dentro. Venuta la mattina del centunesimo 
giorno gli venne una tentazione: — <r Ma questa chia- 
vina d'argento che porta aprirà mai? Oh! che ci poi es- 
sere là dentro da far paura a me? » — Con questi pen- 
sieri girava il palazzo, e in un luogo che non aveva veduto 
avanti trova un cortile, e lì c'era anche una porticina 
d'argento. Dice: — « Bada! eppure questa ohiavina apre 
quella porticina. Provo, non provo?» — e intanto mette 
la chiavina nel buco della toppa. Gira e la porticina si 
spalanca. Entra dentro e vede una stalla con un caval- 
lino baio, che alla vista di Ferdinando si messe a nitrire 
e in salti , che pareva tutto allegro. Ferdinando s'avvi- 
cina e l'accarezza; e quello, bono. Ferdinando volta roc- 
chio e sur un trespolo vede una briglia, una sella e un 
frustino. Dice: — <r Oh! che male sarà se monto a cavallo 
e vo a incontrare le mi' ragazze che devon essere vicine 
a tornare ?» — Detto, fatto : sella il cavallino, gli mette 
la briglia, piglia il frustino e salta in groppa. A mala 
pena è su, ecco un gran rumore: d'un tratto si spalanca 
nel muro un gran finestrone, il cavallo apre due ali stras^ 
misurate, e via a volo con Ferdinando per l'aria. Ferdi- 
nanda, impaurito, s'abbrancava coUe mani alla criniera 
ddl'animale; e quello passa i monti, passa le spiaggie, 
passa il mare ; e , arrivato all'isola deserta , dove Ferdi- 
nando era naufragato, Io porta diviato al palazzo dei 7 
signoroni mezzo ciechi, e li, dato uno scossone, lo stra« 
balza di sella, e voltatosi per andarsene gli dà una co- 
data e gli cava un occhio. Agli urli di Ferdinando cor- 
sero i 7 signoroni, e quando lo veddero in quello stato, 
un di loro disse: — e Ora poi tu puoi entrare liberamente. 
C'è lo strapuntino, lo sgabello, il mangiare e bere anco 



per te. La sera potrai scaldarti al foco e gettarti la ce- 
nere ia capo, e come doì dire: e Per la nostra scianra! 
Per la nostra sciaurat i Qnesta egli è la pena de' cu- 
riosi, che non sanno tener di conto del bene acquistato. ) 

(Montale). 



LXVI. 



Il principe stregato. 



C*era una volta un re che aveva un figliuolo, e all'età 
di quattro anni glie l'avevano stregato e fatto diventare 
un drago con quattro gambe e una coda lunga. Suo 
padre, per non farlo sapere a nessuno, lo teneva in una 
stanza al fondo di un cortile. Accadde che uno de' ser- 
vitori del re aveva una figlia così bella che pareva un 
sole, e la mandava a scuola da una maestra che voleva 
male a sua madre. La maestra disse alla ragazza: — 
« Dove piglia il carbone tua madre? » — « Laggiù in 
fondo in un cassone con un gran coperchio. » — e: Ebbene 
se tu quando lei piglia il carbone lasci andar giù il co- 
perchio, tua madre diventa regina. :» — Quella ragazza 
sempliciona fece tutto questo. Ma che ? Quel coperchio 
pesante, cadendo addosso alla madre, le stroncò il collo 
come un bastoncino. E la ragazza a gridare : — <r Oh ! 
povera me! oh! povera mamma! j> — Ma non c'era più 
rimedio. Questa ragazza senza volerlo aveva ammazzata 
sua madre. Ma lei non lo disse a nessuno. Suo padre, che non 
poteva star solo, sposò quella maestra, ed ebbe da lei una 



figliuola così brutta che il diavolo non Tavrebbe pigliata 
per sorella. E alla madre rincresceva tanto che la figlia- 
stra invece fosse la piìì bella dello stato. Quando il padre 
morì lei voleva levarla dal mondo, e pensò questa. Andò 
a dire al re: — <c Sa vostra maestà? La mia figliastra 
si è vantata d'insegnare a leggere a vostro figlio, quello 
che è un drago. » — E il re disse: — « Sé se n'è van- 
tata, lo farà. J> — La mandò a chiamare e le disse che 
se non lo faceva le farebbe tagliare la testa. E lei pianse 
e sospirò e finalmente andò al cimitero sulla fossa della 
madre a chiederle perdono d'averla fatta morire, ma sol- 
tanto per colpa della matrigna e non sua, e a domandar 
aiuto. — <r Taci, figlia mia, rispose la madre, so tutto. Io 
t'aiuterò. Digli che facciano un finestrino nella stanza del 
drago, poi fatti dare un forchettone lungo e un carro di 
pane , di carne e di confetti. E va là e dagliene tanto 
che ne vuole, finché tu lo veda movere la coda. Allora 
insegnagli a leggere, che imparerà subito. » ^- Lei fece 
tutto come gli aveva insegnato la madre , e in quella 
maniera insegnò a leggere al drago. Tutti, vedendo que- 
sto miracolo, le fecero festa e le diedero quattrini a muc- 
chi. Ma lei troppo buona li portò a casa , e tra la ma- 
trigna e la sua figliuola le lasciarono du' soldi. La ma- 
trigna vedendo che invece di far male alla ragazza le 
aveva portato fortuna ne pensò una peggio. Tornò dal 
re e gli disse : — a: Maestà, mia figfliastra s'è vantata di 
sposare il vostro drago. » — « Se l'ha detto, lo sposerà. 3> 
— E come l'altra volta il re mandò a chiamare quella 
poveretta e le comandò, pena la testa, di sposare il drago. 
E lei tornò a piangere e a pregare sulla fossa di sua 
madre. La madre questa volta la consigliò di pigliare tre 
carra di vesti e mettersi addosso sette camicie e poi di 
andare senz'altro collo sposo. Il re le diede tutto, e lei, 
dopo aver saziato il drago, gli dava de' confetti. Fi- 
nalmente andarono a letto. Il drago diceva a lei: — 
« Levati una camicia. » — E lei : — a E tu levati una 
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pelle. » — E cosi lei si levò sette camicie e lui sette pelli 
e allora diventò il più bel giovane che ci fosse nel paese. 
Allora il re accettò lei per sua nuora, e lei fu così con- 
tenta che il suo drago si fosse cambiato in un bel gio- 
vinetto, che volle dir di sì un'altra volta. E si sposarono 
e stettero allegri e contenti. 

(Monferrato). 



Lxvn. 



eli ingrati. 



Una volta dice che c'era un uomo, che andando in un 
bosco a fare legna, vide un pietrone e sotto c'era una biscia 
schiacciata che moriva. Lui col manico dell'accetta fece 
un po' di leva sotto al pietrone, e quella biscia fuggì e 
si riebbe. Quando fu fuori da quella pietra, si messe a 
parlare e disse a quell'uomo : — « Voglio mangiarti. » — E 
quell'uomo rispose : — <r Adagio ; prima sentiamo il giudizio 
di qualcheduno, e se sarò condannato allora mi mangerai. » 
— Il primo che incontrarono fu un cavallo magro come 
uno stecco, legato a una quercia, che ne avea mangiate 
tutte le foglie dove aveva potuto arrivarci , perchè era 
affamato. E la biscia gli disse: — «È giusto ch'io mangi 
quest'uomo che m'ha salvato la vita? » — E quella rozza 
rispose: — « Altro che giusto! Guardami un po' me. Io 
era uno de' più bei cavalli ; ho portato per tanti anni il 
mio padrone e cosa ho guadagnato? Che adesso che sono 
così mal ridotto che non mi posso più movere m'hanno 
legato a questa quercia , e mangio queste due foglie e 
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poi morirò di fame. Mangialo pure , perchè chi fa bene 
ha male e chi fa male deve aver bene. Mangialo , che 
fai una buona giornata. » — Accadde che trovarono poi 
una pianta di gelso tutta buchi , perchè era rosa dalla 
vecchiaia, e la biscia domanda anche a lei se era giusto 
che mangiasse queiruomo che T aveva salvata. — € Sì, 
rispose subito la pianta, perchè io che ho dato tanta fo- 
glia al mio padrone che n'ha fatto i più bei bachi da seta 
del mondo, adesso che non posso più nemmeno star ritto 
ha già detto che mi vuol buttar sul fuoco. Fa pure, man- 
gialo, che tu fai benone. » — Trovarono poi la volpe. E 
l'uomo la pigliò da parte e la pregò che desse ragione 
a lui. La volpe disse: — « Per dar meglio il giudizio, 
bisogna che io veda l'affare proprio com'è andato: » — 
E tornarono tutti sul posto e rimisero le cose come prima; 
ma Tuomo appena vide la biscia sotto quella pietra disse : 
— <r Lappe, lappe, dove ci sei ti ci lascio. » — E ci ri- 
mase. La volpe in pagamento voleva un sacco di galline 
e quell'uomo gliele promesse per la mattina veniente. La 
volpe ci andò la mattina, e quando quell'uomo l'ebbe 
veduta, ci mise nel sacco de' cani, e poi disse a lei che 
non stesse a mangiare le galline lì vicino, perchè la pa- 
drona di casa non sentisse. E la volpe sciolse il sacco 
soltanto quando si trovò in una valle, lontano; ma ne 
uscirono fuori del sacco i cani , che mangiarono lei; e 
così va nel mondo, che chi fa bene ha male e chi fa male 
ha bene. 

(Monferrato). 
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Lxvin. 



Le tre Melangole di Amore< 



Ci fu una volta un figliolo d*un re, che a nessuno gli 
era riescito mai di farlo ridere, sicché stava ogni sempre 
serio , da far cascare il pan di mano a vederlo a quel 
modo. Un giorno questo giovanotto 'gli era affacciato 
alla fijiestra del su' palazzo ; ed ecco veniva per la strada 
una vecchiucda ridicola con una boccettina di vetro 
piena d'olio in mano. Quando la vecchiuccia fu sotto la 
finestra da dove era aSacciato quel figliolo di re, a lei 
gli si sciolse una calza; motivo per cui sfacchinò per 
rilegarsela e posò la boccettina lì in sulle lastre. Al fi- 
gliolo del re gli venne in capo di fargli una burla a quella 
vecchiuccia; piglia un sassolino e, spenzolata la mano, 
glielo lascia cascare diritto in sulla boccettina , sicché 
gliela mandò in cento pezzi, e tutto l'olio si sparse per 
le terre. La vecchiuccia si messe a fare mille versacci, e 
al figliolo del re gli scappò via a un tratto la serietà e 
cominciò a ridere a crepa-budelli; e la vecchiuccia, sen- 
tendo a quel modo ridere, s'arrivolse in su tutta imbiz- 
zita con un visaccio pieno di rabbia , e scotendo una 
mano disse : — « Che tu non possa aver mai pace insino 
a tanto non trovi le tre Melangole di Amore! » — Il 
figliolo del re a quell'imprecazione in sulle prime non ci 
abbadò pili che tanto ; ma da quel giorno non stiede piiì 
in pace e aveva una smania addosso, che non c'era ri- 
medio. Finalmente disse al re su' padre : — « Sentite , 
babbo, i' non so quel che mi sento, ma io non avrò piiì 
pace sino a tanto che non trovo le tre Melangole di A- 
more. Lasciatemi andar via a cercarle. » — Il re lo vo- 
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leva persuadere che la sua era una malinconia; ma quando 
vedde che lui era ostinato nel su' pensiero , gli diede il 
permesso di girare il mondo a su' piacimento. Sicché 
dunque il giovinetto prese un cavallo e delle monete in 
una borsa e fece partenza da casa sua. 

Cammima, cammina, che gli avrà camminato di molte 
centinaia di miglia ; dappertutti i paesi domandava delle 
tre Melangolo d'Amore, e nessuno gliele sapeva inse- 
gnare e non le avevano sentite neppure nominare mai. 
Una sera il figliolo del re si sperse in una macchia e 
non gli riusciva trovare la via per sortirrfe, e girando 
alla Ventura venne a una Casina bianca , e dentro ci si 
vedeva un lume. Picchia all'uscio colle nocche delle dita: 
— <r Chi è? » — senti che gli domandava una voce di 
donna. — « Un povero smarrito che cerca un po' di ri- 
covero. » — « Oh disgraziato! questa gli è la casa del- 
l'Orco, e se vi trova vi mangia in du' bocconi. Fuggite, 
fuggite. » — Dice il principe: — a: Che volete eh' i' fugga 
se non so dove andare. Apritemi. che stia fuori o che 
stia dentro, tanto il pericolo è il medesimo. Sarà meglio 
che mi rimpiattate in qualche luogo in casa. » — Allora 
l'uscio fu aperto e lui vedde una donna attempatotta con 
du' zanne di qua e di là dalla bocca. Dice lei : — « l' sono 
la moglie dell'Orco; ma io del male non ne fo a nessuno: 
ma se capita tra poco il mi' marito e che abbia fame, 
anche a rimpiattarvi vi trova dappertutto e vi mangia 
in men che non si dice. Oh ! che girate voi da queste 
parti? » — Dice il prìncipe: — «Mi sono smarrito e vo 
a cercare le tre Melangolo d'Amore , e senza di quelle 
non posso aver pace al mondo. » — « Eh ! dice l'Orchessa, 
per codesto fatto non saresti capitato male , perchè dal- 
rOroo glìel'ho sentite ricordare codeste Melangolo, e lui 
sa dove sono. Ma f non vi fo salvo da' su' denti. s> — 
Dice il principe: — a Sarà quel che sarà. Y vo in cerca 
delle Melangolo, e se l'Orco sa dove sono, non posso 
partire senasa che prima me lo dica. Che ripiego ci pole 



essere? Quattrini non me ne manca. » — Dice TOrchessa: 
— e: Bisognerebbe che TOrco, quando toma a casa, tro- 
vasse in sulla tavola una pecora intera arrosto ed una 
caldaia di maccheroni, perchè, quando 'gli ha cenato, per 
allora la carne di cristiano non la volo più- Voi vi rim- 
piattate nel sottoscala con carta e inchiostro, e dovete 
scrivere le su' risposte quando lui discorre con me. » 

Al principe garbò il ripiego e diede airOrchessa i quat- 
trini per comprare la pecora e i maccheroni, e prepara- 
rono una bella cena. Di lì a poco eccoti l'Orco, e il prin- 
cipe 'gli andette lesto a rimpiattarsi sotto la scala con 
un foglio e l'occorrente per iscrivere in mano. L'Orco 
entra e comincia ad arricciare il naso e a fiutare come 
un cane; dice: — « Moglie, i' ho fiame! 

Uccio, uccio, 

Sento puzzo di cristianuccio : 
ce n'è, o ce n'è stato, 
ce n'è del rimpiattato. j> 

Risponde la moglie ; — « Vo' siete matto. Gli è eh' i' vi 
ho imbandito una cena che non n'avete mai avuto delle 
simili. Venite, venite in cucina; mettetevi a tavola e 
mangiate, d — Quando l' Orco ebbe divorato tutta quella 
roba e ci bevve sopra un barile di vino, si buttò per le 
terre che pareva un porco. Dice l'Orehessa: — « Non era 
bona la cena? Oh! che vi garberebbe mangiare anche un 
cristiano. i> — E l'Orco: — « Ora no. Ma se ce n'è del 
rimpiattato mi servirà domani a colazione. » — Dice TOr- 
chessa, per tirargli su le calze, e parlava forte perchè il 
principe sentisse: — « Del rimpiattato non ce n'è; ma un 
giovanotto gli è stato qui e m'ha domandato che gF in- 
segnassi dov'erano le tre Melangolo d'Amore. Y non gli 
ho saputo dir nulla e allora 'gli è ito via di corsa. :» — 
Dice l'Orco: — « Povero grullo! Le tre Melangolo d'Amore 
l'ha in una cassetta del su' tavolino la fata Morgana che 
abita in sulla montagna vicina. Ma per pigliargliele poi 
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*gli è impossibile. 3> — « Perchè? gli domandò TOrchessa; 
dove stanno tutte le difficoltà? » — « Le stanno, dice 
rOrco, che 'n vetta alla montagna si trovano prima dei 
cani a&mati e non si passa senza dargli du' pan di coppia 
per uno; poi c*è un ciabattino che lavora senza setole e 
senza spago , e , se non gli si dà questa roba , lui colla 
lesina cava gli occhi a chi l'accosta; poi c'è una donna 
che co' capelli tira su la secchia piena d'acqua da un 
pozzo, e bisogna dargli una fune, e se no, sventra il cri- 
stiano per cavargli le budella e farsene la fune; poi c'è 
un'altra donna che spazza il forno colle mani, e se non 
gli si dà subito una granata nova , lei scaraventa nel 
forno chi gli capita davanti; poi c'è un cancello di ferro 
tutto arrugginito» che sarà piìi di mille anni che non è 
stato aperto, e quando s'apre stride, sicché bisogna avere 
un fiasco d'olio e ugnerlo tutto ; e passato il giardino c'è 
il palazzo della fata, che quando sente il perchè della 
venuta di chi potette arrivare lassìì, fa le viste d'andare 
a pigliare le Melangole, e invece va ad arrotarsi i denti 
per poi mangiare quello spicciato. Oh ! 'gli è quello il vero 
momento d'aprire la cassetta del tavolino che è lì 'n ter- 
reno, agguantare la scatola con dentro le Melangole e 
raccomandarsi alle gambe per ritraversare il cancello; 
perchè la fata dal giardino non pole sortire. Bada tu, moglie, 
se è ma' possibile la riesca a bon fine una simile 'ntra- 
presa ! j^ 

L'Orco , dopo aver fatto quel discorso , s'addormentò 
come un chioppo, e il principe intanto aveva scritte tutte 
quelle notizie sopra il foglio per non se ne scordare, poi 
esci dal nascondiglio, e con una bona mancia all'Orchessa 
lei la gli diede i pani, lo spago e le setole, la fune , la 
granata nova e il fiasco dell'olio ; e il principe , messo 
tutto in un paniere, s'avviò verso la montagna, e sali, 
sali, la mattina fu in vetta. Lì, che ti vo' vedere! eccoti 
i cani, che pareano il nabisso; ma il principe lesto tira 
fori i pani e glieli butta: — « Tenete, tenete , poere he- 
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stìei si vede che avete fame. » — Più là c'era il ciabat- 
tino, che arrabinato raccomodava un par di scarpe rotte ; 
ma non ne veniva mai a capo. Come aveva da fare senza 
spago e senza le setole? Alza gli occhi il ciabattino; dice: 

— « Vieni, vieni qua che t'accechi con questa lesina, i 

— Dice il principe : — e Ma io v'ho portato setole e 
spago per lavorare. Tenete. » — Il ciabattino s'abbonì e 
il principe via. Dopo pochi passi, la donna che tirava su 
l'acqua co' capelli gli urla: — « Oh, appunto te! che delle 
tu' budella mi vuo' fare una bella fune, d — Ma il prin- 
cipe subito gli diede la fune, e lei lo lasciò passare. Poi 
viene alla donna che spazzava il forno colle mani; dice: 

— <r Finalmente i' avrò un bel furcandolo! Qua, eh' i' ti 
butti 'n forno. 3> — Dice il principe : — « Donnina , non 
vi state a incomodare, eh' i' ho qui per voi una granata 
nova nova. » — La donna allora s'acchetò e prese la gra- 
nata senza più guardare al principe. Lui poi arriva al 
cancello e gli dà una spìnta per aprirlo; ma quello stri- 
deva e per la ruggine non si poteva smovere; sicché 
dunque il principe si messe a ugnerlo tutto coli' olio del 
fiasco, e quando l'ebbe unto, il cancello sì spalancò da sé. 

Quando il principe fu entrato nel giardino, s'addirizzò 
al palazzo subito, e in terreno c'era la fata Morgana ritta 
in piedi; un donnone smisurato da far paura con un cap- 
pellone in capo che pareva un tetto. Dice la fata al prin- 
cipe: — « Che vo' tu nel mi' giardino? d — Risponde lui: 

— a Nient'altro che le tre Melangolo d'Amore. i> — <r Ora 
te le vo a prendere. :» — Ma la fata era ita in camera ad 
arrotarsi i denti per mangiare quel cristiano. Lui però 
non fu minchione ad aspettarla; apre il cassetto del ta- 
volino della fata, acciuffa la scatola che c'è dentro, e via, 
gambe mie! andava come il vento. In quel mentre ri- 
torna la fata e s' accorge che il principe gli avea rubato 
le Melangolo; principia a urlare: — « Cancello! serrati. > 

— E '1 cancello: — <r No , davvero che non mi serro. Mi 
ha unto tutto dopo tant'anni che n'avevo bisogno. » — 
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La fata: — « Donna dal forno! buttacelo dentro. » — E la 
donna: — « Noe; e' m'ha regalato una bella granata , e 
da voi non c'è stato mai verso di farmela comprare. » — 
La fata: — « Oh te dal pozzo ! afifbgalo. » — E quella: ^ 
« Ma che vi pare! dopo che m'ha dato una bella fune e 
tiro su l'acqua senza fatica !» — La fata : — or Ciabattino, 
via, cavagli gli occhi! » — E il ciabattino: — «Se non 
m'avesse dato come lavorare a modo ! 3> — La fata : — 
« Cani! almeno voi obbedite. Mangiatemelo vivo. » — 
Dicono i cani: — <c Con voi si moriva di fame e lui ci ha 
portato il pane. Non si vole mangiare. » — E cosi al 
principe gli riesci scansare tutti i pericoli, e colla scatola 
sotto il braccio arrivò a' pie' della montagna. 

Il principe stracco si messe a sedere sopra un sasso, 
e moriva di voglia di vedere le Melangolo d'Amore come 
le fossero; apre dunque la scatola, ne tira fori una e la 
squarcia, e n'esce una bellissima ragazza tutta ignuda. 
Comincia a gridare: — « Acqua, acquai 3> — Dice il prin- 
cipe : — « Qui dell'acqua non ce n'ho. » — « Allora torno 
dalla mi' fata ; » — e senz'altro sparisce. Il principe ri- 
mase male , e tutto dispiacente riserrò la cassetta e si 
rimesse a camminare. 

Dopo un pezzo arriva in fondo a un prato coll'idea di 
riposarsi ; dice : — « Ne vo' vedere un'altra di queste Me- 
langolo. D — La piglia e l'apre , e anche da quella sorte 
fori un'altra bellissima ragazza tutta ignuda che gridava: 
— « Acqua, acqua. » — Ma li l'acqua non c*era , sicché 
anche lei disse : — « Torno dunque dalla mi' fata ; » — e 
in un batti-baleno non si rivedde più. Figuratevi voi se 
al principe gli girasse d'aver durato tanta fatica per aver 
poi quella sorte ! Si rizza dunque colla scatola e seguita la 
su' strada e non si fermò più finché non potette trovare 
una fontana d'acqua fresca e limpida. 

Dice il principe: — a Qui poi si vedrà se l'acqua ci 
manca. » -- Prende la terza Melangola, la spacca, ed ec- 
coti una ragazza, ma anche più bella di quelle altre due. 
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che eraoo bellissime; e quando comiaciò a urlare: — 
< Acqua, acqua ! x» — lui colle mani gliela buttava ad- 
dosso, sicché quella si rivestiva d'ignuda che era. Quando 
fu vestita, dice: — « Ora sarò per sempre la vostra sposa. 
Menatemi a casa, i» — Il principe, tutto allegro a quella 
vista, prese la ragazza per mano, e dopo di molti giorni 
di cammino arrivarono tatti e due alle porte della 
città di lui. Lui pensò : — e r non posso menare eoa. 
senza carrozze, né cavalli, né servitori, né la corte la 
mi' sposa a palazzo. È meglio che la lasci in qualche lo- 
canda ad aspettarmi che la venga a prendere a uso di 
regina. » — E cosi s'accordò con un oste che gli tenesse 
custodita la ragazza per qualche giorno, e lui andò da su' 
padre e gli disse quel che gli era accaduto, e fece tutti 
i preparativi delle feste per lo sposalizio. 

Bisogna sapere che Toste aveva una figliola brutta e 
mora, che nessuno la voleva per moglie ; e fu lei quella 
che ebbe in consegna la sposa del principe per custodirla 
e guardarla finché lui non ritoruava a pigliarla. Una mat- 
tina la Mora attingeva Tacqua dal pozzo e alla finestra 
di sopra ci stava affacciata la sposa del principe e la M<»^ 
non se n'era accorta. La Mora guarda in fondo al pozzo 
e vede la figura della sposa; ma lei si credette che fosse 
la sua. Dice: — « Com' i' son bella! che viso , che gote 
latte e sangue, che mani ch'f ho io! E tutti dicono che 
i' son brutta! Gli é l'astio, i» — A sentire quelle vanta- 
zioni ridicole la sposa del principe si messe a ridere forte, 
sicché la Mora si voltò 'n su e s'avvedde del su' inganno. 
La prese la rabbia e disse tra di sé: — <r Tu me Tha' a 
pagare !» — Va in camera e dice : — « Signora sposa, 
'gli é ora di pettinarsi. » — Dice lei: — « Ma s' i' non n'ho 
bisogno ; non vi state a incomodare. 3> — a: Tant'é, il prin- 
cipe m'ha detto eh' l' la tenga a modo, e bisogna che la 
pettini. 9 — La sposa dunque si messe a sedere e la Mora 
cominciò a far le viste di sciogliergli i capelli; ma tutto 
a un tratto , tirato fori uno spillo fatato , lo ficcò tutto 
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tortola e volò via per la finestra. 

Passati più giorni, eccoti una mattina il principe con 
un gran seguito di carrozze, di guardie e di dame a pi- 
gliare la sposa. Chiama Toste e gli dice: — < Dov'è la 
ragazza? :» — Dice l'oste: ^ a: Ma! dev'essere su. Lei la 
consegnò alla mi' figliola, bisogna ridomandarla a lei. » 
-—Il principe sale in camera, e c'era la Mora ad aspet-^ 
tarlo; dice lui: — e La mi* sposa? :» — Risponde la Mora: 
— « £k^cola , son ia » — A quelle parole gli pareva di 
sognare al principe. Cominciò a far chiasso; ma insomma 
la Mora gliene diede ad intendere tante, che lui finì eoa 
credere davvero che la Mora fosse la su' sposa , a quel 
modo rimbruttita dal troppo aspettare ; e siccome era la 
su' sposa oramai, bisognò che la portasse con seco al pa- 
lazzo; ma la messe dapprima in carrozza tutta serrata 
e poi in un quartiere, e non la fece vedere a nessuno. 

A questa maniera passarono diversi mesi, e la Mora, 
diventata sposa del principe con quel tradimento, fu sco- 
perta gravida : in quel mentre però al giardiniere gli era 
intravenuto per piìì giorni che, stando in giardino, ogni 
volta che toccava i limoni si sentiva chiamare. Lui di- 
ceva: — « Chi è? chi mi vele? i> — e finalmente s'accorse 
d'una tortola che gli parlava da un albero. Dice la tor- 
tola: — « Che fa il re colla su' Mora? » — E il giardiniere: 
— • « Si sazia e s'innamora. » — E quella: — <r E io, po- 
verina, svolazzo! » — Il giardiniere corse a raccontare 
questa meraviglia al principe, e anche lui andò con tutta 
la corte e su' padre e su' madre a vederla, e quando toccò 
i limoni, la tortola gli fece i medesimi discorsi. Allora a 
forza di briciole di pane gli riesci al principe che la tor- 
tola gli venne in sulle spalle, e la portarono in palazzo 
e la tenevano lì sempre addosso a minuzzini, come un 
uccellino raro. 

Quando la Mora vedde la tortola , si senti tutta rime- 
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scolare; cominciò a dire che l'aveva male, che Tappetito 
gli era andato vìa e si messe nel letto e stava li come 
se fosse in fin di vita. E i medici dicevano che la ma- 
lattia gli veniva dalla gravidanza , e bisognava trovare 
qualche cosa che gli andasse a genio per mangiarla. Dice 
la Mora : — « Non c'è altro che quella tortola arrosto. Me 
n'è venuta la voglia , e se non me la danno , morirò io 
e la creatura. » — Alla corte gli pareva un capriccio, e 
non gli volevano dare retta alla Mora; ma il principe 
disse : — e Si tratta della mi' moglie e della mi' creatura. 
Per una tortola poi non vo' mica che easchin morte. » — 
E fu dato ordine d'ammazzare la tortola e farla arrosto. 
Appunto l'aveva in camera sua la regina in sulle ginoc- 
chia e badava a dire : — « Povera tortolina ! tu sie' pure 
mal capitata ! Dunque ¥ t'ho a perdere e ti mangeranno 
arrosto? » — e -intanto la lisciava colle mani. Nel lisciarla 
a un tratto sente che ha un bernoccolino in sulla cucuzza 
del capo; raspa coi diti, tira e sorte fori uno spillo, e a 
mala pena cavato, la tortola ridiventa quel che 'gli era 
prima, la sposa del principe. La regina a quella vista da 
prima s'impaurì , ma poi la ragazza cominciò a raccon- 
targli chi era e perchè si trovasse a quel modo trasfi- 
gurata in tortola. La regina allora manda diviato a chia- 
mare il su' figliolo, che a rivedere la su* legittima sposa 
fu per cascare in terra svenuto dalla consolazione , e si 
scoperse tutto il tradimento della Mora. Senza pensarci 
tanto, vanno dalla Mora e gli presentano la sposa; dice 
il principe: — « Ecco la tortola arrosto! » — La Mora a 
quella vista e a quelle parole saltò giù dal letto, che non 
aveva più male, e tremava come una foglia al vento. 
Dice il principe : — <r Non aver paura, che, sebbene tu ti 
meriti anche la morte , non ti farò niente di male. Ma 
vattene subito dal palazzo , e che tu non sia ardita di 
rimetterci mai più i piedi, d 
Cosi la Mora se ne andette svergognata , e gli sposi 
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rimasero a godersela tutta la vita, perchè il principe ebbe 
sempre pace dopo avere trovato le tre Melangole di 
Amore. 

(Montale). 



LXIX. 



Giselda. 



Un contadino aveva una figliola per nome Giselda. 
Una mattina questo contadino s'alza, attacca i bovi al- 
l'aratro e va al campo per insolcare. Dunque in nel mentre 
che insolcava inciampa col vomere in qualche cosa di 
sodo: lui ferma i bovi e si china giù a guardare, e vede 
che ha scavato un mortaio di marmo bianco , ma bello, 
una meraviglia. Dice: — a: Bello I » e dopo averlo tutto 
ripulito per bene dalla terra: <r Questo è proprio roba da 
re. La voglio portare al re in regalo. i> — Allora torna 
diviato a casa, e dopo messo i bovi nella stalla^ chiama 
la figliola e gli dice : — « Ve' tu quel che ho trovato nel 
campo ! Non ti par egli una meraviglia ? T ho fatto pen- 
sieri di portarlo in regalo al re. Che ne di' tu ? d — Dice 
Giselda: — « Sicuro che gli è una bella cosa. Ma s'i' 
fossi in voi al re non glielo porterei. » — a: Oh I perchè? jd 
— « Perchè il re ci troverà un difetto. i> — Dice il con- 
tadino: — « Oh! che difetto ci pol'egli trovare ? i> — 
Rispose Giselda: — « E' ci poi trovare che '1 mortaio è 
bello, ma che ci manca il pestello, d — « Va via , mam- 
malucca! disse il contadino; bada lì, i' che ti viene nel 
cervello ! j> 
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II contadino si riveste a modo e poi va dal re. Lo fanno 
passare a udienza, e lì racconta tutto Taccaduto , ed in 
fiue dice al re : — e Questa meraviglia Tho destinata in 
regalo a S. M., se si degna di accettarla. » — Dice il re: 

— e Sicuro che l'accetto. Ma però , abbenchè sia un bel 
mortaio, pure e' c'è un difetto. » — Dice il contadino : — 
e Oh ! che difetto c'è egli ?» — « C'è che ci manca il pe- 
stello. > — e Oh ! senti , sclamò il contadino , è proprio 
quel che m'ha detto anco la mi' figliola, d — Dice il re : 

— e Anco la vostra figliola? Dunque vo' avete una fi- 
gliola di molto virtuosa e istruita, se pure lei ha visto il 
medesimo difetto. Bene ! l' la vo' provare com'è brava. 
Tenete questo 'nvolto; c'è dentro del lino: che me ne 
faccia, ma presto, perchè i' n'ho bisogno subito, che me 
ne faccia un panno di 100 braccia, ji — Il contadino dunque 
prese l'involto, e dentro c'era tre lucignolini di lino; e 
dopo, salutato il re, ritornò a casa. 

Venuto a casa il contadino, dice a Giselda: — « Ep- 
pure tu l'avevi indovino. Il re 'gli ha detto che il mortaio 
era bello, ma che ci mancava il pestello. t> — Dice Gi- 
selda : — ci' l'ho caro che anche il re sia venuto nel mi' 
pensiero. » — Dice il contadino: — « Il re e' voi provare 
se tu sie' savia davvero. Bada: t'ha mando questo in- 
voltino, e con quel che c'è dentro tu gli ha' fare un 
panno di lino di 100 braccia, ma subito, perchè n'ha bi- 
sogno. Come farà' tu con questi tre lucignolini di filo a 
contentarlo? » — « Date qua, ch'i' veda, dice Giselda. i> 

— Pigliò dunque l'involto e l'aperse , e nello scotere i 
lucignolini di lino gli cascò in terra tre lische. Lei si 
china e le raccatta, e poi le ravvolge daccapo nella me^^ 
desima carta e dice al su' babbo: — « Tornate subito da 
r re è ditegli da parte mia eh' i' son pronta a servirlo 
nel su' desiderio. Ma che siccome mi manca il telaio, me 
lo faccia con queste tre lische e me lo mandi subito, se 
voi presto la tela, d — Dice ti contadino: — « Ma che 
sie' matta a farmi fare di simili ambasciate? > — E 6i- 
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selda : — e Ma andate e fate a mi* modo, e non abbiate 
paura di niente. :» 

II contadino dunque ritorna dal re e gli fa l'ambasciata 
che gli aveva ' detto Giselda. Dice il re: — e Ma sapete 
che ve' dovete avere una figliola di molto svelta. T sono 
al disotto al su' paragone. Tant'è la voglio vedere , co- 
mando di re, in ogni maniera. Ma però gli avete a dire 
che si presenti al palazzo domani né digiuna, né satolla ; 
né pettinata , né arruffata ; né vestita , né spogliata ; né 
a piedi , né a cavallo. Vo' avete capito. Andate e fatela 
subito avvisata della mi' volontà. » 

Torna a casa il contadino, e tutto sgomento dice alla 
figliola : — e Oh ! senti ì' re che vole. E' ti vole a udienza 
domani, perché e' ti voi conoscere e discorrere a motivo 
delle tu' mattie. Ma a' palazzo tu ci devi andare né di- 
giuna, né satolla ; né pettinata, né arruffata; né vestita, 
né spogliata; né a piedi, né a cavallo; insennonoe, poera 
te! Come dunque vo' tu fare a rimediarla? » — Dice Gi- 
selda : — <t Quante paure vo' avete 1 Lassate fare a me, 
e non pensate più oltre, d 

La mattina Giselda si leva e va in cucina; si ooce un 
ovo a bere e lo mangia; poi si ravvia per bene il capo 
da una parte, e da quell'altra lo lascia tutto scarruffato 
co' capelli ciondoloni giù per le spalle; poi sulla camicia 

% mette una rete da pescare, che di sul capo gli cascava 
o ai piedi e ci si ravvoltola tutta la persona ; poi pi- 
glia una capra e sul groppone gli ci appoggia un piede 
e quell'altro lo teneva in terra, e cosi camminava zop- 
picconi. A questo modo si presenta a udienza dal re. Dice 
il re; — « Oh! chi siete voi? » — Dice: — « Son quella 
figliola del contadino, che gli mandaste tre lucignoli di 
lino per fare una tela di 100 braccia. » — « Bene, bene! 
dice il re ; ma detti ordine che alla mi' presenza ci avevi 
a venire così e così. » — « Oh! che non l'ho contentata? 
rispose Giselda; guardi! A colazione ho mangiato un 
ovo, e non sono né digiuna , né satolla ; per il resto lo 
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vede da sé. » — Soiamò il re: — e Brava! siete una brava 
ragazza e avete genio. Mi garbate tanto che vi voglio 
per mia sposa. » — e Gua' se lei si degna di me , disse 
Giselda, non dirò di no. Sia fatta la su' volontà! :» — Dice 
il re: — e Dunque tornate a casa e domandate al babbo 
se è contento. E poi, contento o no, gli avete a dire €he 
io voglio così. » 

Giselda dunque tornò a casa e al babbo gli disse quello 
che il re voleva. Dice il contadino : — « Se il re ti vole 
per isposa, non c*è da opporre. Ma senti, bada a quel che 
tu fai, perchè il re non sarà poi contento di te. A ogni 
bon fine tu m'ha* a lasciare codesti tu' panni di lendinella 
e te li attaccherò qui a un cavicchio, e caso mai tu avessi 
a tornare a casa, tu gli troverai al su' posto per rimet- 
terteli a i' bisogno. i> — E così fecero, e Giselda si sposò 
al re e diventò regina e la su* moglie legittima. 

Bisogna sapere che nella città reale costumava, che 
quando si facevano giudizi di sentenze ai tribunali, an- 
che la moglie del re dava il su' parere. Ora , quando il 
re sentenziava, la regina gli era sempre contraria, e al 
re gli era venuto di molto a noia. Sicché dunque il re 
disse alla regina: — e Da ora in là ti proibisco di dare 
sentenza insieme con me. Non voglio essere sempre cosi 
contrariato da te. Che tu smetta di metter bocca negli 
affari di stato. > — E la regina bisognò che ubbidisse, e 
il re andava solo al tribunale. 

'Gli accadde in questo frattempo che nella città reale 
c'era una fiera, come sarebbe quella di settembre a Prato, 
e da tutte le parti ci venivano per vendere e comprare 
robe e bestiami. Ci volle andare anche un fattore di lon- 
tano, perchè aveva una bellissima cavalla pregna e la 
voleva vendere. Dunque il fattore si messe in viaggio e 
arrivò fuori di porta prima che cominciasse la fiera; e 
per non entrar subito dentro con la bestia strafelata e 
stracca, si fermò a un contadino. Dice : — e Ci avresti da 
rimettermi un po' la bestia intanto che vo a vedere la 
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città prima che la fiera cominci ?» — Rispose quello : — 
<i: Si, lasciatela pure; ma nella stalla non c'è più posto; 
è tutto pieno. Legatela così sotto al portico al carro. » 

— Il fattore legò la cavalla al carro, gli buttò del fieno 
e poi andò a girare per la cittìi. — Dopo girato un bel 
pezzo, quando fu ora, il fattore ritorna sotto al portico a 
pigliar la cavalla e menarla in sulla fiera e trova che in 
quel mentre gli aveva figliato un bel muletto. Tutto al- 
legro s'accosta dunque per condurre via le bestie: ma 
eccoti a un tratto il contadino che lo ferma e gli dice: 

— « Padrone, signor fattore; la cavalla la meni pure con 
seco , ma il muletto è mio. » — o: Come vostro , se l'ha 
figliato la cavalla? » — a Che cavalla! berciò il conta- 
dino; il muletto l'ha figliato il mi' carro. » — Insomma 
nacque una lite che non rifiniva mai, sicché se n'anda- 
rono tutti e due dinanzi al re perchè decidesse; e il re, 
sentite le ragioni delle du' parti , sentenziò che il carro 
aveva figliato il muletto e che però era del contadino. 

Figuratevi la disperazione del fattore , che gli pareva 
di molto ingiusta la sentenza del re: dappertutta la città 
badava a lagnarsi di questa sentenza , e tutti gli dice- 
vano: — «Eh! quando dava il su' parere anco la regina, 
di questi sbagli non n'accadevano davvero. » — Dice il 
fattore: — « Che, non si può parlare alla regina? » — 
« Che! 'gli è quasi impossibile. E poi, che vale? Lei non 
sentenzia pili, perchè il re l'ha proibita, d— Dice il fattore: 

— a Se mi riescisse, gli vorrei almen parlare.' j^ — E si 
incammina in verso il palazzo reale. Arrivato al palazzo 
reale, s'accosta a un cameriere; dice a lui: — « Si po- 
trebbe parlare du' parole alla regina? » — Il cameriere 
rispose: — « 'Gli è difficile, perchè il re l'ha proibita di 
dare sentenze. Ma mi posso provare se vole ricevervi, j^ 

— Va su dalla regina e gli dice che c'è un omo che gli 
vole parlare. Dice la regina : — « Venga pure, d 

Dunque sale il fattore nell'appartamento della regina 
e gli racconta la sentenza del re, e gli domanda se c'è 
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rimedio. Diee la regina : — <r Sentite, ì' non ci posso met- 
tere bocca, perchè il re m'ha proibito gli a£Bsiri dello stato. 
Ma un consiglio, purché non dite da dove viene, ve lo 
posso anche dare. :» *- Dice il fattore: -~ ^ Faccia lei; 
m'aiuti; non dubiti che starò zitto, e non dirò a nessuno 
il consiglio che mi dà. d -— Dice allora la regina: — 
<r II re va a caccia domani , fuori della porta, in un sel- 
vatico, dove nel mezzo c'è un lago, ma secco, senz'acqua. 
Fate così. Piglierete una zucca da pescatore e ve la met- 
terete a cintola, e con una rete pescate. Il re, a vedervi 
pescare addove non è acqua, da prima riderà, e poi vi 
domanderà perchè pescate in un lago senz'acqua; al- 
lora gli avete a rispondere : •— <c Maestà, è più facile che 
col tempo i' pigli pesci qui, di quel che un carro parto- 
risca un mulo. y> — Disse il fattore : — a Farò come co- 
manda. i> 

La mattina dopo il fattore, colla zucca e colla rete, 
andò al lago senz'acqua, si sedette in sulla sponda e 
buttava la rete e la ritirava in su , come se ci fossero 
dentro i pesci chiappati. Eccoti il re col su' seguito , e 
vede quell'omo lì a fare quel lavoro; e però comincia a 
ridere e poi gli domanda: — « Oh! che siete senza cer- 
vello che pescate in un lago senz'acqua? d — « Eh! 
maestà , rispose il fattore; è vero , pesco addove non 
c'è acqua. Ma, vede maestà! ho in idea che sia piiì fa- 
cile col tempo trovar qui de' pesci, di quello che un carro 
possa figliare una cavalla. » — Sclamò il re: — « Tu 
sie' stato dalla regina! questo è un consiglio della regina! 
non c'è che lei capace di questi sentimenti. Dunque so 
io quel che ho da fare. Intanto vieni subito in tribunale. » 
— Vanno in tribunale, e fatto chiamare anche il conta- 
dino, il re diede un'altra sentenza e il fattore riebbe il 
su' muletto, che era giusto, perchè era di lui. 

Dopo che il re fu ritornato a palazzo, chiama Giselda 
e gli dice: — do t' ho proibito di metter bocca negli af- 
fari di stato; ma tu. non m'obbedisci e non posso cam- 
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pare senz'essere contraddetto da te. Sa' quel che è ? Tu 
devi tornartene a casa tua. Piglia quattrini, piglia gioie, 
piglia anche la cosa che t'è più cara nel palazzo reale, 
ma fuori! che qui non ci si può più stare tutti e due 
asaieHQie.. » — Dice Giselda: — a: Come vole S. M. Ma gli 
chEÌedo una grazia, di aspettare a domani ad andarmene, 
perchè di sera cosi sarebbe vergogna per lei e per me, 
e nascerebbeto molti chiacchiericci e mormorii tra la 
g'ente. » — Dice il re: — <r Concessa la grazia. Si cenerà 
per l'ultima volta assieme, e poi domani a casa tua. » 

Quando è sera s'imbandisce la cena reale, e Giselda 
aveva ordinato che ci fossero di molte bottiglie in tavola, 
e li mesci al re, che finalmente, bevi bevi senza diserò* 
zione, lui cascò addormentato sulla poltrona> che pareva 
un masso. Dice allora Giselda a' servitori: — a Pigliate 
la poltrona con quel che c'è sopra e venitemi dietro. Ma 
che nessuno sia ardito di parlare, » — I servitori pre- 
sero la poltrona a braccia col re à quel modo appioppato 
e s'avviarono dietro aUa< padrona. Giselda sorti di palazzo, 
poi andò fuori della porta della città e non si fermò che 
a casa sua che era notte fitta. Picchia. Dice su' padre di 
dentro: — « Chi è? » — « Apritemi, babbo, son io. ì> — 
S'aflaccia il contadino alla finestra: — « Come, sie' te a 
quest'ora ? Te l'avevo detto che tu avresti dovuto un bel 
giorno tornare a casa tua. Feci pur bene a serbarti i 
panni di lendinella! Son sempre qui, veh! attaccati al 
cavicchio di camera. » — Sclama Giselda: — ce Andiamo, 
via! meno discorsi. Aprite, d — Il contadino scende ed 
apre la porta e vede tutta quella gente: entrano in casa 
e Giselda si fa portare in camera sua il re e lo fa met- 
tere spogliato nel su' letto; poi licenzia i servitori e an- 
che lei va a letto accanto al re. A mezzanotte il re si 
desta, e gli pareva di star male in sulle materasse e si 
sentiva doliceicare dappertutto: tasta, e s'accorge che ha 
la moglie con seco. Dice il re: — ccGiselda^ oh! non t-a- 
vevo detto che avevi andare a casa tua?» — « Sì, 
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maestà ; ma non è giorno. Dorma, dorma. » — Il re dun- 
que si riaddormentò. A bruzzolo il re si desta dacca[)o; 
alza gli occhi e vede la luce attraverso il tetto ; non sa- 
peva quel che si pensare. Ouarda intorno e s*accorge che 
non è la su' camera del palazzo reale. Sclama alla mo- 
ghe: — « Giselda, che lavoro è questo? Oh! dove no' 
siamo ?» — Dice Giselda : — <r Sua maestà non mi disse 
che dovevo tornare a casa mia? Ci siamo. Non mi disse 
che portassi con meco la cosa che più mi garbasse? 
Siccome la cosa che piii mi garba è sua maestà, ho por- 
tato qui anche lei. E così ho obbedito a tutti ì su' or- 
dini. » — Dice il re: — <r Tu sie' proprio una donna a 
modo; il mammalucco son io, che fo anche delle ingiu- 
stizie. Via, leviamoci e torniamo al palazzo, e da qui in 
avanti ti voglio sempre a dire i tu' pareri e a senten- 
ziare con meco, d 

Allora si levarono e se ne tornarono diviati al palazzo, 
e la regina dava pareri e sentenze come prima, e tutto il 
popolo era di molto contento. E così que' due camparono 
lungo tempo, e 

Se ne stettero e se ne godettero, 

E a me nulla mi dettero. 

(Montale). 



LXX. 

I Ciclopi. 

C'erano una volta due tali che andavano viaggiando, 
e si fé' loro notte per istrada e pioveva e tuonava. Pen- 
sate com'erano angustiati quei poveretti! Veggono un 
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lume da lontano, e dicono: — a Andiamo a vedere là 
dov'è quel lume se c'è da passar la notte; ]> — e vanno, 
vanno e arrivano in cotesta grotta; perchè là dov'era 
il lume c'era una grotta; entrano dentro e vedono che 
c'erano pecore e montoni e due Ciclopi, i quali avevano 
due occhi davanti e due di dietro. Li videro i Ciclopi e 
li lasciarono entrare, e dicevano fra loro: — « Va che 
qui abbiamo di che mangiare! > — E si proponevano di 
mangiarli. E dunque quei poveretti rimasero là due giorni; 
e allora i Ciclopi gli tastarono la nuca e dissero: — 
<r Sono buoni! domani ne mangeremo uno. i> — Intanto 
li facevano mangiare bene perchè ingrassassero ; giacché 
costoro la sera, e quando ne avevano voglia, prendevano 
una pecora e un montone, gli ficcavano uno spiedo dietro, 
li gettavano sul fuoco intieri intieri così com'erano, li 
arrostivano e poi li davano a quei disgraziati così tali 
quali con tutte le interiora , e glieli facevano mangiare 
per ingrassarli. E ogni tantino tastavano loro la nuca e 
uno chiamava da parte l'altro e gli diceva: ■— ce Vanno 
facendosi veramente buoni! d — E quelli, voglio dire quei 
due uomini che erano capitati là, dicevano fra di loro 
cogli occhi colle parole: — « Vediamo se si può fug- 
gire ! 3) — Or dunque , come ho detto , erano due giorni 
che stavano lì , — il secondo giorno , quando fu notte, 
gli prese il sonno ai Ciclopi, e dormivano con tatti gli 
occhi aperti. Nondimeno, quando li videro addormentati, 
quelli prendono gli spiedi con cui si arrostivano le pe- 
core, e come gli ebbero presi, lesti lesti li posero al fuoco. 
Presero poi delle pelli di montone, e si vestirono come 
montoni; si misero a quattro gambe e camminavano 
adagio senza far rumore. Intanto si scaldano gli spiedi, 
e ne prendono due per ciascuno; poi adagino adagino 
s'accostano là dove dormivano i Ciclopi, e tutti due a 
un tratto gli ficcano gli spiedi negli occhi. Poi subito si 
rimisero a quattro gambe come le pecore. I Ciclopi, ac- 
ciecati, si svegliano e si sentono perduti ; e si misero alla 
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porta, cìasouQO a uno stipite, cosi com'erano, con tutti 
gli spiedi negli occhi. E danno la via alle pecore perchè 
escano tutte quelle che erano là dentro. Dicevano: — 
<r Le pecore escono, e costoro rimarranno; » — e tasta- 
vano la pelle delle pecore per vedere se uscissero anche 
quegli uomini. Ma quei due uomini erano con le pelli 
addosso e andavano a quattro zampe, e quando li tasta- 
rono, credettero che fossero pecore. E cosi uscirono an- 
ch'essi con le pecore e scamparono la vita. E dopo, i Ci- 
clopi morirono o lo. sanno essi quello che fecero. I due 
uomini, appena furono lontani, si tolsero quelle pelli e se 
ne andarono. E cosi fini. 

Io però là non c'ero, 
E non t'ho detto il vero. 
Dilla tu la favoletta, 
Che la mia io Tho detta. 

(Piana de' Greci)/^ 



